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VITA 


DI SAN GIROLAMO 


CAPITOLO PRIMO. 


Qui comincia la vita e la ^ di S. Girolamo , 
Dottore e Confessore magnifico. 


Oirolamo fu figliuolo d’ Eusebio nobile uomo ; fti nato del castello 
Stridono , che sta ne’ confini tra Dalmazia e Pannonia. Essendo Giro- 
lamo ancora fanciullo andò a Roma , e ivi fu pienamente ammae- 
strato in lettere Greche , Ebraiche c Latine. Nella grammatica ebbe 
per maestro Donato , nella Rettorica ebbe Vittorino aringatore. Nelle 
scritture divine s’esercitava il dì e la notte , e indi trasse desidero- 
samente quello ch’ali sparse abbondevolmente. Poi a uno tempo, sic- 
come egli scrive nella Pistola, che mandò ad Eustochio, leggendo lui 
il di Tullio, e la notte Platone molto desiderosamente, perocché ’l par- 
lare non ornato nel libro de’ Profeti non gli piaceva , avvenne' che, 
intorno al mezzo della Quaresima si subita febbre e si ardente il pre- 
se, che raffreddando già entro il corpo il calore della vita , regnava 
solo nel petto ; onde giudicandolo i parenti come morto, apparecchia- 
vano le cose per seppellirlo. E cosi stando, subitamente egli , cioè la 
sua anima , fu menata dinanzi a una sedia , dove sedeva un grande giu- 
dice , e fu domandato di che condizione egli fosse. Rispose che egli 
era Cristiano. E '1 giudice disse: tu menti, tu se’ Tulliano , e non Cri- 
stiano, imperocché dov’è il tuo cuore, ivi è il tuo tesoro. Allora Giro- 
lamo diventò come mutolo ; di che il giudice comandò che fosse bat- 
tuto durissimamente. Allora egli gridando disse: misericordia , miseri- 
cordia ti addomando , Signore. E allora quelli, eh’ erano presenti, pre- 
garono il giudice , che perdonasse al giovane, ed egli cominciò a giu- 
rare per Dio e disse: Messere, se io avrò, ovvero leggerò mai libri se- 
colareschi , si l’ abbia io per rinnegato. E a queste parole del sacra- 
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mento fatto , Girolamo si risentì c trovossi tutto bagnalo di lagrime, e 
per le predette battiture rh’avea ricevute dinanzi alla sedia si trovò 
tutte le spalle livide molto terribilmente. Poi da quell’ora innanzi si 
diede con tanto studio a leggere la divina Scrittura, che mai libri de’ 
Pagani non avea tanto studiati , nè con tanto affetto. Ed avendo anni 
ventinove fu fatto Cardinale della Chiesa di Roma, e morto Papa Liberio, 
fh gridato che Girolamo era degno d’ essere sommo Sacerdote ; ma 
perch’ egli usava per zelo di Dio riprendere la vanità, e’ difetti di certi 
Cherici , i. Monaci indegnati contra lui (1) sei posero al petto , e mali- 
ziosamente per vestimenta di femmina , come di ciò dice Giovanni Be- 
ici , villanamente lo schernirono in questo modo ; che levandosi Giro- 
lamo per andare a dire il Mattutino, com’era sua usanza, trovò un ve- 
stimento femminile a capo al suo letticciuolo , siccome i suoi invidiosi 
avversarii il vi aveano posto; ed e’ credendosi che fossero i suoi , se li 
mise indosso, e cosi con essi n’andò nella Chiesa; e ciò fecero essi suoi 
inimici per infamarlo , acciocché fosse manifesto per questo segno, 
ch’egli avea femmina nella sua camera. Ij» qual cosa vedendo Giro- 
lamo, diede luogo a tanta loro malizia; onde si parti subito di Roma, 
e si se ne andò in Costantinopoli a Gregorio Nazianzeno Vescovo della 
detta Città ; e poiché con lui fu stato alquanto , e da lui bene ammae- 
strato della divina e santa Scrittura, si parti e si se ne andò in que’paesi 
ad abitare nell’ eremo , nel qnale luogo quante cose egli sostenne per 
amore di Cristo esso medesimo lo scrìve adEuslochio cosi dicendo: Oh 
quante volte io nell’ermo in quella oscura solitudine, la quale per ar- 
dore del sole incende tutti, ed è di aspero abitamento a’ Monaci , pen- 
sava d’ essere tuttavìa nelle delicatezze di Roma, per operazione del 
nemico ! erano inasprite le membra , e difformate per 1’ aspro vesti- 
mento del sacco, e la mia pelle avea presa forma nera , come di Sa- 
racino, é contìnuamente stava in pianti e lamenti, e se per alcuna vol- 
ta, contastando me , il sonno sopravvegnente m’ abbattesse , in sulla 
terra ignuda poneva a giacere le mie ossa. Del mangiare e d(‘l bere 
taccio , conciossiacosaché eziandio i monaci infermi usano di bere ac- 
qua fredda, e T usare cibi cotti si è appo loro riputato (2) lussuria; c 
pertanto essendo io compagno degli scarpioiii e delle fiere bestie , 
spesse volte mi venia a memoria le compagnie delle donzelle dì Roma, 
e npl freddo corpo e nella carne mortificata gl’incendii della lussuria 
rampollavano, sicché continuamente piagneva e la carne contastante 
so'ttometteva alla fame di tutta la settimana , e spesse volte congiunsi 
il dì con la notte niente mangiando. Non mi rimaneva dalle battiture 
del petto , infinochè il Signore mi sovvenia con alcuna quietudine , e 
ancora la mia ceHetta io temeva per la coscienza de’ mali pensieri , e 
adiralo aspramente solo nato (orava i diserti , e Iddio me ne sia testi- 
ti) Porsi al petto alcuna cosa vale suggellarla bene nella memoria per non di- 
menticarla; ed è modo di dire meno umile e basso dell’ altro legarsela al dito , 
che è più comico e da non adoperare in una scrittura nobile e grave. 

(2) L' usare cibi cotti si è appo loro riputato lussuria. Lussuria qui è in sen- 
limento di lusao, superfluità, ed ora non sarebbe cosi da usare. 
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monio , che alcuna volta dopo Io molle lagrime mi pareva essere tra le 
schiere degli Angeli. 

CAP II. 

E compiuta cb’ ebbe ivi la penitenza, per tempo di quattro anni an- 
dossene alla città di Bedeem', nel quale luogo , siccome savio animale, 
offerse sè a dimorare alla mangiatoia del Signore. La sua Bibbia , la 
quale con sommo studio egli s’ avea fatta , e gli altri libri leggendo , 
digiunava tutto il di in fino alla notte, e ragù nati molti discepoli in 
santo proponimento nel traslatore le sante Scritture 50 anni e sei me- 
si s’ aó'aticò e perseverò in santa virginitade indno alla fine della sua 
vita. E avvegnadiochè questa leggenda dica eh’ ei fosse sempre vei^i- 
ne, pure egli scrive cosi di sè medesimo a Palmazio : La virginitade 
pongo io in cielo, non perch’ io l’ abbia , ma perch’ io mi maraviglio 
maggiormente eh’ io non l’ho. Finalmente tanto s’ affaticò e afflisse , 
che venne in tanta debolezza, che |ier sè medesimo non si poteva riz- 
zare , anzi avea appiccata alla travicella sopra al suo letticciuolo una 
funicella, alla quale s’appiccava volendosi vestire i>er operare l’ufìcio 
del Monistero il meglio che poteva. Un di stando Girolamo a dire il 
Vespro co’ suoi frati, subitamente un leone entrò dentro nel Monasle- 
rio-, il che veduto che fu , i frati per paura si fuggirono ; ma Girola- 
mo gli sì fece incontro , come ad un ospite , e il leone gli mostrò la 
zampa la quale era (t) magagnata , onde fece chiamare i frati e co- 
mandò loro che lavassero quella zampa , e cercassero diligentemente 
il difetto che vi fosse. E avendo ciò fatto , trovarongli alcuna enfiatu- 
ra per certo stecco che dentro v’ era, di che lo curarono diligentemen- 
te, e quando e’ fu guarito , lasciando ogni salvatichezza stavasi con 
loro , come animale mansueto e dimestico. Allora intendendo Giro- 
lamo, che non tanto per il difetto che il leone avesse nella zampa , ma 
che Dio il vi avesse mandato per loro servigio , con consiglio de’ suoi 
frati sì gli pose cotal uficio, cioè ch’egli menasse alla pastura e guar- 
dasse un loro asino, il quale recava loro le legne dal bosco ; e il leone 
ciò faceva con molla intelligenza a modo d’ingegnoso pastore, che an- 
dando alla pastura sempre l’accompagnava •, e così mentrechè pasce- 
va stava alla sua guardia, e acciocché pascesse sè medesimo , e l’ asi- 
no compiesse la sua opera , sempre all’ ore debite tornava con lui a 
casa. Or addivenne , che un dì pascendo l’asino, il leone addormen- 
tatosi per grave sonno, passando indi certi mercatanti con cammelli , 
vedendo che ’l predetto asino era solo, si ’l se ne menarono; e il leone 
isvegliandosi e non vedendo l’ asino, discorrendo e mugghiando d’in- 
torno , e guardando presso e non trovandolo si ritornò al Monistero , 
e per vergogna non fu ardito d’ entrare dentro, com’ era usato. E ve- 
dendo i frati coni’ egli era tornato più tardi che non soleva , e senza 
l’ asino, pensaronsi che per costrignimento dì fame lo s’avesse mangia- 
to, e non vugliendo dargli il suo usato cibo, sì gli dicevano: va’, e ma- 
li) fra magagnata. Magagnato è mf«rmo,gua((o, e dicesi delle frutta, de legoi 
(d anche del corpo umano. 
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Ducati l' avanzo deU’asino che t’ è avanzato , e riempi molto bene la 
tua ghiottornia. Ma dubitando che non avesse commesso questo male, 
certi di loro andarono alla pastura cercando se trovassero l’ asino vi - 
\o, ovvero alcun segno di morte ^ e non ^trovandone nulla, tornaronsi 
a casa, e riferirono a Girolamo questo fatto. E avendo bisogno de’ ser- 
vigi che faceva l’asino , e non avendo altro, deliberarono che il lionc 
gli facesse egli^ e tagliando le legne nel bosco le ponevano addosso 
al leone, ed egli mansuetamente ciò sosteneva e recavale al Moniste- 
ro. Or avvenne che un dì avendo il leone compiuta l’ opera sua , usci 
fuori e andavasi discorrendo per la foresta forse se per ventura po- 
tesse rinvenire il suo compagno asino ; e cosi andando guardò e vide 
venire dalla lunge i predetti mercatanti co’ loro cammelli carichi col 
predetto asino innanzi. Ora è usanza di quella contrada , che quando 
vanno alla lunga con molti cammelli , acciocché vadano più diritti , 
mettono loro innanzi un asino per guida legato con una funicella al 
collo. Onde il leone riconosciuto ch’ebbe l’asino suo , subito con gran- 
de mugghio corse loro addosso*, di che gli uomini per paura si misero 
alla fuga, e il leone con mugghi terribili, e percotendo la terra for- 
temente con la coda , si mise innanzi tutti que’ cammelli cosi carichi, 
e con stri nsegli, sicché gli condusse al Monistero. Vedendo ciò i frati , 
annunziarono al beato Girolamo il fatto , ed egli disse, sapendo le co- 
se, che dovevano venire: andate , frati miei , e apparecchiate per gli 
ospiti, che vengono , quello che fa bisogno. Non uvea ancora compiu- 
to di dire Girolamo , che un messo giunse a lui , c disse : alla porta 
nostra sono ospiti, i quali domandano di volere parlare all' Abate. Di 
che Girolamo gli fe’ venire dentro , ed eglino come gli furono innan- 
z'igli si gittarono a’ piedi, domandandogli perdonanza della loro col- 
pa, ed egli levandogli benignamente suso, disse: prendete liberamen- 
te il vostro, e siate ammaestrati per inuanzi di non tórre l’ altrui *, eil 
eglino pregarono S. Girolamo , che prendesse la metà dell’ olio , che 
eglino aveano , per benedizione. Di che per niun modo egli noi volea 
ri<»vere*, ma eglino tanto lo pregarono , che per consolazione di loro 
il ricevette , ed anche essi promisero di volere sempre dare ogni an- 
no a que’ frati quella cotale misura d’ olio, e cosi comandarono, e or- 
dinarono alle loro (1) rode, che seqipre dovessero fare. 

CAP. III. 

Dice Giovanni Belet, che per cagione, che inlino a quel tem po tutti 
i religiosi cantavano , e dicevano ciascheduno quello officio che gli 
piaceva , onde l’imperatore Teodosio , spirato da Dio , pregò Papa 
Damaso , che imponesse ad alcun uomo sofficiente, il quale ordinasse 
il modo di’U’ ufficio ecclesiastico. Onde egli conoscendo Girola rao uo- 
mo sofficicnte , e ammaestralo di lingua Latina , e Greca, ed Ebrea , 
e sommo in divina Sapienza , sì gli commise la detta opera ; laonde 
Girolamo ciò fece sollecitamente , e divise i Salmi del Salterio [)er il 

(1) Alle loro rede. Ride t voce antica, e vale lo Elesse che erede, il quale signi- 
fica quello a cui è lasciato l’ avere da chi muore- 
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dì del dima (a) , e a ciascun dì assegnò suo proprio noUurno , e or* 
dinò , che< si dicesse gloria Patri nella fiue di ciascun Salmo , e or- 
dinò le Pistole, e’ Vangeli da diro e cantare per lutto l’anno , e tut- 
te r altre cose clic si contengono nel detto Uficio , fuori che il can- 
to , e le dette cose mandò per iscritto ordinatamente infino di Be- 
leem al sommo e predetto Pontefice. Onde il detto Papa co’ Cardina- 
li , veduto che l’ ebbero, molto piacque loro; di che subito l’autenti- 
carono , e ordinarono che cosi sì dovesse sempre dire. E dopo queste 
cose Girolamo s’ ordinò la sua sepoltura nella bocca della spelonca , 
nela quale il Signore nostro nacque; nel qual luogo compiuti anni 
novanta , e mesi sei della sua vita, fu seppellito. In quanta rivcrenzia 
S. Agostino 1’ avesse , il manifestò nelle pistole, che gli mandò : nel- 
l’una delle quali scrive in cotal.modo cominciando: — Al Signore 
dileUissitno , e da osservare ed abbracciare per collivamento di sin- 
cerissima carilade, Girolamo^ Agostino salute. E in altro luogo scri- 
ve così di lui : San Girolamo Prete ammaestrato di linguaggio La- 
tino e Greco ed Ebreo , ne luoghi santi e nelle terre sante civet- 
te infmo all’ ultima fine della sua vita : del cui parlare e dottrina 
risplende a noi la lampana dall’ oriente all' occidente a modo del so- 
le. E San Prospero iscrive nelle Croniche sue così di lui : Girola- 
mo abitava in Beleem (I) chiarito già a tutto il mondo di nobile in- 
gegno , servendo allo studio dell’ universale Ecclesia. E Santo Teo- 
doro nel libro dell’Etimologia dice così : Girolamo fu ammaestrato 
di tre lingue , la cui interpretazione è posta innanzi a tutte le altre , 
perocch' ella è più tenace che la parola , e più chiara che U ragguar- 
damento , e più vera siccome fatta da vero interpetre Cristiano. E 
nel dialogo di S. Severo discepolo di S. Martino , il quale fu al suo 
tempo , si truova così scritto di lui : Girolamo senza il merito della 
fede c le doli delle virtudi non solamente delle lettere latine e gre- 
che . ma eziandio dell’ Ebree fu sì aminaestratoy che niuno s’ ardisce 
assiniigliare a lui in ogni scienza. Ebberlo in odio gli Eretici, per- 
chè non cessò di contrastare loro; ebberlo in odio i Cherici viziali 
e rei , perchè riprendeva la tor vita , e’ peccali; ma tutti i buoni si 
mararigliavano della sua somma bontà e sapienza , e mollo l’ ama- 
runo . e uno ne fu, che pensava che fosse Eretico , che diventò paz- 
zo. TtUlo era sempre inteso a leggere ne’ sacri libri , né non si po- 
sava né dì , né notte , e leggeva e scriveva , sicché mài non istava 
ozioso. Infino a qui dice San Severo ; e siccome per queste parole si 
manifesta, ed egli medesimo il dice in più luoghi , molti rei uomini e 
detrattori il perseguitarono , i quali come allegramente e paziente- 
niente gli sostenesse , manifestauionte si mostra nella Pistola, eh’ egli 
mandò a Celia , dove dice : Grazie ne fo al mio Iddio , che mi ha 
fatto degno che ’l mondo mi abbia avuto in odio , che mi chiamano 

Ui) Dima per settimana ; onde mezzidima , il mezzo della settimana, il mer- 
t'oludi. 

(1) C/dari(u, oltre gli altri suoi signiQcati, vale noto, mani'/ezto, e così è da in- 
tendere in «luesto luogo. 
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incaniatorc de’demoni ; ma io sono per venire al regno del Cielo per 
mala fama e per buona, e sono conlenlo che per lo nome e per la 
giustizia del mio Signore tutta la turba degl' infedeli mi perseguili, 
e voglia Dio che a mio vituperio si levi questo malto mondo conira 
me , purché io meriti d'essere lodato da Cristo , e speri la mercede 
della sua impromessa. Adunque buona cosa è di desiderare la ten- 
iazione, il cui guiderdone s'aspetta da Cristo benedetto in Cielo, ed 
egli per la maledizione grave non è mutato per la divina lode. Mu- 
ri San Girolamo intorno agli anni del nostro Signore CCCLXXXVIII. 
Deo gratias. Amen. 

Onesta leggenda è molto tronca e abbreviata 5 ma chi vuole sjipere 
più pienamente della vita e del santissimo fine , ed eziandio di molt(ì 
visioni e miracoli , che Dio mostrò nell’ora della fine e dopo la morte 
di questo suo eletto e glorioso Dottore San Girolamo , legga nelle Pi- 
stole del Beato Eusebio , e del glorioso Dottore Santo Agostino , e did 
venerabile Vescovo Cirillo della città di Gerusalem, le quali sono scrit- 
te innanzi in questo libro. 

Comincia gui la Pistola del Reato Eusebio la quale mandò al Beato Da- 

maso Vescovo di Portuense e a Teodomo Senatore di Roma della 

morte del Santissimo Dottore e Confessore Girolamo. 

Al Padre Reverendissimo Damaso Vescovo di Portuense e al Santis- 
simo Teodonio Senatore di Roma Eusebio (1) discepolo che fu del san- 
tissimo Girolamo. Benché ora di lui privatolo pietoso dolore e soavis- 
simo gaudio! in molti modi e ’n varie condizioni Iddio ha parlato a noi 
tutti per lo dilettissimo suo figliuolo San Girolamo delle divine Scrit- 
ture in molte virtù e prodezze , le quali per lui esso Signore ha fat- 
to in mezzo di noi , siccome voi sapete , delle quali noi anche siamo 
testimoni , i quali il vedemmo , e co’nostri occhi la sua santità rag- 
guardammo,e le nostre mani delle sue parole e della sua scienza e dot- 
trina (2) contrattarono, a’quali la sua vita è manifesta. Quello che noi 
adunque vedemmo e udimmo , v’ annunziamo. Noi eravamo siccome 
pecore erranti e senza Pastore per gli errori e superstiziose favole se- 
minate e che si seminavano per molti falsi profeti e maestri bugiardi, 
che si levavano nel popolo mettendo sette di perdizione nell’anime: di 
che molti gli seguitavano, non conoscendo nè udendo la sana dottrina, 
infinoattantochè questo di apparve , il quale come sole risplendette 
cinquant’anni , e sei mesi risplendette con molte fatiche e tribolazio- 
ni , in molte lezioni vegghiando, acciocché con sudore rompesse il pane 
della santa dottrina , e le tenebre degli errori cacciasse da lunge , e 
tutti liberasse da petizione. E cosi è. Questa luce nel tempio di Dio 
rende splendore' dall’oriente infino all’occidente , e combattendo con 

(1) Discepolo che fu. Questa è maniera propria di nostra lingua, e dicesi fiijliuc- 
lo che fu. moglie che fu, marito che fu, padre che fu ecc. 

(2) Contrattare qu'i è adoperato alla latina, e vale toccare, maneggiare; e paro- 
le, scienza e dottriÌM bisogna qui intenderle di libri. 
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gli eretici , fiaccando i loro archi e armi e scudi, ardendogli tutti, im- 
perocché Dio pose in lui singolari doni e grazie sopra la terra accioc- 
ché il nome suo fosse manifesto ad ogni nazione trapassando infìno alla 
fine del mondo, sanando gli oppressi de’lanciotti degli Eretici , illumi- 
nando la mente degli uomini , manifestando la dottrina della Santa 
Scrittura, sciogliendo i nodi e chiarificando le còse scure sponèndole, 
e le cose dubbiose correggendo dichiarava , confondendo ogni falsità, 
e le cose verissime composte di più lingue ragunò in una , acciocché 
più chiaramente potessimo intendere la via della salute, e noi di gau- 
dio e di letizia e di esultazione riempiesse.Fortificò il Tempio di Dio e 
la sua via di chiara luce non nascosto , ma sopra il candeiliere nella 
magione di Dio posto, bagnò colla divina rugiada di pienissima fecon- 
dità , e a tutti coloro , che vennero dopo lui , manifestò più che altri 
con singolare eloquenza di parole eccellentemente, acciocché andasse- 
ro nella cittade dell’abitazione e trovassero luogo di gloria , e accioc- 
ché non fossero come la prima generazione , dirizzógli pervia d’ama- 
ritudini e liberógli dalla perdizione degli errori. 

Della umiliazione d’ Eusebio. 

Conciossiacosaché io sia siccome (1) stipa innanzi al vento , ovvero 
come fango di piazza, e balbettando , e non sapendo- parlare , nè bene 
potendo pienamente formare le parole , o carissimi Padri e Signori, 
che vi dirò io di sua commendazione? Certo non dico altro, se non il 
detto dell’Apostclo , cioè , se io parlassi con tutte le lingue degli uo- 
mini e degli Angeli , non potrei aggiugnere a degne sue laudi dire, e 
però non ispero nella mia sufficienza, e non mi voglio (2) confidare in 
me medesimo , ma ricorro al Signore , che sia mio lume , e insegni- 
mi (3) la mia mano scrivere, e dirizzi la mia lingua a parlare (4) se- 
condamente ch’insegnò parlare all’asina di Balaam , perocché il regno 
c l'Imperio è suo, ed ci signoreggia tutto, nella cui volonU'i ogni cosa 
è posto , e al suo comandamento (5) niuno è, che possa resistere ; in- 
nanzi al quale s’inginocchiano i Re e’Signori,e ciò, che vuole, è fatto 
in Cielo e in terra e in mare e nell’abisso , ed esso per sua grazia mi 
concederà di potere di si santissimo ed eccellente uomo il nome an- 
nunziare a ogni maniera di gente. * 


(!) S/ipa «I irosi agli sterpi ingliali o a legname minuti) da farne fuoco. Dino 
Comp. disse : Il popolo trasse al palagio del potestà colla stipa per ardere la 

pire . 

’2) Aon mi voglio cnofid'vre in me. E la-iie qui awcrlirc ilie questo verbo con- 
^durauou si iid-| cro in -liru n.oilo du- iieulralmi-nte, ulnra cuu le parlirellc mi, 
li, ci espresso e uilioUa tacinlc. Perciò , quando si Mioli* adoperare in scuso di 
eomnieitere, devesi usare o /idon; o oflidore. Boco. nov. (il). Ma io lemeiido di fi- 
darle ( le cassette ] alimi, s<'inpre le porlo meco. Vii. SS.PP. lo li voglio aflidare 
Boa credeuza ( cioè mi secrciu ). 

i3) Insegnittìi la mia mano .snircre. Qui deesi soUiuleudorc la prcp. con avau-/ 
ti a la mia mano , ma non sa:dilic ora da imitare. 

(4) Secondamente che vale scni7tdochi,comu. 

•Si .Viuno. Nel test» Icggcasi nullo. , 
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VITA 

Come commenda il glorioso San Girolamo. 


Costui veramcBte si può dire, che Ih quello Israelita cb'ò scritto, 
nel quale non fu peccato , ed eletto secondo il volere di Dio a parlare 
quelle cose , che Dio gli avea comandate , a tutte runiversitudi delle 
genti e a’rcgni, che diradichi ed evella, disfaccia, disperga e dissipi, c 
la vera sapienza semini ed edifichi e pianti. Costui è il vero amatore 
deTratclli, come disse Cristo ; perocché per alluminare il popolo Cri- 
stiano , con non pìccola fatica traslatò di lingua Ebraica c Greca in 
lìngua Latina tanti volumi dì libri della Santa Scrittura , e quegli fu, 
che prima ordinò il divino ullizio , c tutte le dìflicultadi dalla Santa 
Scrittui a chiarificò. Certamente nella sua fede noi veggiamo ogni chia- 
rìtade, e per la refezione della sua salutifera dottrina pasciuti siamo 
infino al nwnte di Dio Oreb. Costui è come fiume d’acqua viva splen- 
dido come un cristallo procedente dalla sedia di Dìo , nel mezzo della 
sua chiesa e dì ciascuna delle parti, legno (i) di vita, il quale rende il 
suo frutto al tempo suo, le tòglie del quale sono a sanìtadc delle gen- 
ti. Quest’uomo fu di somma umìitade, e a tutti benigno e mansueto, (ì 
di Dio diletto e de’suoi amici e fedeli*, veramente vasello ornato d’ogui 
preziosa pietra di tutte meravigliose virtudi,e operazione dell’ eccelso 
Iddio, e ora priega per la Chiesa Santa , per la quale tanto s’ aflaticò. 

Come assomiglia Girolamo a S. Giovanni ItaLlista. 

Impertanto dì luì che più cose dirò , del quale i Cieli narrano la 
giuria , e l’operazione delle sue mani annunziano il firmamento? nò 
delle Scritture sono parlari ovvero sermoni, de’ quali non s’odano pa- 
role della sua vera dottrina, conciossiacosaché in tutto il monjoè pub- 
blicala la sua fama. 0 ineffabile misericordia del Salvatore , che per 
la salute dì molti ti degnasti in questo tuo diletto Girolamo tante gra- 
zie e virtù infondere, che quasi in nullo altro posso pensare,cho tanto 
fossero! Costui è veramente duca della nostra fedo e di coloro , che 
con lui corrono alla rocca del Cielo a essere abitanti. Costui è ornato 
in segnale di dignitade parimente a qualunque altro , che si dica in 
cantici 0 in proverbi!, in operazioni e interpetrazioni *, tutte le genti e 
popoli, che hanno saputo e sanno l’opere e le virtù sue , se ne mara- 
vigliano e stupiscono , perocché fu siccome fiume abbondante d’ogni 
sapienza, e ^ler certo di costui si può dire quella parola , che disse la 
Reina Saba di Salomone; maggiore è la sapienza e l’operazioni sue, 
che quello , che se ne dice. Oh quanto è buono costui a coloro , che 
hanno diritta intenzione, perocché sempre ebbe in odio ogni malìzia, 
e le sue opere sono state maravigliose,le quali egli ha fatte nella terra 
iiosti a! Sotto la sua ombra sedemmo , e’suoì frutti furono molto dolci 
al nostro gusto , delle molte cose , che di lui udimmo e conoscemmo, 
le quali intendo dirvi. Ma chi son io , che narri le laude di lui e le sue 
virtudi e le maravigliose cose che fece? Per certo confesso, che io non 

(1) Legno di vUa. Legno qui pan: adoperato iu seatimento di albero, e cosi non 
trovasi registralo nel VouL'olariu. 
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sono parlatore , nè ho in me suQicienzadaciò (1) displicare \ nondi- 
meno non posso tacere , che secondo la mia insufficienza non dica di 
lui quello , che io sento e so. A cui vi posso assomigliare questo san- 
tissimo Girolamo? Se vogliamo prendere Giovanni Battista , l’uno e 
l’allro furono vergini , e ciascuno fu romito: di Giovanni è scritto, 
ch’egli vesti di pelli di cammello di sè Girolamo dice , che stando 
nel diserto, di vile e aspro sacco vestiva, e per l’aspra penitenza e co- 
centi caldi soffrire, divenne (3) la sua cotenna difformata e (3) vizza 
a modo di quelli Saracini neri d’Etiopia. Di Giovanni è scritto , che 
mangiava grilli e mele salvatico -, di sè Girolamo dice, come nel pre- 
detto diserto ed eremo , dove stette , che la vita ei*a sì austera, che e- 
ziandio i monaci infermi non beevanose non acqua fredda, e (4) cucina 
cotta usare si era tenuto lussuria. Che più? Il Battista per la giustizia 
sostenere fu martirizzato *, costui, benché il suo corpo ferro materiale 
Dun uccidesse , nondimeno eTu p.‘trtecipe del premio de’martiri.ln due 
modi si prende il martirio ^ Tuno si è sottomettersi alle spade dei ti- 
ranni , l’altro è avere costanza e pazienza nelle infermitadi e avversi- 
tadi -, del quale martirio per certo questo si può dire , che perfetta- 
mente sostenesse soprammodo quanto nullo altro ; perocché per la giu- 
stizia ogui grave ingiuria portò umilmente e vigorosamente , e le in- 
giurio de’malvagi compagni e ogni altra fatica e tritx>lazìone per salute 
del prossimo, seminando la sua santa dottrina tutto lo spazio delb sua 
vita con molte lagrime. Ei non commise 'cose ingiuste nè df peccato 
nel cospetto di Dio; ma il divino aiuto sempre invocava in ogni suo 
bisogno e tribolazione , e con la sua bocca mai non parlava parole o- 
ziose nè disutili. Non potrei , nè saprei narrare quante tribolazioni e 
quante fatiche , afflizioni , cruciazioni , agonie , flagelli , fame , set<^ 
amaritudini , diverse teiibzioni carnali , e molte altre astinenze, vi- 
gilie , peregrinazioni , freddi e caldi , macerazione della sua carnea 
e non pur queste , ma assai più e più gravi per lo nome di Gesù 
(risto, sostenne e portò egli medesimo. Alcuna volta ci diceva: io 
stando nel diserto in quell’ aspra solitudine , che per l’ardore del 
sole è a’Monaci uno spaventevole abitacolo , nondimeno (5) mi ve- 
nia in mente le delizie di Roma. Spesse volle , stando me in con- 
tinui pianti e lagrime , e se alcuna volta avendo me repugnato quan- 
to natura poteva , l’astinenza del sonno pur m’abbattesse, in sulla nu- 
da terra un poco l’ossa s’accostavano , i miei membri a ciò non usati 
si spaventavano del vestimento dell' aspro sacco ; e infermo acqua 

(1) Dlipìicar» è lo stesso ohe tpiegar», ed è maniera antica. 

(2) La sua cuientui. C'olcnnu, quaniumiue dicasi piiisuveote alla pelle del 
porco, pure talvolta ai adopera per significare la pelle deiraomo, come in questo 
Inoito. 

(3| f'izia. rizzo è aggiunto delle cose , che hanno perduto la loro sodezza o 
dareua. 

(4) Ecco un altro esempio di cucina in sentimento di vivanda , come facemmo 
avvertire nel 1. tomo. 

(8) Questa sembra una costruzione irregolare , ma è propria di nastra lingua. 
Vtggati la seconda Parte della nastra Grammatica. 
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fì^dda io usava , perocché cosa colta mangiare ivi era reputato lussu- 
ria , e la mia cotenna per la magrezza era diventata vizza e nera a 
roodode’Saracini d’Etiopia; e nondimeno con tutto ciò essendo ivi 
compagno degli scorpioni e delle fiere salvatiche, spesse volte mi ri- 
cordava e sovveniva delle compagnie delie giovani di Roma , e nel 
fVeddo corpo, quasi come uomo morto , suscitavano incendii di lus>* 
snria. E Iddio di questo m’è testimonio ; che molte volte avendo 
tutto il di con la notte macerato il mio corpo in digiuno e ’n disci- 
pline, non cessando di piangere infinoattantochè alla misericordia di 
Dio piaceva di sovvenirmi con alcuna consolazione , e per tutta la 
settimana cosi affliggendomi, la ripugnante mia carne soggiogava, e la 
mia celluzza uvea in odio per gl’incessanti pensieri, e per la coscienza 
delle illecite cogitazioni , sicché adirato e rigido a me medesimo, solo 
per lo diserto mi metteva : e se in alcun luogo m’ abbatteva che fosse 
burroni o valle o rotture dì monti , quello m’era il ridótto e il riposo 
della mia misera carne , e qui mi poneva in orazione. E però ben si 
può dire di costui , come dice l’ Apostolo di sé : chi é infermo ovver 
tentato o tribolato o scandalizzato , che questi ciò non participasse in 
sé per infiniti modi ? Per certo , se i Santi sono lodati sostenendo le 
dette cose, costui infra tutti è da essere lodato. Voglio venire all’ in- 
giurie e alle persecuzioni , le quali eziandìo da’ riprovati fratelli e fi- 
gliuoli quaggiuso in questa ^alledi miseria sostenne. Che fu la sua vi- 
ta altro , che ingiurie, e obiurgazìoni, perché egli riprendeva i vizi! 
di tutti i rei a faccia a faccia , e cosi contastava a tutti gli Eretici, i 
quali non potendo resistergli, mugghiavano contro a lui (1) come leo- 
ni, perocch’ egli ogni loro pianta e seme dissipò , e guastò ogni loro 
frutto. E si i cherici lascivi e disonesti molto di lui sparlarono , e sì 
lo «pregiarono , ed ebberlo in grande odio , perciocch’ egli la loro 
pessima vita riprendeva e i loro vizi! , che si levarono contro a luì 
truci testimoni , aguzzando le loro lingue come serpenti , portando 
veleno d’ aspidi , e pensando ne’ loro cuori malizie , e le sue virtu- 
di (2) conculcando, ordinando contra lui diverse insidie e lacciuoli ; 
e tantocrebte in lor verbo di lui l’ invidia , che fraudolentemente po- 
teronlo infamare con certo vestimento di femmina , che gli posero a 
capo del suo letticciuolo, il quale egli, la notte levandosi, credendo che 
fosse il suo, si il gittò addosso, e venne in chiesa a dire l’ officio dove 
erano gli altri, e vedendosi così deluso da loro, e così insidiare, come 
savio e mansueto , diede luogo a tanta loro reità , c (5) gittossi dietro 
tutti i loro difetti e peccati, onde come pellegrino si parti da Roma, e sì se 

(1) Mugghiavano contro a lui. Mugghiare propriamente ditesi il gridare de’ 
Iraoì; ma è adoperato talvolta parlandosi di altri animali, e specialmente de’ leo- 
ni, come vedesi in questo luogo. 

(2) Le sua virtudi conculcando. Conculcare vai propriamente ccdpetlare, tener 
sotto, o dispregiare , vilipendere. E molto opportunamente è qui adoperato ; chè • 
questo è un luogo di molla Tonta ed eflìcacia. 

(3) Ciiaossi dietro tutti i loro peccati. Gitlarei dietro o dietro la spalle e dopo 
le spalle, vale dimenticarti, obbliare, ed è modo figurato e vivace. 
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ne andò in Costantinopoli al santissimo Nazianzenodi là Vescovo, uomo 
veramente maravìglioso, vasello d’ineffabili vìrtudi e splendore di molta 
sapienza. Oh gemma d' onore e di gloria, pietra angolare fermissima, 
esemplo d’ innocenza, colonna di fortezza e di tutta l’universale Chiesa 
fondamento, quanto più se’voluto abbattere, meno se’confuso'.O agnello 
innocente , che parli aggravato il tuo collo di tanti obbrobri! , di ciò 
rendo grazie al mio Iddio, che m’ ha fatto degno d’ essere odiato dal 
mondo; e veramente so , che io perverrò alla celestiale gloria per in- 
famia e buona fama. Veramente si può dire di lui, come è scritto : la 
sua pazienza ha aperto i cieli, perocché ivi sempre fu fermata la verità 
della sua gloria, e ìmperciò sempre pose la sua fortezza in Dio, nè mai 
sì partì il suo cuore; l’arco de’ forti è soprastato ed esso è cinto di for- 
tezza, eì (1 ) trapassò la sua infermità , ed egli è fatto forte nella bat- 
taglia, e la sua mano diritta è gloriGcata in virtù da atterrati inimici, 
perciocché Dio è fatto suo aiutatore e protettore e salute. Adunque 
cantiamo a Dio, chè veramente egli ha fatte cose magnifiche, annunzia- 
mo queste cose a tutto il mondo, attigniamo l’ acqua , in gaudio delle 
fonti del Salvatore. I rei vennero meno ne’ loro pensieri , imperoc- 
ché il loro cuore stolto ricevette scurìtade , e credendosi esser savii, 
con loro malizie , sono diventati stolti , perocché mutarono la veri- 
tà in bugia; ma la verità è nata della terra. Ciò fu Cristo (‘•2) , il quale 
nacque della Vergine Maria , e la giustizia del Cielo ha raggua^ato 
sopra noi , e imperciò gli stolti nel laccio, ch’egli tesserono, e nella 
fossa, che fecero , sono caduti ; ma il giusto uomo mai non è contui*- 
balo, perocché Dio ha fermata la sua mano sopra lui. Onde , santìssi- 
mi Padri e Signgri , considerate questo santissimo e giusto uomo, le 
quali tutte cose si possono dire in sua persona , perocché sempre fu 
fedele e giusto nella sua casa di Dio a insegnarci , illuminarci le cose 
nascose, e cacciare le nequizie de'peccati, delqualc sarebbe a me trop- 
po lungo sermone a narrarlevi , e di grande interpetrazione , e massi- 
mamente alla mia insufficienza, e però pongo fine di non mi stendere 
in più dirne, salvo che del suo glorioso fine , dei quale brevi cose in- 
tendo di dirvi. 

Come descrive il di della sua morte. 

Iddio onnipotente , per la misericordia del quale alla sua faccia va 
dinanzi il giusto e colui , che ha diritto giudicio, rendendo merito (3) 

(1) Trapasib la tua infermità. Trapattare vale talvolla tuperare , e qui tra- 
pusò la tua infermità vale luperb la tua naturai debolezza. Quanto a qneU’areo 
di forti è toprattaio, che Icftgesi poco inDanzi,a noi pare che questa sia una figura, 
1« quale significa, che i forti tono iloti ioidi. 

(2) Ciò fu Critto.Ciò qui è adoperato come od pronome dimostrativo , e tro- 
vasi usato presso gli scrittori del buon secolo ancora come plurale ; chè nel Vil- 
lani si legge, come abbiamo notato ne' Fatti d’ Enea, pag. 72: Si fuggirono dal- 
I altra parte de' Seuesi, e ciò furono degli Abati, di quei della Pressa e più altri. 
Ora questo oou sarebbe datare spezialmente da' giovani non mollo pratichi an- 
cora della favella. 

(3j Rendendo merito. Merito talvolta vale, come in questo luogo , guiderdone , 
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ddle fatidie a’ suoi santi , o vero pastore e buono disponendo <^i cosa 
con misericordia, e ragunando le sue ijccore nel suo seno; nuovamente 
accostò con uno intollerabile e malagevole corso di grandissima ago- 
nia ( nel quale la carne ha battaglia con lo spirito, e lo spirito contro 
alla carne consumata con felicità) al porto ()cr molto tempo desiderato 
della navigazione di questo ondoso mare, nel quale sono lacciuoli senza 
numero e schiere de’ nemici combattenti per ingannare, e guastare gli 
uomini giusti, che hanno perfetta intenzione, il suo dilettissimo Girola- 
mo. Spogliato del vestimento della morte c della bruttezza di questa mi- 
sera carne, adornato (1) del pallio di perpetua immortalitade alceiestiale 
regno l’ha chiamato, acciocché quello, che vedeva quaggiù nello spec- 
chio, lassù il veggia a faccia a faccia ', il quale nella strema ora della 
sua morte, compiuti anni novantasei, la grave febbre (2) uifìnendolo , 
volle, che tutti i suoi fratelli c figliuoli gli fossero d’ intorno , i quali 
come nuove pìantazioni infino dalla loro gioventù gli avea ammaestra' 
ti, i volti de’ quali aggravati di pianto ragguardando , come pietoso e 
misericordioso , un poco mosso per lo loro pianto sospirò , e levando 
gli occhi lagrimosi verso me, con una piccola voce disse: figlinolo mio 
Eusebio, perchè spargi tu queste lagrime disutili ? non è cosa vana so- 
pra a’ buoni morti piangere ? Or chi è colui , che vive in questa vita , 
che non muoia? Una volta parlò Iddio, e tu l’ udisti-; se’ tu ardito 
di contradirgli? e non sai tu, che non è nullo , che possa contrastare 
alla sua volontade? Figliuolo mio , io ti prego che tu non seguiti gli 
appetiti della carne; non piangere più. Certamente l’ armi carnali non 
sono certa difesa a vincere lo nostre battaglie. E poi con allegro vol- 
to c giocondo, con chiara voce a tutti gli altri figliuoli parlando disse: 
partasi da tutti ogni tristizia, e sia in voi somma letizia e gaudio, im- 
perciocché venuto è il tempo desiderato. Ecco il di della giubilazione c 
della letizia sopra tutti gli altri dì, eh’ io ho passati, nelquale il fedele e 
santo Iddio in tutt’ i suoi fatti per le sue parole ha aperta la sua mano,ac- 
ciocchè la mia anima sbandita infino a ora nella carcere del corpo per l’o- 
riginale peccato di Adamo, richiamò alla siqverna patria ricomperata per 
lo Santissimo Sangue del suo benedetto figliuolo. Non vogliate, figliuoli 
mici dilettissimi, i quali sempre ho avuti nel cuore con grande pieta- 
de, impedire la mia letizia , nè non vogliale impedire che alla terra 
non si renda quello eh’ è suo. Spacciatamente il mio corpo spogliate, e 
ponetelo in terra, della quale fu fatto, acciocché torni onde venne. Le 
quali parole dette che ebbe, tutti i monaci , deposte le lagrime , spo- 
gliarono il suo santissimo corpo, il quale era si smunto e disfatto per 
l'astinenza c altre penitenze, che esso sempre raveanfOitto, come det- 
to è di sopra, che era a vedere cosa scura e terribile; imperocché si era 


jpreirio ; onde qui rendendo meriin vuole intendersi dando guiderdone e pre- 
mio. Ne’ Fatti di Enea ( pag. ‘di ) si legge : liendele cambio e merito al iraditore 
di Enea. 

(1) Adomato del pallio. Pallio ha diverse significazioni, e qui vale mantello. 

(2) Affinendolo. Affinire si adopera atliramentc c lieutralmmte, e vale lidur- 
re verta la fine, e andare verso la fine. 
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magro, olio Tossa quasi tnlte si potrcWx'ro rss('rc’anroveralo,e sì era 
porle disoiplirH* lacorafo, <-lie pareva un corpo d’un Jiomo lebbroso, e 
ignudo in stilla terra , taime roinandò , lo ]K'ser<t, < opreiulolo(t) con 
iin poco di sacco. Sta Tiif-mo di Dio , e senìe Taspreaza della terra; 
nondimerto Intto allegro rivolgendosi a’frati ( i qtiali per dolore e an- 
goscia tutti erano bagnati di lagrime), disse; o t arissimi « dilettissimi 
miei figliuoli, i quali v’Ito geneiafi nelle viscere di€esù Cristo perdi- 
lezkme e carità , per la quale v’ho amati , ora pacifn^iti abbiate pa«?p. 
Voi dovete , siccome minislri di f^o domestici e amici , alle tx)se spi- 
rituali accostarvi , acciocché voi siale esempio degl» altri uomini. Voi 
dunque , che siete spirituali , perchè gittate queste tante lagrime in- 
fruttuose? Semi>re(2) vi dee indurre di lagrimareper li vostri peccati, 
e di quelli ricordandovi, tanto pronti siate a lagrimare , quanto foste 
a peccare, alcuno muore in peccato , costui jnangetc. Se il pecca- 
tore si converte a penitenza , gli Angeli in cielo ne fanno grande al- 
legrezza; e così per lo contrario, se l’uomo muore in fH‘Crato,gli An- 
geli se ne turbano. E però me non piagnete , come nuu to ; ma come 
di colui, clTè giunto al desiderato porto della stilale, vi dovete ralle- 
grare. <Ilie cosa è più fragile , ebe la miseria di questa vita , nella 
quale siamo toiinentati con tante schiere di dolori e di passioni, che 
appena ninna ora è, nella quale noi vivendo , cbimiqne nonno sia, che 
non sostenga alcuna jiassione? Se è ricco , da ogni parte è tribolato da 
paura, che quello ch’c’ possiede non perda; s’egti è povero, giammai (5) 
non si riposa d’agognare ; s’egli è buono , sta in continuo timore del 
diavolo di non eaderi* in peccalo, e nel pelago di questa vita di non affo- 
gare; e così ninno è, il quale non ci viva con paura , o maschio o fem- 
mina, o di cb(! età o condizione si sia , c che dolore c taticu non abbia, 
mentre «he sta in questa misera vita. Ma se alcuna «osa conoscete in 
me che possa impedire il mio viaggio , dolgavene. Guai! quanti navi- 
ganti per questo gran mare della presente vita , nella quale sono tante 
generazioni di nemici, secondo le virtudi di ciascuno, che dopo la gran* 
de felicità del navigare e dopo le molte vittorie, già -qredendo pigliare 
la desiderata fine , per alcuna siiggezione diabolica in quest’ora della 
morte pervengono al lacciuolo della perdizione? Guai! quanti com- 
mendali e di buona vita c fama , i quali per indiscrezione non sapen- 
dosi guardare da un solo consentimento di peccato mortale, la crudele 
morte in ruina ha nabissati? K imperò , fratelli, mentrechè voi vive- 
te , state in timore ; cbè il principio della sapienza è il timore dì Dio. 

(1) Con un poco di tacco. Sacco , oltre a quello strumento fatto di tela , nel 
quale si ripoue roba da trasportare , vale ancora la stessa tela , ileila quale si fa 
i sacchi ; così è da intendersi in questo Inogo. 

(2) Fi dee indurre di lagrimare. Qui è da osservare il modo impersonale onde 
è adoperato qnesio verbo , ed il suo reggimento , ebe invece di essere il da- 
tivo , in questo luogo è il genitivo. Si noti che nella Crusca Densi trova cosi 
registrato. 

(3) Non si ripota d'agognare, jigognare vai propriamente bramare con avidità 
e quasi struggersi di desiderio. AU^rtano disse; La pecunia non sazia l’avaro^ 
ma fallo agognare. 
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La vita nostra è un continuo combattere sopra la terra; colui che vìiw 
cera in questa vita, sarà coronato in vita eterna. Mentrechè noi siamo 
in questo corpo , nulla certezza c’è di piTfetta vittoria. Se il nostro 
primo (1) parente avesse temuto, giammai non sarebbe caduto.llprin' 
cipio di tutti i mali fu la sua presunzione. Oome puote andare sicuro 
tra’ladroni colui , ch’è carico d’oroV E i^erò il nostro Salvatore non 
c’insegnò altro che stare in continuo timore. Adunque, com’esso dice, 
vegghiate , chè voi non sapete a che ora il ladro , cioè il Demonio , ci* 
venga a tentare ; imperocché se il padre della famiglia sapesse in che 
ora il ladro dovesse venire, certo e’vegghierebbe , e (2) starebbe av- 
visato di guardare la casa sua. Quel sommo (ó) chiavaio Piero Aposto- 
lo dice; Fratelli miei, siate sobrii, e vigilate, perocchè'l vostro avver- 
sario Diavolo , come leone rugghiante, va cercando come ci possa 
divorare. Niuno tra’ serpenti abita con sicurtà. Colui , ch’è più santo 
e più savio , più teme, perciocché colui, ch’è più alto, cadendo, mag- 
giore pei'cossa riceve. L’esca del diavolo alletta , e de’peccatori non 
si cura , perciocché egli gli ha in sua balia. Quel grande savio Saio- 
mone cadde per peccato: ancora cadde il suo padre David , benché 
fosse da Dio eletto. Abbiate timore , fratelli , ancor da capo vi prego, 
che da ogni parte abbiate paura , perocché beato è quell’uomo , che 
sempre sta nel divino timore ; perciocché per tutto ciò , che ’l mondo 
può dare di male, non si dee il cuore da Dio partire , se persecuzioni 
o battaglie pervengono , àllorasi dee avere maggioresperanza.il per- 
fetto timore di Dio ( 4 ) ninna avversitade può temere , la carità non 
teme niuna cosa mondana , la carità e’I divino timore sono una mede- 
sima cosa. Considerando queste cose , il Profeta diceva gridando: Si- 
gnore Iddio, attuta (5) per timore la mia carne. Quale di voi desidera 
di vedere i di perfetti , cioè la beata gloria, venga qua , e sarà 
illuminato , e la sua faccia non sosterrà confusione. Colui , che teme 
iddio , farà ogni bene , e l’anima sua sarà in perfetta consolazione , e 
per eredità nel mondo di lui rimarrà memoria , perciocché Dio è fer- 
mamento di tutto coloro , che di buon cuore l’amano , e il suo testa- 
mento è di manifestare a loro ogni suo segreto. Se alcuna buona ope- 
razione fate, siate cauti , perciocché molti fanno buone operazioni , e 
il loro frutto è appetito di vanagloria. Dieci furono le vergini , c non- 
di meno la metà furono private d’entrare alle nozze del cielo. Guai! 
quanti sono oggi de’cristiani battezzati , i quali hanno solo il nome 
e non l’operazionil de’ quali il loro meglio sarebbe di mai non es- 
ser nati , perocché voglio che tu sappi , che nell’ inferno le pene dei 

(1) Parenti qui vale progenitore. Dante disse: Tratteci l'ombra del primo pa- 
rente. , 

(3ì Starebbe avvisato dt guardare la casa sua. Si ponga ben mente a questo 
che non è molto ordinario. 

(3) Chiavaio significa quello , che fa le chiavi , che dicesi ancora magnano; e 
quello ancora, che ha io custodia le chiavi, come in questo luogo. 

(4) Il testo avea nulla- 

(8) Attuta la mia carne. Attutare , verbo, che si usa attivamente e al neutr» 
passivo, vale mitigare, smorzare, frenare. 
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Pagani sono senza comparazione molto minori, che quelle che sosten- 
gono i Gristìanì. Dìo il voglia, che la maggior parte non sieoo di quel- 
li. Nave salda, un picciolo foro, che avvenga , la fa pericolare. Gli 
uomini in quest’ aspra solitudine della presente vita errano , alquanti 
sommettendo il loro collo al giogo dell’avarizia', altri involgendosi, co- 
me porci in fango, nella brutta lussuria ; altri in diversi e molti vizii 
inviluppati di cose inutili e vane , non come uomini con ragione , ma 
come bestie senza sentimento , si volgono in esse , non cercando , nè 
volendo (1) invenire la via della nuova città Celestiale Gernsalem. NeL 
reame del cielo nìun peccatore può entrare , e molto è malagevole la 
via, per venirvi, avvegnadiocbè larga ed agevole sia a chi si dispone a 
seguitarla, e sta nel v^ro timore di Dio. Centurione soldato avendo ia 
sè questo timore, noeritò che Cristo andasse a lui , e quel Regolo pre- 
suntuoso non fu degno , che Cristo andasse a lui. Veramente pochi so- 
no oggi che ubbidiscono alla It^ge Evangelica. Diceva l’Apostolo: ver- 
rà tempo, nel quale gli uomini non sosterranno la santa dottrina. Mol- 
ti sono i predicatori, ma pochi gli operatori. I cuori de’ sémplici uomini 
stanno contenti alla verità loro predicata. Sono molti, che ai piccioli 
danno grandi penitenze, e i grandi lievemente passano. Il falso dotto- 
re è come il coltello, che taglia da due parti: dall’ una parte taglia per 
opere ed esemplo, e dall’ altra parte pereucte e uccide con parole do- 
lose e inique. Come il fuoco aiuta il freddo, e l'acqua dona il caldo ? 
L’uomo lussurioso come predicherà castità? e se la predica, poco prò fa 
agli uditori. Che può dire colui, che l’ode ? Tu predichi di quello, cheta 
non sai. L’ uomo, che buone cose parla, e vive male , di fatto condanna 
sè medesimo, e come a Dio sia accetta tale predicazione, odi, che dice 
il Salmista: disse Iddio al peccatore, perchè narri tu la mia giustizia , 
e nomini il mio testamento per la tua bocca ? ma tu hai avuto in odio 
la disciplina, ed i miei comandamenti t’hai gittati 4opo le spalle. Molti 
leggono le grandi cose , e imparano le grandi e sottili cose , e d’esse 
disputano e parlano sottilmente e ornatamente , acciocché dal popolo 
sieno onorati e chiamati maestri , ma nelle opere niente seguono ciò 
che dicono. 1 cuori si muovono a crederle più per la santità della vita 
che per gli ornati parlari. Imprima fateepoi predicate, e così Gesù im- 
prima fece e poi cominciò a predicare. Che è utile il fare sen^ predi- 
care, ovvero il predicare senza il fare ? Disse Iddio : colui che predi'^ 
eberà , e farà la volontà del Padre mio , sarà bealo. Non vitupero la 
predicazione, ma vitupero quegli, che predica quello , che non fa *, e 
il dottore delle sottili parole e non delle opere è come una lieve ca> 
piagione agli orecchi, ed è un fumo d’ una vana verità , il quale tosto 
trapassa senza frutto. Intendete, fratelli , intendete quelle cose che io 
vi dico. Molto piu merita chi fa e predica , che colui , che fa , e noa 
predica , perocché i santi predicatori e ammaestratori del bene sono 
luce illuminativa; perocché per la loro dottrina i cuori scurati ne' pec- 
cati illuminano col retto lume Cristo, il quale luce nelle tenebre , cioè 
in questa presente vita, e sono sale a condire la parola di Dio, la qua- 

. 1 f 

(t) Inveaire è voce latina, e vale trovare, ora uoo sarebbe da adoperare. ' 
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le è cibo di ciascun’ anima die la riceve , mettendola ad esecuzione. 
E quegli, che la il bene, e non ne ammuesira altrui, sarà tenuto di ren* 
derc ragione a Dio, siccome dice l’Apostolo Giovanni , che colui , che 
ha le ricchezze e vede il suo fratello in necessità, e noi sovviene, è mi- 
cidiale , e la carità di Dio non è con Ini *, quanto maggiormente que- 
gli , che vede il sno prossimo errare e caderi; nelle miserie dei peccati 
mortali, e noi corregge, per buona dottrina ammaestrandolo , è mici- 
diale dì queir anima ? 0 dottori del popolo , temete voi , a’ quali Iddio 
ba commesso la predicazione della parola divina , e che al suo p<^lo 
ministrate. Per certo tutti quelli, che .per vostra negligenza o per ma- 
lo esempio periranno , di tutti vi converrà rendere ragione a Dio ; e 
quanto voi siete di più alto stato, tanto sarete puniti di più grave tor- 
mento , perocché voi non siete signori , ma pastori. Il Signore è uno , 
e uno è il princìpole pastore , il quale conosce le sue pecore , e vor- 
ranne vedere ragione dalle mani di cui elle sicno commesse. Guai! 
qnaiili nella Chiesa non sono pastori oggi, ma mercenarii , a’quali non 
s’ appartiene d* essere guardiani delle pecore di Gesù Cristo, perocché 
sono come lupi divoratori di esse ! Per certo non è peggiore cosa , nè 
più abominevole, ebe colui , eh’ è posto per guardia, . rubi e disperga. 
Guai I che diremo al presente di certi non pastori , ma striiggitori in 
consumare lesustanze ecclesiastiche, che come l’inferno insaturabili (1) 
le tràngbiottiscoDO, e non solamente i loro sudditi e commessi non cor- 
reggoiK) de’vizii e peccati, ma egli medesimi per loro pessime operazìo^ 
ni e d» loro rei ministri gl’ inducono a cose ree ed illecite? Certo io di- 
rò , che se costoro iddio non punisse , non sarebbe più da essere te- 
nuto Iddio. C perciò , com’ è detto spesse volte , figliuoli carissimi , 
mentrechè vivete , servite Iddio con timore , ed esultategli con tre- 
more, e pivudete la sua correzione , acciocché non erriate dalla via 
giusta. Gustate, figliuoli miei carissimi, ancor vi dico , che voi assag- 
giate e ragguardiate, che ’l Signore è soave. I ricchi, siccome è scrìt- 
to , ebbono Insogno e sete e fame , e dormendo nelle ricchezze e nei 
loro desideri! in questo mondo, nell’altra vita non si trovarono niente 
di quelle. Coloro , che sono in istato di grazia , Iddio esaudisce le lo- 
ro domande , e niente manca loro : sircome è scritto: lo fui giovane , 
e invecchiai ; e mai non vidi il giusto , che nello stretto bisogno Id- 
dio I’ abbandonasse , nc che i suoi discendenti perissero di fame. Sia- 
te seguìtatori e amatori della povertà , acciocché seguitiate le vesti- 
gìe di Cristo benedetto , il quale essendo Iddìo , essa e ogni contume- 
lia in questa vita sostenne e portò con somma pazienza e umìltade , 
nella cui cosa e regno scmo ricchezze ineffabili esempiterna gloria , e 
volle nascere povero e mendico; e cosi vivette , e cosi mori , e fu se- 

■ -1 t , « 

''' ',iy Le franrjhiotiiseotìo. Si ponga ben mente a questo iranghiollire , che si- 
gn'rlìca ingoiare con grande avidità. E qui è usato metaforicamente. Cust leggeri 
aeùe Favole di Esopo: « 1 tiranni, che rodono c traughiottiscono le sostanze de’pie- 
colini ». Si avverta ancora, che la particella Ira si congiugne con nomi e con ver- 
bi per crescer forza al loro significato , come si vede in trabello, tragrande , tram 
ricchire, , .. 
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pollo poverissimo , onde egli disse ; Le volpi della terra e gli uccelli 
hanno loro tane e loro nidi , e ’l Figliuolo della Vergine non ha ove 
il suo capo (1) reclini. A’ suoi Apostoli comandò , che non portassero 
sacco nè borsa , e a quel savio diè per consiglio , i he vendesse ogni 
sua cosa, e desse a’ poveri. Se voi credete in Gesù Cristo vero Iddio y 
e credete eh’ egli non può fallare , eh’ è così , e altrimenti non sareb- 
be iddio , e così fedelmente credere e tenere dobb amo , adunque lui 
dobbiamo seguitare. Impossibile è nelle ricchezze abbondare , e Crir 
sto seguitare. Contea natura è , che l’ uno contrario possa stare eoo 
l’altro, 0 io erro; ma percento finalmente chi non mi crederà , si tro- 
verà ingannato , perciocché queste ricchezze si cambieranno in som- 
ma povertade. Quei rieco in questo mondo stava continuamente io 
conviti e vestito di porpore e di quel panno lino nobilissimo , e non 
volendo credere a Moisè e a’ Profeti, dopo !a sua morte fu posto in di- 
versi tormenti. E perciò chi a Dio vuole servire perfettamente , non 
s’ impacci di queste cose terrene. Non sarà salvo il Re (i2) per molta 
sua virtude, nè il ricco per la sua grande ricchezza. I.e ricchezze so- 
no un cavallo fallace alla via della salute. Non è la superbia congiun- 
ta con le ricchezze ? e ove è superbia , ivi è ogni male , perocché à 
radice e principio d’ ogni male. Quando I’ uomo è cominciato ad ar- 
ricchire , e continuamepte nioUiplUa la scsianza delle sue possessioni} 
sempre si leva in superbia , e quando egli è bene insuperbito, si con- 
taminano le sue vie , e sempre va di peccato io peccato , e allora se- 
dendo coU' gli altri ricchi , colle insidie occulte pensa d’uccidere Firn 
nocente; i suoi occhi insidiano il povero ragguardandolo io occulto , e 
ingegnandosi d’ ingannarlo come leone nel suo pensiero , dicendo nel 
suo cuore.' Iddio 1’ ha dimenticato , ed liaglì volta la faccia, acciocché 
più noi guati. Iddio fa alcuna volta (5) come quegli, che’l. chiaretto per 
lo vino, ovvero come quegli, che dorme. Quando Iddio più s’ indugia, 
coDviensi avere pazienza, perocdiò il suo indugio è per non darti il suo 
finale giudizio, e quando tu (4) t) scandalizzi , allora Iddio più s’ ine- 
bria d’ ira , e però non si dee I’ uomo disperare , perchè lui^o tempo 

I 

(1) Xon ha ove il suo capo reclini. Reclinare è voce al tutto latino» < vale uda- 
jiore; ma non sarebbe ora da adoperare. 

(2) Per molla lua virtude. Virtù , oltre gli altri suoi signifirOti , vale au- 
cora Potenza , forza', e cosi è da intendere in questo luogo. Nel Boe. ( nov. 99) 
leggiamo : Ettendo la virtù del beveraggio consumata , gittò un gran sospi- 
ro. Nonvogliamo tralasciar di qui aggiuguere, ebe pare , chernrCù in questo sen- 
timento non possa adoperarsi nel numero plurale, o almeno a noi non sovviene di 
averne trovato esempli. 

(3) Questo luogo dev’ essere magagnato, e noi senza I* autorità di aleno codice 
non osiamo di porri mano. Solo vogliamo avvertire i Hovani , che 1' autore forse 
qui volle dire quello che leggesi nella sacra scrittura , che talvolta Iddio dorme 
lamquam homo crapulaius a vino. 

(4) Ti scandalizzi. Scandalizzarsi taiv.oita significa impaaiaitlgrit , adirarsi, 
e cosi vuole intendersi in questo luogo. Me’Fior. di San Francesco leggiamo: « Di- 
te a Frate Elia, che vada a quel giovane; ed egli se ne sccndalizza e Don.vqole ao- 

ders. » k ■ . n; , .1 
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Bostonga avversilà, perchè da Dio non s'a (1) aiutato, come vorrebbe f 
perocché Iddio alcuna volta permetto , che buoni uomini sieno offesi e 
affUtti^dagli rei e iniqui, acciocché sieno (2) incudini de’ peccatori , e 
allora promuovono Iddio a sdegno, e perciò benché paia che Dio al- 
cuna volta non si ricordi de’ buoni , pure infine avrà dì loro cura e 
misericordia, perciocché egli è sempre aiutatore de’ pupilli, ma a’ su- 
perbi resiste ed bagli in odio, cagli umili dà la sua grazia. Kgli ab- 
batte la potenza de’ peccatori e de’ maligni, e l'orazione de’giiisti esau- 
disce facendo diritto giudizio al pupillo e all’umile , acciocché non si 
avanzi o magnifìchi l’ uomo superbo sopra la terra. Per la qual cosa , 
figliuoli miei, se voi siete veri poveri, umiliatevi sotto la potenza del- 
la mano di Dio , acciocché voi non lasciate quelle cose , diesi debbo- 
no fare , e non v’ impacciate in quelle cose, che si debbono lasciare. 
Nel cospetto di Dio la povertà senza l’ umiltà non è graziosa , percioc- 
ché Iddio volle prendere carne umana dalla gloriosa vergine Maria , 
più per la sua umiltà, che per qualunque altra virtù, che in lei fosse. B 
siccome la superbia è radice d’ogni male, cosi l’umiltà è radice di ogni 
bene, imparate dal Salvatore, il quale fu umile e di cuore mansueto, e 
per nostra salute umiliò sé medesimo con somma ubbidienza infìn alfo 
morte della Croce. Per la qual ragione giudico, che se volete essere veri 
limili, siate serventi e soggetti a ogni uomo per l’amore di Dio; e con- 
siderate, figliuoli carissimi, che significa il vocabolo del Monaco! tanto 
é a dire Monaco quanto uno. Non si conviene al Monaco volere avere e 
non avere. Salvo che ’l peccare, vo’bene, che a voi sia volere e non vo- 
lere , cioè l’ uno nelle buone e lecite cose e oneste con vera e perfetta 
ubbidienza mettendo ad esecuzione senza niuna negligenza tutte le 
cose , che vi sono comeiidnte , e mai non aspettiamo piu che uno co- 
mandamento. Dicesi che al comandamento d’una sola voce di Cristo 
Pietro e Andrea abbandonarono le reti e ciò , che possedevano , e sc- 
guitaronlo. La vera obbedienza questo vuole sempre , di giammai non 
consentire alia sua propria volontà , ma riverentemente essere pronto 
a ubbidire altrui. Certo che esempio di ciò Cristo ci dimostrò quando 
nell’ ultima cena lavando i piedi ai suoi Discepoli, disse a Piero , per - 
chè non si voleva lasciare lavare ; che se non fosse obbediente , che 
non avrebbe parte con lui. E impcrciò, dilettissimi figliuoli , come a 
.voi il nome è uno, così sia uno non volere e un volere ; buona c gio- 
.conda cosa è i fratelli abitare insieme in unita pace. 

> D 

1 Ammonizione a’ fraii. 

Nè non voglio che in voi sìa maggiore o minore ; ma colui , die 
vuole essere il maggiore , sia vostro servo , acciocdiè colui, che vuo- 
le soprastara e. signoreggiare in voi non si possa levare in superbia per 
arroganza ; ma per esemplo del sommo Re Gesù Cristo, il maggiore 
tìiveiiti per umiltà come il minore, acciocché agli altri dia buono cseni- 

(1) Nel testo dice alato. 

(’é) Nel testo dice ancudine. 
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pio. Aduoque sia (1) il vostro prelato compagno al giovane per umil- 
tà, quando ei fa mne, ma fallando sia rigido contra ’l vizio per zelo 
di giustizia. Ninno sia compagno dell’ uomo vizioso in tal maniera si 
vuole amare l’uomu , che ’l suo vizio s’abbia in odio. Grande segno 
d’amore è di riprendere l’uomo, quantunque il difetto sia piccolo. Non 
grave peccato spesse volte nuoce molto. 1^ soverchia umiltade di non 
punire i vizii non è vera umiltà. Dice Isaia: non cessare di gridare , e 
come tromba suoni la voce tua, e annunzia al popolo mio le loro scel- 
leratezze. Volesse iddio che ciascheduno riprendesse 1’ uno l’altro di 
peccati, perocché se ’l peccatore non teine Dio , almeno temerebbe gli^ 
uomini; la qual cosa l'Apostolo ammaestrando dice : Adiratevi , e non 
vogliate peccare; non si corichi il sole, che voi non abbiate perdo- 
nata r ira. il Signore è giusto , e ama la giustizia , e la sua faccia ha 
compiacenza nell’equità. S’egU è giusto (2), e.voi dovete essere giu- 
sti. L’ umiltà del pastore vuol essere sì prudente, che i lupi non ardi- 
scano di appressarsi alle pecore. Ragguardate nel volto di Dio , appo 
Dio non è (3) eccezione di persone. Dovunque vi ritrovate , operate 
bene; la vera giustizia renda a ciascuno quello eh’ è suo. Di necessits- 
de si conviene ubbidire a Dio , e non agli uomini. Se voi tacete la ve- 
rità per paura degli uomini potenti , giudicate voi medesimi, e siete 
Mi giudici delle vostre cogitazioni , e non è più la giustizia vostra , 
che fia quella degli Scribi e de’ Farisei. Non onorate più ’l ricco, che ’l 
povero , se non in quanto è migliore secondo Iddio , ma eziandìo di. 
pari bontà giudico , che onoriate più il povero che ’i ricco , perocché 
nel povero riluce l’ imagi ne di Gesù Cristo , e nel ricco l’ imagine d 1 
mondo. Tutti siamo generati d’un carnale principio, tutti insieme sia- 
mo membri d’ un corpo , il quale è Gesù Cristo. Perchè adunque mi- 
rila più onore l’ uomo ricco e potente , che ’l povero ? Fassi perchè è 
ricco e possente. Or se questo (4) è dovuto di fare , perchè noi abbia- 
mo le ricchezze del mondo in detestazione , perchè predichiamo la 
gloria mondana essere dispri^iata? io penso al certo , che niuno dee 
essere onorato per male uso. Adunque se tu onori il ricco per le ricchez- 
ze più che ’l povero , tu innanzi poni il mondo a Dio , e se tu ami al- 
cuna cosa in questa vita più che Dio , non se’ degno di Ibi. Priegovi , 
che voi rendiate a Dio quelle cose , che sono sue , e quelle del mun- 


ii) Il vostro prelato. Prelato, oltre al significar Cardinale, Vescovo , Abate, fu 
talvolta dagli antichi adoperato, come in questo luogo , per dinotare il maggiore . 
il superiore di un convento. Nel Vocabolario se ne allega no solo esempio de' Ser- 
moni di S. Agostino, ma ce ne ha molti altri e nelle Vite de' SS. Padri a io altri 
scrittori ancora del 300. 

(2) E noi dovete essere giusti. Ecco un chiarissimo esempio di e in aignìRcato di 
ancora, cbè qui agevolmente s’ intende, che )’ autore volle dire '■ ancora voi dovete 
estere giusti. 

(3) Nel teslo leggesi accezione, storpiatura da non imitare. 

(4) È dovuto. Si osservi qui quest t participio doeufo usato sostautivamente in 
luogo di debito. Queste e molli altri esempli, che incontra di leggere nei buoni 
srriitori, ci mostra che si può adoperare; ma si vuol lasciar a rbi è mollo dotto a 
pratico (iella lingua e dell’ arte dello scrivere. 
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dd tttètiiaté al mondo. La bontò dovunque dee essere onorata , e 
Ogni itialìzia vituperala, per certo ’l sappiamo. Quelli , che (1) si glo- 
tìattò in queste cadute ricchezze e fetida carne , che dopo poco tempo 
tornerà in cenere, or pongano in essa la loro nobiltà e potenza e dignità, 
ohe leggiermente passa via.Stolti sono tutti coloro,che questi cotali ama- 
no, anzi sono sì acciecati, che si fanno beffe di coloro, che queste cose 
dispregiano, e vedonsi iiervenirea quella eterna gloria, la quale il pietoso 
Signore Iddio ha apparecchiata a’ soli umili e dispregianli questo roondo^ 
onde di loro è scritto: guai guai a voi, i quali vi apparecchiato di andare 
colle ricchezze ài Reame del Cielo,impprocchè più è impossibile entrare 
il ricco in Paradiso, che ’l cammello passare per la (-2) cruna dell’ago. 
Queste non sono mie parole, ma sonp di Cristo, il quale disse: in- 
nanzi verrà meno il cielo e la terra, che le mie parole manchino. Q 
mìseri, urlate voi, ch’avete posto la vostra speranza in questi beni fal- 
laci sottoposti alla fortuna ; voi nobili e polenti , che vi fate beffe dei 
dispregiatori delle cose vane, che voi amate, e conculcategli come 
ignobili e da nulla , perchè siete accecati dal fumo de’fólsi onori e di- 
gnità dì questo mondo, e non vi avvedete come brievemente trapassa 
il tempo della vostra vita , e trapasserete in iscurità profonda ed in 
sempiternale notte in inferno sempre ivi tormentati, vivendo in quelle 
pene , e desiderando di morire e non potrete. Allora sarà vacua ogni 
vostra potenza e gloria , colla quale ora vivete In onore e senza fati- 
che, e non lasciate vivere quei che le sostengono, e imperciò non co- 
gli nomini, ma (3) coi demoni , sarete flagellati. E quando in questo 
mondo avrete avuto maggiore gloria e diletti , tanto maggiori' pene e 
tormenti sosterrete nell’ inferno. Ma che dirò? (tristo ebbe dodici Apo- 
stoli, del quale collegio solo Bartolommeo fu (4) di nobile nazione , e 
Matteo fu ricco anziché ricevesse T Apostolato, tulli gli altri furono 
pòverissimi pescatori. Questo perchè v’ ho detto? Ora attendete: se Cri- 
sto è verità, e se queste cose (3) disse non sono bugie, le quali leggia- 
mo nel santo Evangelio, per certo di mille 1’ uno di que’, che posseg- 
gono e amano i beni temporali, non perverranno a Slato di salute. Ma 
forsechè colui, il quale per essi beni terreni essendo accecato del lume 
della verità si maraviglia di ciò che dico, sì rispondo e dico : Or non 
crediamo noi , che ehi muore con un solo peccato niorlale è dannato 

(1) Si osservi qaearto gloriarsi nelle caduche ricchezie, eh' è bel modo di no- 
stra lingna, e ci veups dal latino. Cicerone ( de Nat. Dcor. | disse: In vir/ute 
reale gloriam’tr. Il Cavalca ( Eì[K>sìz. del Simbolo ] disse : 1 santi si gloriavano 
in *j*e (cioè l« rtccbaira). 

(2) Cruna è quel buco, eh' è nella parte più groisa dell'ago, per la quale s’ in- 

ilba il refe. • 

(3) Nel testo stava colle demonii, cV è antica uscita di alcuni nomi, che 1’ han- 
no dupoia in i e in a, come altra volta dicemmo. 

(4) Di nobile nazione. Mozione ha dne significati , quello di popqlo e quello di 
stirpe, ed in questo luogo è adnperato nella seconda forma . e per5 qui di nobile 
nazione deesi iniendere di nobile stirpe. Nel Villaui si legjje: E poi, sopendo loro 
reale nazione, congregarono ladroni e fuggitivi. 

(5, Tra queste cose e disse qui vuoisi sottintendere ebe e<. 
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alle pene dett’iDferno? Adunque (1) quanto tnaggìorróente è da pau- 
sare di quei, che muoiono con molti? Or che cosa è l'uomo fioco, 
altro, che cosa mortale, il quale si nutrica d’una insaziabile fame, ed 
un vaso puzzolente d’(^ni peccato, ove l’avarizia è ne’ ricchi, nobili e 
possenti, i quali sono ladroni che violentemente rubano quello eh’ ó 
de’ poveri, e quegli (S) oppressane e affogano, i quali avendo ricevuto 
deir abbondanza di Dio e non d’altronde le ricchezze, acciocché ne sov- 
vengano i suoi poveri nelle loro necessitili, (5) ed eglino sono si crudeli, 
che gli lasciano morire di freddo, avendo essi veslimenta in grande 
abbondanza, murando i palagi e i grandi ed ifìcii, acciocché sìeno con- 
templati dagli occhi umani, e* poveri si muoiono non avendo (4) ridotto, 
se non nelle piazze, e fanno spesso conviti l’un ricco all’altro e delica- 
tissimi cibi, acciocch’ essi possano bene empire i loro ventri, e i pove- 
ri si muoiono di Ihme. Che é la loro vita altro che peccali ? Se i loro ^ 
ventri sono ben pieni di cibo , non seguita che il presente in loro sia 
lussuria? Che dirò io più? conciossiacosaché ogni mortale lingua ci 
verrebbe meno in raccontare le infinite cose di molti peccati, che com- ■ 
mettono i miseri amatori dpi mondo, i quali non conoscono Iddio, se 
non come per un sogno, percioi.'ché secondoché io mi pwso non si cre- 
dono mai morire. Or come è stolto colui , che si erode inorine , e non 
desiste così da offendere colui, ch’ei sa, ohe I dee giudicare e puaire! 
Dico per certo, eh’ io non posso credere, che se in verità questi colali 
si credessero morire, e da Dio essere puniti, che tanta fosse la loro 
cecità, eh’ eglino si dessero a cosi continuamente peccare. Grande è il 
loro gindizìo. Tutto di i miseri (5) usano alle Chiese udendo il divino 
Officio, e predicare la somma verità della santa Scrittura, e poco pare 
che si rimuovano dalle loro male operazioni; ma molti ne sono, che vi 
osano più per un ben parere, ovvero peggio, per vedere femmine, che 
per altro buono rispetto, sicché tenebrosi vi vanno e tenebrosi ne tor- 
nano. E cosi vanno i miseri cercando la pecunia e le cose terrene con 
molti affanni navigando per mare e per molti altri perìcoli di e notte 
pensando e vegghiando per ragunarle a’ loro figliuoli, e spender{^i 


(1) Qìtanio magfjiormevte eie. Si ponga ben mente a questo periodo , dove 
la brevità è congiunia eon la somma chiarezza , e la b'evità e la chiarezza in- 
sieme agftinngono efficacia al concetto. Questo discorso di S. Girolamo dal princi- 
pio insino alla fine è un hellissioio esempio di quella eloquenza semplice , calda e 
piana, che dovrel>beru adoperare i sacri oratori. 

(2) Oppresmre è lo stesso che opprimere , ed è usato dagli scrittori del 300 e 
da quelli del SOO; onde il Giarohullari disse: Avvegnaché questi ultimi fossero si 
fattamente oppressati dagl’ iosulti e dalle correrie de' Normanni. 

(3) Ed eglino sono sì crudelt. Ecco un chiarissimo esempio dell’ e avversativa , 
che sta in luogo di al contrario, ma. Si vegga il nostro trattato delle particelle , 
pag. 82. 

_ (4) Non avendo ridotto. Eidotto qui vai ricovero , casipola, perchè è in opposi- 
zione di palagio. 

(5) Usano alle chiese. Usare vai talvolta, come in questo luogo, frequentate, e 
riceve il dativo ed ancora 1’ accusativo. Nel Bocc. ( uov. 1. 7 ) si legge: A chiesa 
non nsava giammai; e (nov. 2i) : IJsavB molto la chiesa. 

* 
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t&Vimi vestimenti è in giuochi d’armeggiare e in isqiiisiti (!) corredi, 

« r lino compongono coll’altro lussuriando e mettendo a esecuzione 
togni loro carnale volontade; ma guai a loro miseri, che subito soprav- 
^riene la morte , che 1 non si pensano , e la roba lasciano , e le loro 
anime ne vanno all’ eternale inferno. 0 quanti per li soperchi e disop- 
«iJinati mangiari e lussuriare caggiono in diverse infermità, e la loro 
vita fluisce anzi tempo! Credendosi i miseri far beffe di Wo, e per certoi 
pure sopra loro tornano, perocché per picciolo tempo d’un poco di di- 
letto, che al misero corpo danno, la loro misera anima abbandonano , 
Onde non si avveggono che subito {lerdono l’ anima e ’i corpo e per- 
ciò rallegratevi con gioconditade e letizia in questo brevissimo spazio 
di tempo che avete voi , miseri qiondani , perocché apparecchiato v’è 
pianto eternale in compagnia de’ demoni, die per mostrare vostra no- 
• biltà ed apparire maggiori degli altri, mutate tuttodì nuovi e varii ve- 
stiri , i quali vi faranno nell’’ inferno grande «ronfusione e veigogna. 
Apparecchiate qui i vostri conviti di dilicatì cibi e preziosi vini mesco- » 
lati e lavorati con mele e altre spezie, e mangiate e inebriate , peroc- 
ché dopo la morte non potrete più queste cose fare , ma con quel ric^ 
co, che contiouamente splendidamente viveva , sarete posti ne’tor.- 
menti del fuoco, e desidererete d’avere una gocciola d'acqua e non la 
potrete avere: usate i vostri sollazzi lussuriando, e mettete bene ad ef- 
fetto ogni vostra volontà ili ogni corruzione, acciocché della corruzio- 
ne meritiate di ricevere la Divina sentenza , la quale il giusto Giudice 
'darà nel gran di del giudizio dicendo; andate maledetti nel fuoco etor- 
< no apparecchiato al Diavolo e agli Angeli suoi. Guai a voi cuor di pie- 
' tre , se pensate di tale sentenza essere condannati per cosi brievi sol- 
lazzi di questa vita. Deb non avete voi paura aspettando quel di così 
terribile e crudele, nel quale non solamente do’ so|>erchi vestimenti e 
delle ebrietadi e mangiari soperchi, ma eziandio de’ minimi e vani pen- 
sieri ti converrà render ragione 1 E perchè non ti correggi ? Perchè 
aspetti d’oggi in domane? Ah misero, convertiti a Dio, e pentiti de’ 
tuoi peccati. Vedi che la morte ti sopravviene per batterti, e continua- 
mente senza ninna posa vi corri, e ’Ì Diavolo sta apparecchiato a rice- 
verti. Ecco le ricchezze tue ti verranno meno, ecco i vermini, che 
aspettano il tuo corpo, il quale hai nutricato con tanta diligenza, per 
roderlo, benché ora congiunto con l’anima sostenga molte pene , an- 
dando procurando i b ni temporali per v.^ità d’onori mondani , e al- 
tri diletti e cose, nelle quali non è altro che vanità e fallacia ; ma vuo- 
gli avere i veri e durabili gaudii; procura di fare, sicché tu salghi a 
quella celestiale gloria, alla quale fosti creato. Quivi è ogni perfetta 
consolazione , che, come è scritto, occhio umano non può vedere , nè 
orecchie Udirei nè per cuoP d’uomo si può pensare. Onde ti priegd , 
che ad acquistare questi attendi , e abbaodona queste caduche cose e 

(1) In Uqùisiti corrèdi. Ecco quello che oggi gallicameote dicesi equipaggio , la 
qual voce iioo vogliamo tralasciar di avvertire i giovaai di' è stata scioccamente 
registrata da' compilatori del Vocab; di Bologna con un bratto esempio del Maga- 
Ioni, Aec nqmtnffur in no6if. 
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movitlve (4) acciocché possi godere r.eteroe e perpetue. Ma che dirò 
de’ miseri ostinati , che né per Umore dì Dio , nè per amore d’ acqui> 
stare i detti beni , nè per paura de’ tormenti , che seguono , da’ loro 
peccati non sì dipartono; anzi sono dolenti, che tutti i loro pessimi de> 
siderii non possono mettere a esecuzione? Dirò, guai, guai a voi mì- 
seri, che qui ridete, perocché altrove piangerete; guai a voi , che de- 
siderate queste temporali letizie, che, o vogliate voi o no , sosterrete i 
tormenti dell’inferno. Poco tempo vi resta, che ciò v’avverrà. Empie- 
te pure le misure delle vostre malizie, sicché sopra voi venga ogni di«^ 
vìna ìndegnazione. Usatevi questo vostro poco del tempo in giuochi; 
in giostre e in torniamenti, c in go'ositadi e in contenzioni o in com- 
pagnie non lecite, e non lasciate passare una brìeveora di tompo, che 
non la spendiate in lascivi peccati. Ora a che attendete voi, mentre che 
voi vivete ad acquistare onore a’ vostri figliuoli in ricchezze e poten- 
ze, per accrescere la vostra nobiltà e fama , e loro inducete a seguita- 
re le vostre male opere incominciate , sicché siete cagione di Parli per- 
venire a sostenere con voi in inferno gli eternali tormenti ? Ma forse 
tu dirai : Iddìo è benigno e misericordioso, il quale riceve (^ni pecca- 
tore, che a luì vuole tornare, e fagli misericordia. Veramente tf con- 
fesso questa verità, che troppo Iddio è più benigno, che non si crede, 
e riceve volentieri e perdona a chi di buon cuore a lui torna, e ciò ìa 
molti sì mostra, e come è benignissimo, il quale sostiene tante ingiu- 
rie de’ peccatori dando loro spazio di tempo, acciocché si ammendino, 
Ma voglio che questo ti sìa manifesto , che come egli è benigno in so- 
stenere , cosi è giusto in punire. Ma forse si potrà ancora dire ,' che 
r uomo, il quale tutto il tempo della vita sua è vivuto in peccato, ve- 
nendo a mofte si pentirà, e piglierà penitenza, e riceverà Iddio costui 
a misericordia. Guai, come è vana questa speranza, e molti se ne tro- 
varono ingannali, perocché questa grazia è molto incerta! e pochi se 
nc trovano , che abbiano sempre menata vita rea , che la loro fine sia 
stata buona ; e questo è giusto indizio, perocché l’uomo , che sempre 
s’è dato a fare ogni male , nè mai ha voluto rimanersi (2) de' peccati 
nè di Dio ricordarsi; nella morte veggendusi avviluppato in essi, e fan- 
gose a della infermitade, i figliuoli d’ intorno, e le ricchezze mate ac- 
quistate, che la coscienza il rimorde che si debbano rendere e l’amo- 
fe de’ figliuoli npl consente, e con seco non le può portare , e il dolo- 
re della morte, che è in su quel punto, è forte cosa , ch’egli possa 
avere vera contrizione come si richiede, a volere che Dio gli abbia mi- 
sericordia. Sicché conchiudendo , a ohi si reca a questo fine , molto è 
gran dubbio di sua salute. E però ti dico , che roentrechò sei sano e 

3/ovifhe. Moi itivo è Io gir. sso che instahile , e questa voce è registrata nel 
rocab. con questo niedesimo esempio. Sì consideri bene come sempre cresce di 
forza e di caldezza questo discorso , c come eoo ottimo giudizio lo scrittore prima 
si vaie dell’ affetto del terrore e poi dell' amore. 

(2; JUmanerti ^e’pferali. Rimanersi . olire agli altri suoi signifleati , vale, co- 
me in questo luogo , astenerti. iVon vogliamo tralasciar di avvertire i giovani che 
il verbo rimanere non può adoperarsi attivamente , e mal si direbbe: il tal nomo 
ha rimase una pingue credil.^; e dovrehbesi dire in isoaniHo ha ìasrialo. 


giovane, il timore di Dio sia in te, e sempre ti guarda dì non offen- 
derlo. Figliuoli miei dilettissimi, or come credete voi , che sia accetta 
a Dio quella penitenza di colui, che vede che non può più vivere , nè 
usare le ricchezze, che ha acquistate d’ usura, o d’altro mal acquisto , 
e lascia che sieno restituite? Assai ne sono di quelli, che credonsi mo- 
rire, e hanno fatti grandi lasci (1) e presa penitenza , e poi è avve- 
nuto che sono guariti del corpo, ed hanno fatto peggio che prima. On- 
de questo tengo (2), e questo penso che sia verltade, e per molta espe- 
rienza r ho imparato, che di colui non è buono il suo fine, al quale 
avanza la sua vita rea per volontà , cioè che mai tion sijvergogna nè 
pentesi di peccare; e pertanto il Profeta dice : preziosa è la morte dei 
santi nel cospetto di Dio, e la morte de* peccatori pessima. 

Ammonizione a’ tuoi frali. 

E impercìò, figliuoli miei dilettissimi, cignetevi di fortezza, e siate 
figliuoli possenti in Dio, e non vogliate essere di quei miseri ricchi,dei 
quali abbiamo già mostrato e detto la loro miseria e giudìcio, che è 
tanta , che per lingua umana dire non si può. Non abbiate paura d’-o- 
perare giustizia per tema di niuna potenza umana. Colui è beato e ben 
gl’incontrerà (3) il quale è perseguitato per giustizia ; e se in questo 
stato muore , sarà a Dio accetto. E imperciò è preziosa la morte de’ 
santi nel cospetto di Dio. Se tu desideri di vivere con Cristo , non te- 
nere di morte per lo suo amore; tu non puoi tante pene sostenere per 
amor di Cristo, che sieno condegne per rispetto dell’ eternale gloria e 
letizia, che se ne riceve , la quale sì manifesterà quando saremo beati 
in Gelo, che ora non si può per noi mortali vedere , nè comprendere. 
Non abbia speranza della predetta gloria colui, che non s’ è affaticato 
nell’ opere di Dio. Non basta solamente d’ avere il nome del Cristiano , 
se non si fa l’ opera seguitando Cristo ; anzi il Cristiano che seguita il 
diavolo , molto maggiore giudìcio riceverà che non essendo Cristiano , 
e siccome dice l’Apostolo Giovanni , non è Cristiano , ma Anticristo. 
Ciò dico a voi, a voi vi dico che Anticristo è venuto , dicovi che molti 
sono fatti Anticristo. Vuoi tu adunque regnare con Cristo? Or sostieni 
l’avversitadi con lui. Se Cristo Signore e Re convenne , volendo en- 
trare nella gloria sua, che sostenesse tutti i di ch’egli stette in questo 
mondo, pena, fatiche, fame e sete e morte così penosa , tu credevi en- 
trare senza fatiche? Ingannati siamo per certo a credere, quaggiù go- 
dere nel mondo, e poi in Cielo regnare con Cristo. Il Signore v’entrò 

(1) Hatmo folti grandi latei. Lascio o lateilo è quello che si lascia rd alcuno 

per testamento , e che dicesi ancora legato. Nella cronaca M rell. lezsesi : Egli 
ebbe a ritrarre, e regolare le loro matteritie, le loro case, i tnortorii, t lasci, e 
fatte r altre cote. , • 

(2) Onde questo tengo. Tenere, olire alle altre sue siKoificazioai, vale, come ia 
questo luogo, stimare, giudicare, credere. Nel Bocc. nov. 16, 2«, leggesi: Corra- 
do, arendo costui udito, si maravigliò e di grande animo il tenne. 

(3) £ ben gl' incontrerò. Incontrare in significalo neutro vale , come in questo 
luogo , accadere , aocenire. Nelle nov. ani. leggesi ; Contò tutto il cavalisre , ea- 
m' e' gli era incontralo, 
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ignudo, e il sefvo caricò d'iibbondanza dì vestìrtwntì e d’oro e di piètre 
preziose (i) v’eutrerà ? il Signore digiunando , e il servo tutto pieno 
di golosità e dì lussuria ? (2) il Signore per lo suo servo in sulla Croce 
morendo, ed egli nel delicato letto dormendo? Quello che non fa il Si- 
gnore, presume dì fare il servo? Promise esso Cristo a’ figliuoli di Ze- 
bedeo il suo reame, se il calice della passione, che dovea bere, ^li- 
no volessero btire. E cosi gli stolti uomini del mondo con non diritto 
gìudicio, e non conoscenti della verità, dicono che ’l bene è male, è 11 
male bene. Ma tornate al vostro cuore e venite a udire me , e narre- 
rovvi cose, ch’io vidi e conobbi, e i vostri padri le raccontarono a me) 
acciocché non sieno occulti a’ figliuoli degli uomini. Aci.'ostarsì a Dia 
è cosa buona, e operare secondo il nostro capo Cristo, che per noi 
pose r anima sna. Cosi, s’è bisogno, far dobbiamo noi ; la nostra ani- 
ma dare a ogni tormento e morte per lo suo amore. Chi seguita e ama 
la sua sensualità in questo mondo fuore del debito della ragione , con- 
danna l’ anima sna. Cristo per noi sostenne passione e morte, lascian- 
doci esempio, che noi seguitiamo le sue vestigie. Non si pensi il Cri- 
stiano, che non si trova apparecchiato di morire per amore di Cristo, 
d’essere suo servo. Colui che ministra a Cristo, lui seguiti. Di’ tu, uo- 
mo , che so'o nel nome o nelle parole se’ Cristiano : io ho la fede di 
Cristo, e predichi si , che buona cosa è; ma dimmi dove sono l’ ope- 
re? La fede senza l’opere è morta, (^erto io dirò, che so'amente tu, lo- 
di Iddio con la bocca, ma non coll’ operazioni ; e così dicendo, e non 
operando, lo nieghi, perciocché se tu gli credessi le cose, ch'ei dice , 
sì ’l temeresti, e de’ tuoi peccati e difetti correggeresti ti. E se tu credi 
e fai male , per certo se’ degno di maggiore punizione , che quei che 
non ha conoscimento ; perocché il peccato , che si commette per certg 
malizia, troppo è maggiore che quello, che si commette per ignoranza. 
L’ Angelo peccò, l’uomo peccò, l’ uno potè avere misericordia, l’ altrq 
non mai; e questo è, perchè l’ Angelo peccò per propria malizia , e 
l’uomo peccò per diabolica tentazione. Ma tu forse dirai, perchè per- 
mette Iddio che io sia tentato? che se non fosse l’inganno del diavolo, 
io non peccherei? A questo io ti rispondo e dico: Se tu non combattes- 
si, pi'rchè meriteresti tu ii premio? Non s’ espone il cavaliere terrerib 
a ogni pericolo per piacere al suo mondano Re? e impertanto ninna 
scusa puoi avere dicendo, che solo pecchi per la tentazione, che ’l dia- 
volo ti mette, perocché tu non bai simile scusa. A colui , al quale fu 
fatto un solò comandamento, che non mangiasse di quel pomo, an- 
che non conosceva che fosse ingannato per industria del diavolo , sic- 
come nuovo di quelle cose, e simile non sapeva quanto fosse in dispia- 
cere il peccato di quella prevaricazione nel cospetto di Dio ; e tu se- 
• 

(1) Nel testo si legsc enierrà, fh'è un’antica uscita del futuro. Cosi Dante (Purg. 
c. 7) disse merrh per menerò. 

(2) Vi golosità e di lussuria. I giovani e speria'inente i chierid considerino 
bene tutto questo discorso, e facciano attenzione alla naturalezra e convenienza 
delle figure, alta forza e semplicità dello stile, e sappiano imitarla nelle toro 
scritture. 
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condo che di’ , conosci e ben credi offendere Dio , e sai come gii di> 
spiace il peccato ; e nondimeno sempre pecchi in migliaia di peccali ? 
Non sei vero Oistiano, se non di parole; ma coU’opere e col cuore sd 
peggio che quegli , che non conosce Cristo. Per certo che 1 cuore tuo 
non è diritto con Dio, e non hai fede nel suo testamento. Chi ama Cri* 
sto, e chi è vero Cristiano , e spezialmente il Sacerdote e ’l Monaco , 
ne’ quali come in ispecchio dee rilucere ogni perfezione, non solamen* 
te rinunzii a quelle cose che possiede, ma a sè medesimo, sicché al > 
tutto sia al mondo morto *, imperciocché se il granello del grano , chè 
si semina , non si mortifica , non fa frutto. Quei che vive alle cose 
mondane, è morto a Dio ; ma chi vuole perfettamente vivere io Dio , 
di necessità conviene che sia morto al mondo , acciocché come morto 
niun sentimento abbia delle cose terrene , sicché possa dire coll’ Apo- 
stolo ; la conversazione nostra è in ciclo. E anche : vivo io, e non già 
io, ma vive in me Cristo. E imperciò quegli, eh’ è veramente giusto, 
la sua vita è morta al mondo , e non ha paura di perderla , acciocché 
quella vita , la quale è Cristo , possa ' trovare debitamente , e non 
teme coloro che solo il corpo possono uccidere, ma non l’anima , 
e volentieri sostiene qui le tribolazioni , che sa che in breve passano, 
per acquistare quelle letizie, che sempre durano. Questa è sola quella 
via, per la quale si va alla celestiale patria. Per certo se per altro viot- 
tolo vi si potesse andare, Iddio sarebbe mendace, perciocché le parole 
che io vi dico ', io non l’ ebbi , nò non le imparai da uomo , ma dal 
Vangelio di Cristo; e imperciò ci conviene per molte tribolazioni so- 
stenere, acquistare il reame di Dio. Colui erra la via , il quale per ric- 
chezze e per delizie vi si crede andare; ed un segnale manifesto è del- 
la perdizione di colui , il quale ha in questo mondo ogni suo piacere 
ed è amato dal mondo. Coloro che Dio ama , sempre gli corregge 
gastiga; e se nel mondo vi volete gloriare , abbiate gloria delle vostre 
tribulazioni e avversità, perciocché Cristo promise questo a’suoi Disce- 
poli, i quali sempre amò, e in segno di gran dilezione nell’ultima cena 
disse loro : in verità vi dico che voi piangerete, e il mondo si rallegre- 
rà ; rallegratevi , figliuoli miei. dilettissimi , quando il mondo vi ha in 
odio, e desiderate di essere ingiuriati e scherniti dagli uomini, per- 
ciocché allora sarete beati , quando gli uomini vi malediranno e per- 
seguiteranno , e contro voi diranno ogni obbrobrio, dicendo menzogne 
del figliuolo di Dio ; allora vi rallegrate ed esultate, perciocché la vo- 
stra mercede è copiosa in cielo. Dio il voglia, chq tutto questo mondo 
si lievi coiitra voi, imperocché se vi ha in odio , sappiate , che se voi 
foste del mondo, il mondo vi amerebbe come suoi. Quando voi soste- 
nete in questo mondo molti vituperìi e avversità,stimatele per un gran- 
de dono, sapendo che la fortezza e la pazienza nasce di questo. Là pa- 
zienza é operazione per lei , e la virtù si pruova neU’ uamp per pa- 
zienza , come l’oro si .pruova per lo fuoco. Colui che ha ogni virtù 
senza la pazienza, porta l’oro nei vaselli fittivi (1), cioè non veri ; 
onde il Salvatore dicea : in sola pazienza possederete le vostre anime. 

(1) Caselli filivi. Finii 0 c lo stesso cho fifizio, wa è un po’ sB'iro. 
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L'uomo paziente baio sèun legame di fortezza dell' animo e della 
mente , per la quale dispregia tutti i beni di questa vita. Servate la 
pazienza nella mente; e quando è bisogno , l’ osservate in operazione. 
La pazienza è quel primo remo , per lo quale la nostra nave , cioè 
nostra vita « in questo mondo si difende d’ ogni ondad* avversità ; 
qualunque parte sofliano venti, da tutti si difende , e sicuramente na- 
vica, niun pericolo temendo, ninno inducendo a vendetta, e a odioave- 
re contro al prossimo, oy vero a commuovere rampognevoli parole. 

ilmmonùione a’ suoi frali. 

Siate misericordiosi , come è il vostro padre Iddio , il quale manda 
la sua piova sopra i giusti e i peccatori, e’I suo sole spande sopra i buo- 
ni e i rei. Giudicio senza misericordia sarà fatto a colui , che non fa 
altrui misericordia. La misericordia esalta il giudicio. Se voi non per- 
donerete col vostro cuore a coloro che vi offendono , nè iL vostro pa- 
dre Iddìo non perdonerà a voi. Indarno domanda a Dìo misericordia 
chi altrui non la fece. Onde l’ Apostolo dice : sostenete colui che vi 
fa servi , e colui che vi percuote nella faccia. Qui si mostra la vostra 
ferma virtù; qui è tutta la mercè e ’l premio, che voi amiate gli amici 
e i nemici per amore di Dìo. Quel malvagio servo , siccome dice il 
Vangelo, ricevuta misericordia dal suo Signore , la negò al suo servo, 
e imperciò meritò di ricevere aspra giustizia. Giustizia senza misericor- 
dia è crudeltade. La nostra legge è tutta fondata in misericordia. Id- 
dio per sua giustizia tutti ci può per lo peccato dannare , il quale per 
la sua misericordia molti ne salva. Chi non è misericordioso non è 
vero cristiano. Impossibile è che l'uomo misericordioso e pietoso non 
aumilii (1) l’ira di Dio. Beati coloro che sono misericordiosi, perchè 
da Dio riceveranno misericordia. Il Sacerdote e ’l monaco , eh’ è senza 
misericordia, è come nave eh’ è in mezzo del pelago da ogni parte fer- 
mata. Vana è quella religione, la quale è senza misericordia. Poco 
fa prò per essere . isvariato di vestimenti dai secolari , e concordarsi 
con loro d’una m(;desima vita. Non solo fanno i vestimenti il Prete e ’l 
Monaco, ma la vita. 

Or ebe dirò io ? Spesse volte per grande abbondanza di tristizia 
r nomo parla molte cose, e l’ uomo pauroso teme da ogni parte; per- 
ciò io questo mondo ninna bestia è si crudele , come un mal Prete o 
un reo Monaco , perocché non vuole soffrire d’ essere corretto , nè 
non può udire la verità ; e brievemente parlando soprammodo abbon- 
dano in malizia questi cotali Sacerdoti e monaci , sicché hanno sola- 
mente l’ abito e ’l nome, ma per certo la loro religione é vana. La re- 
ligione monda e immacolata appo Dio Padre é questa : visitare i pu- 
pilli e le vedove nelle loro tribolazioni , e conservarsi in ogni purità 
io questa vita. Guai a quelli spirituali , che hanno il nome e P abito 
della religione , e in loro abbonda la cupidità ovvero avarizia ! che 
per certo sono lupi rapaci in vestimento di pecore. Fuggite dovunque 

(1) Aumilii V ira di Dio. Aumiliare è lo stesso che Umiliare , ed i. registrato 
nel Vocabolario col medesimo esempio del Cavalca. ’.r <j . .. . e i 
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voi trovate il Prete o il Monaco avaro e senza misecordia , più che ’l 
Bcrpente. Sono certi , che stimano j)cr un nuiraviglioso modo potere 
terre il frutto delle (Ihiese e de’ Monasteri , e quello , die si dee dare 
poveri; ne’ quali è tanta avarizia, die si iMMisanoclie la terra cogni 
r>sa venga lor meno , e quindi è la loro niente e il loro studio che 
possano votare l’altrui borse, e per uiostrai'si zelanti deh’ onore di 
Dio , edificano (Jhiesc e Monasteri con inaravigliosi artificii, de’ quali 
dice il Salvatore riprendendogli: guai a voi , eh’ edilicate i monumeiili 
de’ Profeti. Le predette opere in vista paiono buone ; ma se fanno mi- 
sericordia a’ poveri , è bene. Vuò’ tu che !a tua o|ieriizione jiiaccia a 
Dio ? fa che i poveri ne sentano. Qual cosa è a Dio più accolta che 
l’uomo? Dice l’Apostolo: voi siete tempio di Dio. Quando voi fate la 
limosina al povero, ovvero gli sovvenite nelle loro necessitadi , e r du- 
cete a diritta via colui che erra , oh come ediQcate a Dio niaraviglioso 
e grande tempio e accettabile ! Dà del tuo pane al povero , e sovvieni 
il bisognos# , c menalo alla tua casa , c nessuno iscusi dicendo : io 
non ho che dare al mio fratello povero. Dicoti : se vestimento o altra 
cosa bai, oltre alla strema tua necessità , c non sovvieni al bisognoso 
povero, tu sei furo (l)e ladrone. Figliuoli mici dilettissimi, noi siamo 
nelle cose temporali solamente dispensatori e non posseditori ; c:o , 
che noi possediamo oltre alla nostra neccssilà, e noi diamo al bisogno- 
so, noi lo imboliamo (2). Ancora è peggio , che sono molli , die tol- 
gono a quelli che sono in necessità ; e sono cedi che oltre alla loro 
vita hanno tanto , che cento ne viverebbero die si muoiono di fame ; 
e però alenilo è , die imbola a uno , ma costui imbola a tanti quanti 
hanno necessità , ed egli ha da potergli sovvenire. E forse tu misero 
dirai: questo è mio , inqieroccbèi miei parenti il ini lasciarono. E io 
ti rispondo: come tei lasciarono, che non potevano, die non era loro ? 
E se tu dirai: egli era loro*, domandoti , onde egli rcbbuiio , c chi il 
diè loro. Venendo eglino nel mondo , recaronci eglino nulla ? No. 
Dunque da noi non abbiamo niente *, sicché quello , die ci è conce- 
duto , da Dio l’abbiaino , e a lui n’ abbiamo a rendere ragione , e a 
noi non possiamo appropriare niente , e però ninna scusa abbiamo 
delle sustunze die d avanzano , clic le dobbiamo dispensare a’ poveri 
bisognosi; e se noi faremo, per certo nel dì del giudizio cc ne converrà 
rendere ragione dinanzi agli occhi della divina giustizia. Chi ba orec- 
chi da udire, m’ oda , e guai a chi non in’ intenderà , nè crederà > pe- 
rocché tosto si troverà le sue ricchezze mutale in grandissima po- 
vertà d’ eterno tormento. La legge naturale questo comanda , che 
quello che noi volessimo per noi, lo facciamo ad altrui. Cbe altro pre- 
dica la legge mosaica ovvero la vangelica ? Non altro. Veramento 
nel cospetto del divino giudicio saranno in testimonianza. Adunque 
pel cospetto del divino giudicio saranno in testimonianza. .Adunque 

. > 

tp^ TW sei furo e ladrone. Furo è lo stesso che ladro, mt è voce antica che oggi 
ncn si vnole adoperare. 

(di) Nei le bnbolUtmo. Imbolare vai torre, rubare, ed è voce antica. Dicasi anco- 
ra iiirolarr, e cosi oggi è in uso, ma è pih del verso che della prosa. 
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che dirò io a coloro , che solamente ragunano pietre e murano (1) in 
altezza, a One solo e per apparenza della veduta umana, e d’essere da- 
gli uomini lodati , pensando come vani che ’l vizio sia tutta loro giu- 
stizia ? Sono ancora certi , i quali oiTerano (9) a Dio , togliendo con 
rapina il sudore de’ poveri , e edificandone monasteri , le quali obla- 
zioni (3) sono molto abominevoli nel cospetto della divina clemenza ) 
perocché non hanno 1’ occhio a gloria di Dìo , ma a vana pompa del 
mondo. Ma se alcuno dicesse : or non è buona cosa a edificar mona- 
steri , acciocché Dio vi sia onorato ? A questo rispondo : buona cosa 
è , non pregiudicando (4) alcuna violenza per questo fatta a’ poveri , 
nè altra offesa di ’ Dio. Come posso io tempio o chiesa edificare a Dio o 
a’ suoi santi di quella pecunia, della quale i poveri piangono ? Che giu- 
stizia può essere quella , riguiderdonare i morti, e i vivi spogliare , e 
della necessità de’ poveri fare a Dio si fatte offerte? Per certo se que- 
sto a Dio piacesse , seguiterebbe che la giustizia fosse compagna della 
violenza ; e se questa oblazione Dio volesse da noi , seguiterebbe che 
egli fosse consenziente al peccato; e questo non potrebbe essere, peroc- 
ché a Dio dispiace e a’ suoi santi. 

Ammonizione a' smi fratù 

Per la qual cosa , figliuoli dilettissimi , deponendo (S) ogni malizia 
e dolo e simulazione e inviilia e detrazione , come ora foste fanciulli 
parvoli ragionevoli, senza malizia desiderate il latte, acciocché crescia- 
te in salute ; e pertanto gustate , che ’l Signore è dolce. Veramen- 
te se voi non diventerete come parvoli , non entrerete nel reame del 
cielo. Il fanciullo (6) reggendo la bella femmina , non vi si diletta per 
concupiscenza , ragguardando i preziosi vestimenti , non v’ha deside- 
rio; nell’ iracondia non persevera' „ dell’ offesa non si ricorda , nè non 
ha odio , il padre ovvero la madre non abbandona ; e ìmperciò niùno 

(1) E murano in oliexxa.Murare: la sua propria sign'flrazione è di legarle pie- 
tre colla calcina per far muri, ma si adopera ancora in sentimento di fanhricara , 
edificare, fare edificii, com’è da intendere in questo luogo. Quest'esempio sarebbe 
da sgfìugnrre al vocabolario , dote ce ne ha un solo di Brun. Latini , che non 6 
cosi proprio e chiaro. 

(2| Offerano a Dio. Questo offerano viene dall' antico verbo offerare , ma oggi 
è meglio usare io iscambio il verbo offerire. 

(3) Oblazioni. Opzione è lo stesso che offerla, dal latino oòlatio, Nel Villani 
si legge : Ordinarono che si celebrasse la festa della sua nativitade con solenni 
oblazioni. 

14) Aon pregiudicando. Pregiudicare è lo stesso che arrecar danno , pregio- 
dicìo. Nel tocabolario è registrato con tr9 esempli del Davanzali, del Cecchi , e 
del Redi. K però sarebbe da aggiunger questo del trecento. Questo luogo è al- 
quanto intralcialo ed oscuro , e deesi intendere a questo modo: È bene efidicar 
tempii e chiese, se questo ai fa non pregiudicando a’ poveri con qualclw vio- 
lenia. , 

(Sj II lesto legge disponendo, rh'è voce antica ed equivoca. , . 

(6) Il fanciullo. Belle son tutte queste ammonizioni , e bellissima a noi pare 
spexialmeoie la fine di questa. Però eaortiamo i giovani a ben conaUk^rll, e stu- 
diarla, e per le coae, e per relocuzione, . , 
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s) pensi di potere pervenire al reame del ciclo , se non si studia di pei^ 
venire e seguitare questa innocenza e semplicità di parvoli:^ioè di ave* 
re castità, dispregiare il mondo, amare il prossimo , avere pazienza , e 
seguitare il sommo padre Gesù Cristo , e«cmpre riposarsi nel grembb 
della sua madre lìeclesia. 

: 0 dilettissimi, spt^liate il vecchio uomo, cioè il demonio, e vestitevi 
deli’ arme di Dio , acciocché possiate contrastare all’ insidie del diavo- 
lo. Il diavolo (1) niuna cosa possiede nel mondo. Adunque spogliatevi 
di queste mondane e mutabili cose , che tòsto (3) transiscouo , come 
ombra, sicché possiate combattere colio ignudo demonio. Colui , eh' è 
vestito , e scherza collo ignudo , tosto è gittato da lui a tei ra , peroc- ' 
che ha da potere essere preso e rattenuto. Vuoi tu fermamente essere 
vincitore col diavolo ? ispogliati le vestimento , acciocché tu non sia 
messo a terra. Tutte le cose terrene sono certi vestimenti dell’ anima, 
sicché chi più, ne possiede, più tosto sarà vinto. Le vostre armeda con- 
battere sono queste: castità , pazienza, umiltà, e carità ; queste sono 
perfette arme contro alla malizia del diavolo , delle quali se iie sarete 
armati, saranno cinti li vostri lombi digran fortezza, e simile (ó) te vo- 
stre braccia molto forti. La fortezza e la bellezza sarà il vostro vesti- 
mento, per tanto che riderete nelle battaglie, e non temerete per fred- 
do di neve,nè |^r sofTiamento di venti, perocché la vostra casa sarà fon- 
data sopra la ferma pietra, eh’ é Cristo. 

Come gli ammonisce del vizio della lussuria. 

La spada del diavolo si è la lussuria. Guai ! quanti sono morti da 
questa (4) pessima bestia ! Nuli’ altro peccato è , del quale il dia- 
volo sia cosi vincitore di noi , come di questo. Fuggite questo vizio , 
perocché come la verginità ci fa eguali agli Angeli , anzi chi perfetta- 
mente la conserva, è più che Angelo , così la lussuria fa 1’ uomo più 
chh bestia, e dicendo più proprio, molto più peggio diventa , che be- 
stia. Per ninno altro peccato si legge , che Dio dicesse , che si pentis- 
se d’aver Ihlto l’ uomo, altro che di questo. Questo peccato fa queste 
operazioni a chi n’è compreso: indebolisce il còrpo per tale modo, che 
l’avaccia (S) a morire, trulle la fama, vota la borsa, dà a furare, £ in- 

(1) Nel testo si legge nulla, cb’è voce antica da non adoperare. 

> (3j Transiieono. E voce latina che viene dal verbo transire , ed è ora da adope- 
rare con mollo giudizio e riserba. Il suo significato è lo stesso di quello del verbo 
passare. Nel Vocabolario è registrato con un solo esempio di IV Jacopone, e sareb- 
M da aggiungere ancora questo. 

(3) £ simile. Simile, oltre di essere aggettivo, può essere ancora , come in que- 
sto luogo , avverbio. In Giovanni Villani leggiamo 6. 2. 1: Di Firenze vi fa molta 
buona gente, esimile di Pisa. Si faccift bene attenzione alla naturai grazia ed ele- 
ganza di questo luogo, eh’ è tutto tessuto di figure, ina non isfurzate, proprie e ben 
convenienti. Ecco i veri esempli della sacra eloquenza. 

(4) Seno morti. Quantunque sia stato osservalo altre volte , pure non vogliamo 
tralasciare di ricordare a' giovani che il verbo morire in significato di uccidere non 
si può adoperare se non ne’ tempi composti. Si guardi le precedenti anno- 
tazioni. 

fS) Chel'avaccia. Avacciare è voce un po' antica , c rai lo stesso ebe affret- 
tare, sollecitare. 
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duce a far omicidio, ingrossa la memoria, toglie altrui il cuore , cioè 
che fa r uomo codardo, gli occhi del corpo e que’ dell’ anima accieca , 
e sopra tutti gli altri peccati provoca Iddio all’ira, e la sua origine (1) 
nasce dal vizio della gola; Der ninno altro peccato fece Iddio cosi ma- 
nifesta giustizia senza misericordia , come per questo ; onde si legge 
che per questo peccato Iddio mandò nel mondo il diluvio, Sodoma e Go- 
morra arse, e molti altri uomini per questo peccalo ha gravemente giudi- 
cati. Questa è la rete del diavolo, e chi da questo vizio è preso, non sene 
scioglie in fretta. In questa sì grave battaglia non si può vincere se non 
(Uggendo, e domando la sua carne. Colui, ch’usa il soperchio vino, porta 
in grembo il fuoco , onde I’ Apostolo dici-: non inebriate nel vino , nel 
quale è la lussuria. Questa battaglia vincere non si può, se non per asti- 
nenza, e per digiuno. Ben nuoce il vino ad accenderla, maperuncento 
più la veduta del viso delle femmine. La femmina è saetta del diavolo, 
per la quale l'uomo subito discorre in lussuria. Niun uomo vivente in 
questo si confidi. Se’ santo? si ; non sei perciò sicuro infinochè sci in 
carne; La femmina piglia l’ anima preziosa dell’uomo, nè puote l’uomo 
nascondere il fuoco nel suo seno, che i suoi vestimenti non ardano , o 
andare sopra la bracia, che le sue piante non si cuccano. L’uomo eia 
femmina è il fuoco e la paglia , e il diavolo mai non cessa di soffiare 
acciocché s’ accenda. Di questa battaglia per certo non sarà vincitore, 
se non colui che fugge ; ma l’ uomo insieme colla femmina non ab- 
bian lunghi parlari. Grande sìa la necessità che insieme a parlare sia 
a solo uomo con femmina. L’ uomo dispregi ogni presentuzzo di femmi- 
na , e ogni sua parola lusinghevole, se non vuole esser preso da’ lac- 
ciuoli della lussuria. Tanta sia la conversazione rada tra l’ uomo e la 
femmina, che l’ uno non sappia il nome dell’altra. Assai uomini di 
santiss ma vita sono caduti-in questo peccato per troppo assicurarsi (2). 
Figliuoli, se negli altri peccati è da temere, in questo vie più*, ma ve- 
ramente oggi questo timore in molti ci ha poco luogo , anzi peggio , 
che sotto nome di spirito si commette nuovi modi di fornicazioni da 
più persone; di che dirò io, che oggi non si vergognano gli uomini di 
questo vizio esser colpevoli , ma eziandio se ne gloriano , ed è tanto 
cresciuto questo vizio, che quegli è reputato stolto, il quale in questo « 
vìzio non è bene inviluppato ; anzi è loro questa una loro festa, e per 
questo spasseggiano alle chiese , e alle prediche per vedere le femmi- 
ne, e per potere loro parlare , e usare , incitando in ciò questo mala- 
detto vizio. Ma perchè, mìsero uomo, ti glorii in questa miseria? lo fai 
tu perchè tu sei potente nell’ iniquità ? per certo non sei più potente, 
che Dio, che ti ha a punire; e sappi che tu, uomo, molto più gravemen- 
te pecchi, che la femmina. La femmina è cosa molle, e tu stimi te for- 
te ? ella sì siede in casa , e tu vai trovando ben mille modi a incitarla 
a male, e alcuna volta la vi conduci per forza. Queste cose fai, perché ^ 
bai la potenzia , e Dio ti lascia fare a tuo giudicio ; ma tempo verrà * 
che farà egli , e ordinerà contea te il suo giudicio ) e la tua potenzia 

(1| li lesto legge i{ $uo ori gin». 

(2) Aisieurani qui vale prender ardire, aver fidanza. 

5 


uignized by Google 



VITA 


54 

éarà annullata. Onde, figliuoli , siate prudenti come serpenti , e sem- 
plici come colombe , e combaltele francamente contro all’antico ser- 
pente. Sieno i vostri lombi precinti , e le lucerne accese nelle vostre 
mani , acciocché vigorosamente operiate contro a coloro che vi com- 
batteranno, e conforlinsi i vostri cuori, imperciocché allora farete 
opere di virtù in Dio, il quale annullerà ogni potenzia de’ vostri ne- 
mici. Prediletti mìei, amatevi insieme siccome il Salvatore c’insegna, 
siccome è scritto che disse a’ suoi discepoli ; questo è il mio comanda- 
mento eh’ io vi fo , che voi vi amiate insieme, in questa dilezione del- 
r amarsi insieme abita ogni bene di virtù. Come da una radice molli 
rami procedono, cosi dalla carità tutte le virtù si generano; onde I’ A- 
postolo dice: se con tutte le lìngue degli uomini c degli angeli io par- 
lassi , e avessi in me ogni profezia, e conoscessi lutt’i misterii, e 
avessi ogni scienza, e avessi ogni fede , tanta eh’ io facessi muovere i 
monti , e non ho carità , io non son nulla. Colui , che avrà carità , è 
benigno e paziente , e non ama il prossimo solo per amor di parenta- 
do , e di carne , come fanno gli Ennici c’ Pubblicani , ma cosi ama lo 
nemico , come l’ am co , ha salute , e per questo si può V uomo cono- 
scere, s’egli é in carità vera. S’egli ama lo suo avversario, certo qui 
è molto da avere , che questo amare sia secondo Iddio , perocché 
sono certi che amano disordinatamente, e che perdono l'amore di D o; 
perocché colui che ama alcuna cosa più , che Dio , non è buono amo- 
re il suo, e non é degno. In tutte le virtudì si richiede la temperanza; 
ogni virtù sempre vuole mezzo; il troppo amore è vizio, e cosi il poco; 
ma amare , come vuole ragione, è bene. Ogni nocivo amore è da schi- 
fare. Per troppo disordinato amore si cade in lussuria , alquanti in in- 
vidia : certo questo addiviene per Io soperchio amore, perocché sem- 
pre quella cosa , che ama, vorrebbe guatare , e lo soperchio è stollo 
amore , sicché non conosce la giustizia e la veritade, perocché è pi i- 
vato della ragione per modo che non può pensare di altro , se non di 
quello che ama. Questo cotale amore non prende sollazzo per Pimpc^s- 
sibilitade, né rimedio per la grande diilicoltà. Impossibile è, che l’ uo- 
mo che ha questo amore, che a Dio possa fare orazione che gli sia ac- 
cetta, perocché questo amore non è carità. Gli uomini si vogliono ama- 
re, intantochè la loro bontà sia esaltata , ed il loro vizio sia corretto. 
I.n vera carità vuole che noi amiamo Iddio con tutt’il cuore e con tnlia 
la mente e con ogni nostra forza, e così in singolarità nulla cosa amiamo 
più che lui,e’l prossimo nostro come noi medesimi. In questi due com.m- 
damenti tutta la legge de’ Profeti dipende (I). Colui , eh' è senza ca- 
rilà , é senza Iddio , perciocché Iddio è carità ; quegli che è in carila 
già comincia ad abitare in cielo. Che in cielo si é una perfetta carità. 
D('.ati, ov’c veracissima carità di beatitudine; i\i non è invidia, ivi non 
è auibizione , nè mùrmiirazione , nè delrazioue , nè irrisione , ma di 
tutti quanti è una medesima volontà. Fratelli miei , questo sappiate , 

(1) La legije da’ Profeti dipende. Dipendere qunndo trovasi usalo, come in qre- 
sl'i luogo , colla preposizioue in , significa lr.irro origine. Perciò in qu’sti due co- 
mandamenti è lo stesso che se dices.-c da questi due comandamenti. Questo csrm- 
pol dorrebbe essere aggiunto al vocabolario. 
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che se voi non avete perfetta carità, voi siete sotto la potestà del dia- 
volo , sicché con voi Iddio non abita , e quegli eh’ è senza Iddio , è 
nello inferno. Impertanto , figliuoli miei dilettissimi , confortovi , che 
menlrechè avete il tempo , non riceviate invano la grazia di Dio. La 
grazia di Dio è data ad ogni uomo per la morte del suo figliuolo*, njen* 
trechè noi viviamo in questo mondo, eh’ è così brevissimo tempo , se- 
miniamo , sicché poi nell’altra vita possiamo ricogliere. Brievi di sono 
quelli della nostra vita. 

La vita nostra é precisa (I) , e la morte (2) viene come ladrone su- 
bito. I ricchi logorano i loro di in minimi beni , e in un punto all’ in- 
ferno discendono. Ciascuno riceverà secondoché egli avrà operato. Di 
rado può intervenire che colui faccia buona morte , la cui vita sempre 
fu rea. 0 vu(^li male , o vuogli bene , che (5) in questo tempo della 
presente vita avremo operato , quel medesimo do{M la fine nostra ci 
ritroveremo. Questo é il tempo accettabile \ mentre che voi avete il di 
non andate di notte , ché chi va di notte non sa dove si vada. Cristo è 
la nostra luce, la quale risplende nelle tenebre, e illumina ogni uo- 
mo, che viene in questo mondo; acciocché siate figliuoli della luce, 
e in voi non sieno tenebre , che vi comprendano , andate a esso, pie- 
tra viva da* mondani uomini riprovata , ed eletto da Dio suo padre , e 
come pietre vive vi ponete sopra il suo edifizio , e in tutte le cose voi 
medesimi disponete come ministri di Dìo in molta pazienza , in tri- 
bulazionì , in necessità, in angustie, in battiture, in carcere, in sedi- 
zioni , in fatiche , in vigilie , in digiuni , in castità , in iscienza , in 
longanimità , in soavità , in Spirito Santo , in carità non finta , in pa- 
role di verità, in virtù di Dio. Non sieuo tra voi parole di bugie. L’uo- 
mo bugiardo é abominevole a Dìo , perocché Dìo é verità , e la bugia 
é un ostacolo della verità. Fuggite ogni parola oziosa , perocché d’o- 
gni parola vana e oziosa ci converrà rendere ragione a Dìo. Amate il 
silenzio. Ov’é il molto parlare , quivi si é l’assai mentire , e dove il 
mentire, ivi é peccato. Il parlare dimostra quale è l’ uomo. Nella boc- 
ca del prete , o del monaco mai non sìa parola , la quale non suoni il 
nome di Cristo , e che non sempre ragioni sopra la divina legge ; im- 
perciocché colui , che dee meditare continuo , non dee andar nel con- 
siglio degli empii, né nella via de’ |)eccatori , anzi dee essere come al- 
bero piantato allato al rivo dell’acqua , le cui foglie non caschino , 
anzi renda frutto al tempo suo, c tutte le sue operazioni abbiano sem- 
pre prosperità. Al certo abbiate, che niuna cosa nuoce tanto all’uomo, 
quanto la mala compagnia. Tale diventa l’ uomo , com’é la sua usan- 
za. Il lupo non usa mai coll’agnello. L’uomo casto fugp la compa- 
pia de’lussu riosi. E ancora mi penso che molto è impossibile che l’uo- 
mo possa lungo tempo perseverare in buone operazioni , il quale usa, 


(t) È precisa. Qni preciso par che sia adoperato in sentimento di rieito, breve. 

(2) E la morie. Nel testo legsevasi l'amore. 

(3) Che. Avanti a questo che dee sollintendcrsi quello , ed è maniera propria di 
nostra lingna. Nel Bocc. si legge: l’ im fratello l’altro abbandonava; e (e che mag- 
gior cosa i) i p':dri e le madri i figliuoli. 
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e conversa in compagnia de' rei uomini; onde il Salmista di ciò c! am- 
maestra dicendo: col sunto usando sarai santo, e se conversi coll’uomo 
innocente sarai innocente, c coll’ uomo eletto sarai eletto; e se usi col 
perverso, sarai perverso: c come nuoce la mala usanza, cosi la buona 
fa prode (t). Niuna cosa si può assimigliare a questo tesoro. Chi trova 
la buona compagnia, trova vita conabbondanza di ricchezze. Percerto 

10 dirò rfieglio il vero: di rado l’uomo, o buono o reo che sia, non è se 

non per usanza o buono o reo. Il cuore del fanciullo ècome una tavolay 
nella quale non sia dipinto nulla : adunque ciò eh’ egli apparerà dalla 
compagnia , sempre in fino in vecchiezza il tiene a mente , o bene o 
male che sia; e imperciò si converrebbe, che i giovani di rado usassero 
r uno coir altro, perocché, accozzandosi fuoco a fuoco, non si spegne il 
caldo, ma nutricasi. Abbia l’uomo quella compagnia, che alla sapienza 
diletta, di maggiore età di sè; a trimenti se si dà a usare con altra con- 
tinua compagnia, cade di stoltizia in ìstoltizia. > 

Ammonizioni a’zuoifrati. 

Figliuoli miei, proponete innanzi ad ogni cosa, clic al postutto non 
giuriate nò per cielo, uè per terra , nè per niun' altra cosa , ma le vcr 
stre parole sieno sì e no. La bocca di colui che spesso giura , in qucl- 
r uomo ha poco conoscimento o amore di Dio , perciocché , se non è 
quello , perchè io giuro , io niego l’ essere di Dio. Il comandamento 
di Dio dice : non prendete il nome di Dio invano. State sempre in con- 
tinue orazioni. Multo vale la frequente e divula orazione , perocché 
ella solleva l’uomo da terra , e congiugnelo al cielo , e fallo con Dio 
parlare , e ricevere da lui graz'a , essendo divota e affettuosa , e me- 
scolata con lagrime dr v< ra compunzione. Ezechia ebbe incontanente 
grazia da Dio per le sue orazioni e lagrime, intantochè rimutò la sen- 
tenza , la quale il profeta gli avea detta da parte di Dio. Susanna dt 
quel giudicro (2), ch’era condannata , per l’orazione e per le lagrime 
sue fu liberata. Per l’orazione d’ Elia mandò Iddio la piova dal cielo , 

11 quale era chiuso tre anni e sei mesi, e però, se avete alcun bisogno, 
ricorrete a Dio colle lacrime e coll’ orazioni, non dubitando niente dellu 
fede, perocché colui , che avrà fede, quanto è un granello di senape , 
di ciò che addomanderà, di presente sarà esaudito ; perciocché Iddio è 
ricco , e tutti coloro che destamente a lui ricorrono , consola. La vo- 
stra speranza, il vostro gaudio, il vostro pensiere, e ogni vostro desi- 
derio sia sempre in Dio, perciocché da hii, e in lui, c per lui è ogni co- 
sa; per lo quale viviamo, per lo quale ci moviamo, e dobbiamo l’ esse^ 
re, e senza lui non possiamo essere nulla. 


a) Fa prode. Prode sostantivo è lo stesso che prò, trtilo, eioTsmento. 

(2) Di quel giudicio.Giudieio, olire olle altre sue wgn Craziont, vale anche gasti- 
go, e cosi ruolsi intendere in questo luogo. In una di queste vite si leggo : tprste 
volle Iddio manda grandi giudieii eziandio sopra quelli che sono reputali grondi 
tuoi amici. 
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Comt fa loro memoria della morie. 

Figliuoli miei , oggimai poco tempo vi parlerò, l’ ora ò venuta , per 
la quale nascendo venni , e perciò mi conviene partire da voi , ma io 
non vorrei essere nato , s’io non dovessi morire. Iddio non la perdo- 
nò al suo proprio flgliuolo, ma per tutti noi il fece morire nel legno 
della croce, per la cui morte la nostra morte è morta ; nullo è dì noi 
che vìva a sè medesimo, e muoia ; ovvero vivendo viviamo a Dio, ov- 
vero, se muoiamo a Dio, e impertauto (1) o vivi, o morti , di Dio sia- 
mo. Per questa cagione Cristo è chiamato Signore de’ vivi e dei 
morti. Se Cristo mori , certo il servo non è maggiore del suo Signore, 
e perciò uoi morremo; e se Cristo risuscitò, che mai più non debba 
morire , e certo è cosi , noi dopo la nostra risurrezione mai non mor- 
remo , ma sempre con lui staremo in perpetuale gloria. Conciofosse- 
cosaché Cristo uomo fusse morto , acciocché disfacesse il corpo del 
peccato, per noi unire con lui ; però se risuscitò, e noi risusciteremo, 
perocché siamo sue membra , e se Cristo mai non morrà, e cosi noi 
sìmigliantemente non morremo ; per la qual cosa , figliuoli miei dilet- 
tissimi , io ora morendo credo , che il mio Redentore vive , e nel di 
ultimo del gìudicio debbo della terra suscitare , e un* altra volta cir- 
condare la mia anima con questo mio corpo , e in questa propria car- 
ne vedrò questo nostro Salvatore , il quale io mefiesimo debbo vedere, 
che testé (2) parlò con voi, il quale voi vedete ora morire, e non per 
certo altri il vedrà in mio luogo , e questi miei proprii occhi, co’ quali 
io vi veggio , esso debbono vedere. Onde , dilett'ssimi figliuoli, ve- 
dete come cautamente andate , non quasi come uomini non saviì, ma 
come savii, e non vogliate andare secondo l'appetito della carne , im- 
perocché se seguiterete le cose carnali, morreti*, ma seguitate lo spi- 
rito, mortificando le operazioni carnali, e con me cantate e rallegra- 
tevi, e spogliatevi d’ognì tristizia, e sì gittate la cenere de’ vostri capi, 
e fate giubilazioni a Dio , dicendogli salmi al suo nome, e dandogli 
gloria di perfette laudi, perocché infino a ora io sono passato per fuoco 
e acqua , ma ecco che ora il Signore mi mena in gran refrigerio ; io 
entrerò nella casa di Dio per rendere i miei voti a lui di di in di. Oh 
che guadagno m’é il morire, perocché la mìa vita da quinci innanzi 
sarà Cristo! Ecco che questa casa di abitazione terrena si dissolve , e 
succede all’anima abitazione eterna celestiale, non fatta con mani uma- 
ne. Ecco questo mortale vestimento , del quale io mi spoglio , sarà 
vestito di uno eternale di perpetua vita. Infino a ora ho pellegrinato , 
oggimai ritorno alia mìa patria ; ecco il palio il quale ho avuto, per 
lo quale correndo sono stato in grandi agonie; ecco che ora sono giun- 
to al porto, il quale cotanto ho desiderato ; ecco che io passo da tene- 
bre a luce, da pericolo a sicurtà , di povertà a ricchezza , di battaglie 

(1] Impertanio o vìvi o morti — Imperianto è lo s'.tsso che peHatUo; e partanto 
talviilta vale, come in questo Iuoko, perciò. 

(2) Nel testo leggesi aguale porlo con voi. /Iguale è voce antica , e vale (aitè 
oro, adetso; ma non è da adoperare. 
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a magna vittoria, da tristizia a perfetta letizia, da temporale vita a 
perpetuale , da fetore a odore soavissimo. Qui in questo mondo sono 
cieco, e in cielo sarò illuminato *, qui da ogni parte del mio corpo sono 
piagato, e lassù sarò perfettamente sanato ’, qui sempre sono stato con 
tristizia , ed ecco che già ne viene la consolazione. Veramente qni vi- 
vendo la vita mia è stuta morta, e già comincio a vivere della vera vita. 

Come dispregia la presente vita. 

Oh vita del mondo , non sei vita- , ma morte , vita fallace, vita tri- 
sta, debole e ombratica , vita bugiarda ; or fiorisci , e incontanente ti 
secchi; vita, la quale privi di eterna vita chi a te si accosta , vita fra- 
gile , vita mutabile , e caduca , la quale quanto più cresci , tanto piu 
diminuisci , e come vai innanzi , più li appressi alla morte ! Oh vita 
piena di lacciuoli, quanti uomini mondani sono presi alle tue reti! quan- 
ti sono che già per te sostengono tormenti infernali 1 quanto è beato 
colui il quale conosce le tue falsitadi ! Come è beato colui che non si 
cura delle tue vane lusinghe, e come beatissimo colui , che bene pri- 
vato di te, la sua mercanzia è migliore, che l’argento e che l’ oro , e 
i suoi frutti sono i primi, e purissimi. 

Come commenda la morte. 

Oh morte dolce e gioconda (1), non sei tu quella , che doni vita vera , 
la quale hai a fare fuggire le febbri , e ogni altro dolore del corpo , 
e spegni ogni sua fame e sete ? Oh morte giustissima, la quale sèi pie- 
tosa a’ buoni, e aspra a' rei : tu anmiHi il possente, e ’l superbo ricco , 
ed esalti l’ umile ; per te sono saziati i poveri. Quando uccidi il ricco 
avaro , tu dài tormento a’ rei , e a’ giusti eternale premio. Vienne, si- 
rocchia(2) mia, sposa mia, amica mia, diletta mia, dimostrami quegli 
che ama l’anima mia, insegnami dove abita il mio Signore, ove si 
riposa Gesù Cristo mio, e non mi iasciare isviare per più prolunga- 
menti di via. Levati su, gloria mia, e porgimi la tua mano, e tirami dopo 
te, perocché il mio cuore è apparecchiato a correre dopo te per l’odore 
de’tuoi unguenti infinoattantocliè tu mi menerai nella camera del mio Diu 
per esaltarmi , e rallegrarmi quando apparirò dinanzi aila sua faccia , 
e allora canterò, e salmeggerò al mio Dio; ecco che tu sei bella *, ami- 
ca mia, non t’ indugiare più oggimai , ecco che i dì miei sono passati 
a modo come ombra; rivolgiti un poco sopra me, perocché molto sono 
esultato trovandoti , e in te mi sono dilettato tutto il tempo della vita 
mia ; ricevi me , come tu ricevesti il mio Signore Iddio , imperciocché 
quando lui ricevesti , allora salvasti me , e me vivificasti. Itagguarda 
me , e fammi salvo , e liberami da’ peccati , e dalle mani de’ dimoni , 
trai l’anima mia di carcere , e restituiscila alla grazia, la quale ope- 

(1) Ecco un nobilissimo esempio di quella vera e calda eloquenza , che non 
procede dalla mente , ma dal cuore. I giovani leggano e tornino a legger molle 
«ohe questo luogo , e ue traggan proflttu, come contiene. 

(2) Sirocchia . — Siroechia è toce antiea, che vai sorella. Oggi in prosa non sa- 
rebbe da adoperare. 
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nsti ricevendo il mio Signore, onde è sbandita la colpa , la quale avea 
commesso il mio genitore Adamo, lo verrò per te nel giardino del mio 
diletto, acciocché io possa mangiare de’ frutti de’ suoi pomi. I miei 
di sono venuti meno a modo del fumo, e la mia carne è disseccata co- 
me fieno. Ecco che ora è venuto il tempo d’avermi misericordia. Non 
t’ indugiare ’, affrettati a pigliarmi , perciocché io languisco del tuo a- 
more. Oh buona morte , per te riceviamo il premio de’ beni , che noi 
in questa vita facciamo, e conosciamo la remunerazione, che noi spe- 
riamo. Innanzi che tu venghi , in alcuno modo conosciamo Iddio ; 
quando tu se’ venuta, perfettamente il veggiamo, com’ egli in sua pro- 
pria essenzia. Benché tu sia nera, sei formosa, tu sei bella , e decora, 
e la tua bocca é un fiale ^1) instillante mele, e sei terribile. Chi si é 
quegli , che a le possa resistere , conciossiacosaché ai re , e principi 
del mondo tu sia terribile? Tu togli lo sp rito a tutti i s'gnori , tu fai 
manifesta la tua virtù e potenzia agli uomini umili , tu spezzi i cuori 
de’ peccatori , ed esalti quelli de’ giusti. Le tue novità scherniscono 
tutto il mondo ; veggendo questo la terra é commossa. Aprimi , dolce 
sirocchia mia, e amica , lè porte della vita, le quali mi promettesti di 
aprire quando tu fosti col mio Dio, acciocché il mio luogo sia in pace e 
in riposo , e la mia beatitudine sia nel monte di Sion. Spogliami di 
questa mortale mia gonnella (2) , della quale sono vestito , acciocché 
io sia vestito di vestimenti di letizia. L’anima mia é tutta liquefatta per 
desiderio di potere trovare Io mio diletto, lo quale molto in questo 
mondo ho addomandato , e non l’ ho trovalo. Le guardie mi trovarono 
in questa solitudine, e coloro che raccerchiano la città , m’hanno per- 
cosso e ferito, e le guardie delle mnra m’ hanno tolto il mio mantello. 

10 sono stato battuto , e umiliato di dolore per le voci dei peccatori , 

11 quali come nimici molto m’hanno oltraggiato parlando con lingue 
dolose centra me , e con parole odiose attorniandomi , e cacciandomi 
senza cagione, e opponendo contro a me male per bene , e odio per 
amore. Abbatti la fortezza degli archi , e scudi , e coltelli , e ogni bat- 
taglia. Se più t’indugi, il mio spirito manca per la moltitudine de’miei 
dolori , ma le tue consolazioni oggi letiiichiiio l’anima mia. Tu uden- 
do la mia voce , non indurare lo tuo cuore ; io verrò , e apparirò di- 
nanzi alla tua faccia , Iddio mio , per abitare nella tua casa in secula 
seculorum. Nella miseria di questa vita furono a me le mie lagrime il 
di e la notte siccome pane , con fatiche , ingiurie , alllizioni , pene , 
fame, e sete, digiuni, vigilie, tentazioni, e pestilenzie. Piacciati d’udire 
i pianti di questo legato , e scioglilo da tante miserie di legami. Leva 
quinci questo figliuolo affamato, posto in estrema r^ioue, e rendilo al 
suo padre. Ricevi questo eh’ è pieno di piaghe , e alluogalo nel seno 

(1) E la lua bocca è un fiale. Fiale è quel pezzo di cera dove le pecchie 'ripon- 
go-;o il mele, e dicesi anoora fitvo, 

(2) Spogliami di questa mortale mia gonnella. Gortna o gonnella oggi sì osa da 
noi Sol come abito femminile, che dalla giuntura va infiao allo calcagna. Gli anti- 
chi usavano questa voce per significare vesta o tanica da femmina u da uomo. Ma 
io questo luogo i adoperato figuraiamente in iscambio di corpo. 
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d’ Abram patriarca ; fammi entrare nella vipa di Dio Sabaot , accìo«^ 
chè io non istia qui ozioso. Traimi di queste tenebre, e ombra di mot^ 
te , e rompi i miei legami de’ piedi , e allumina il cieco , dirìzjpa 1* at- 
tratto, guarda, e aiuta il pellegrino, e il popillo, die siede, e abita 
nelle tenebre, e in regione d'ombra mortale, illuminalo del tuo lomef 
acciocché giammai più non dorma in morte. 

Parole di lamento de' suoi frati. 

Queste sopraddette, e simiglianU parole dicendo il santissimo uomo,' 
crebbe il dolore e la tristizia di tutti quelli che intorno gli erano , 
per modo che niuno delle lagrime si potea ritenere, ma di tutti quanti; 
era una voce , che con pianto diceano : cho'faremo noi , padre , senzg 
te , ed ove andremo ? Tu recasti questa vigna dell’ Eg Ito , c baila 
piantata; perchè rivolgila faccia tua da essa? Noi andavamo in virtìp 
del tuo lume, tu eri giuria d’ ogni nostro bene. Guai a noi , che fare? 
mo oggiinai senza te! Tu padre, tu dottore e rifugio, tu esempio d’ in- 
uocenza. A Dìo piacesse , che noi con teco fosse lecito di morire ; già 
ci reggiamo venuti al niente, siccome pecore senza pastore , e a nulla 
torneremo come acqua che corre. Non sarà chi ci consìgli , i tuoi fi- 
gliuoli diventeranno orfani, e sosterranno fame , e come cani ricer- 
candoti d’ognì parte, non ti trovei'anno. Cjuai a noi , a’ quali cade sor 
pra si cocente fuoco ! 0 sole ìsplendiente, non ti vedremo più d’ ora 
innanzi; or che farà la congregazione de’ fedeli cristiani non avendo te? 
Tu cri colui che dispergevi gli eretici , e col coltello della tua lingua 
gli uccidevi ; lu eri il martello, e la scure che tagliava i lor denti nelle 
lor bocche , macinando , e confringendo , e menando quelli leoni nel 
pozzo della lor confusione ; ora $i rallegreranno , e faranno letizia , e 
umilieranno il popolo Ipo, e conturberanno la tua eredità , e cante- 
ranno sopra r anima del giusto, e condanneranno il sangue innocente, 
cioè la tua giustizia, e affocheranno (1) col fuoco del|al|oro malit;ia i| 
tempio di DÌO) e lacereranno la verità della fede. 

Com' egli consola i suoi frati. 

Allora egli commosso per le predette parole , un poco lagrimb; se- 
condamente, come sempre fp misericordioso in Dio abbondevolmente, 
rivolto a loro per questa cagione , che piagnevano, disse ai buoni ca-, 
valieri di Cristo : abbiate confidenza in Dio. e nella potenza della suq 
virtù, e non abbiate paura, che se avrete ferma speranza in lui , egli 
vi porgerà della sua misericordia , poiché egli é pietoso , e misericor- 
dioso, e non abbandona ninno che in lui $i confidi. Egli v’ ordinerà , c 
nella sqa legge vi dirizzerà , e non vi darà nelle mani dei vostri pw- 
secutóri. Adunque valentemente operate , e coqfortate i vostri cuori , 

(1) E affocheranno cpl fuoco. Affocare , sigoiBca appiccare il fuoco , ah-^ 
bruciare. Nel Villani SI legge : I Fiorentini doinandarpno le colonne, e i Pisani 
le mandarono loro in Firenze coperte di scarlatto; e per alcuno si disse, che, 
pri Ila die i Pisani le mandassero, per invidia che n’ ebbono, le fecero affocare. 
G. V. 4, 30, 3. ■ 
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• sostenete il signore Iddio, che in Cielo è pietoso, e molto misericor* 
dioBO, e in mille modi fa alare i suoi servi. Non si turbino ì vostri 
cuori , .e non abbiate panra, abbiate speranza in Dio , e aprite i cuori 
vostri dinanzi a -lui, perocché sarà vostro aiutatore. Ancora mi vedrete 
e goderete insieme, perciocché dopo non molti di dopo la mia andata^ 
voi verrete dov’io sarò , e voi sarete in gaudio, il quale gaudio non 
vi potrà essere tolto. Ricordivi , dgiiuoli carissimi , che dopo la morte 
di Moisè, Iddio elesse Gesuè per duca , e rettore del suo popolo , ed 
^ia , elevato per nuvola nel carro del ftioco in cielo , fece Eliseo pro- 
feta nel popolo , nel quale sì riposò lo spirito d'Elia a doppi!. Adua* 
que sarebbe la mano di Dio dimenticata di ihre misericordia, arretre- 
rebbe per alcuna ira la sua misericordia? Iddio sarà parte dell' ere- 
ditate, e delie vostre passioni consolatore ; esso vi restituirà la vostra 
eiedìtù , e farà di voi un altro pastore , al quale darà potenza di van- 

f felizzare , e sarà senza difetto , e operatore di giustizia *, e io priego 
ddio mio , il quale mi trasse e recò alla sua volontà , che se in me è 
stata alcuna virtuosa operazione in ubbidire i suoi comandamenti, che 
in questo eletto pastore, il quale vi manderà , sia in lui doppio il mio 
spirito. Ur non .avete voi Eusebio amantissimo mio figliuolo appo voi ? 
il quale vi pregò , che come me udiate , e sarà a voi come ^dre , e 
vpi prego , che lui , come figliuoli obbediate in carità , e con ogni 
nmiltà , e mansuetudine , e pazienza , e in ogni vostra necessità ri- 
corriate a luì ; e si vj priego , che siate solleciti d’ osservare insieme 
unità di spirito in legame di pace*, siate un cuore, e uno spirito, come 
siete eletti in una speranza della vostra vocazione. Uno è lo Dio padre 
d’ogni cosa Gesù Gristo, al quale desiderate dì p'acere insiememeute , 
e di vivere solamente in una fraternità. Adunque siate seguitatori di 
luì come carissimi figliuoli , e state in perfetta dilezione e amore ) e 
come Gristo per noi, amandoci , sé medesimo dispuose alla morte per 
noi ricomperare , ed acciocché noi seguitandolo , per le buone opera- 
zioni ci faccìà di lui partecipi della sua gloria , ed io lui priego , che 
gli piaccia a ciascuno di voi donare la sua grazia, secondo la misura 
dellq sua larghezza , e sì vi dia in abbondanza della rugiada del suo 
santo spirito, acciocché abbiate ì vostri cuori ardenti , e atti a lui col- 
tivare, ed egli apra quelli u disposizione d'osservare la sua legge , e i 
suoi comandamenti , e lui conoscere |n fare la sua volontà, ed accioc- 
ché qiai egli upn vi abbandoni, 

Come e' parla a Eusebio. 

Adunque tu , figliuol mio Eusebio , levati su , e vestiti di fortezza \ 
sempre fa, che tu sia suddito a Dio, e di lui mai non mormorare, per- 
ciocché faresti iniquamente, perocché da lui non può nascere altro , 
che sommo bene, ed egli sarà la vostra salute in sempiterno. Non man- 
chi la tua giustizia^ sii umile a ogni persona^ ragguarda sempre co’ tuoi 
occhi Iddio , e la sua legge sempre sia nel tuo cuore. Non temere la 
vergogna degli uomini, e non ti curare delle loro bestemmie. Se tu a- 
vrai speranza in Dio, tu prenderai forteziia, e parratti avere penne d’A- 
qnila , e YPlcrai e non verrai meno. Securamente apnunzia la legge di 
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Dio a ogni UDiversttì di gente, e non avere paura degli uomini , per* 
ciocché Dio è sempre con loro, ne’ quali è la verità, e con loro permane 
inGno alla fossa, e legati ne’vincoli non gli lascia perire, e si gli difende 
da’ loro traditori, ed è loro aiutatore, e protettore nel tempo delle trU 
|)olazioni. Certamente poco teme questa morte, anzi dirò meglio, che 
ha in odio questa vita colui , che bene opera. Ecco eh’ io t’ ordino pa- 
store di questa compagnia, acciocché tu divelghì, e disfacci, e dissipi, 
e dispergi d’ essa ogni vizio, e si vi cdiGchi, e pianti ogni virtù; onde 
a te conviene essere irreprensibile, perocché male può correggere al- 
trui colui, al quale può dire chi è corretto: or tu perché fai questo, di 
che tu mi correggi? Oggimaì ti sarà maggiore fatica porlo peso di reg- 
gimento, ma il premio sia maggiore. Sii sobrio , prudente, e onesto , 
alberga i poveri, ammaestra ogni gente, mm fare violenza a persona , 
ma egualmente ama tutti, ma il migliore sempre piu. Non essere per- 
seguitatore, ma modesto e temperato, non litigioso (1) , nè avaro. Tu 
ispirato della divina Scrittura, fa che la predichi, e insegni, perocché 
molto è necessaria, e fruttuosa, e ingegnati d’ acquistare per orazione 
la dottrina, che tu vogli predicare, e ammaestrare, perocché molto vale 
per alluminare le menti degli auditori, correggendo, e ammaestrando 
secondo giustizia, acciocché que’che l’udiranno, nedivengano bine am- 
maestrati in ogni buone operazioni. CCristo Gosìi sieda in Cielo dalla 
mano diritta del Padre, rivelando i suoi misteri , e insegnando a colo- 
ro che in lui sperano la sua scienza. Intuite queste cose, Ggliuolo di- 
lettissimo, disponi te medesimo a seguitare virtuosamente, e santamen- 
te; imperocché quando il capo è infermo, tutte le membra no indebo- 
liscono. Adunque brievemente insegnandoti , se temerai Iddio farai o- 
gni bene. Al mio padre reverendissimo vescovo di Portuensia, scriven- 
do faraigli memoria di me , e diraigli , che si ricordi di me nelle sue 
orazioni, e che non lasci guastare quella operazione, la quale con tanta 
fatica ordinai, e composi, e che guardi con gran prudenzia la Ecclesia, 
perocché molti rei uomini si leveranno con diversi inganni per riduce- 
re a loro le semplici anime, gli quali io con molta fatica m’ ho isforzato 
di recare nelle diritta via; i quali rei uomini (tarlando con le loro boc- 
che , hanno nelle loro labbra il coltello d’ ogni iniquitade , ed io sono 
ammutolato, e tengo silenzio a tutti loro, e dormendo sono gittalo nel 
piunimeuto; ma spero nel Signore, che so eh’ è benigno, e non abban- 
dona i suoi fedeli. Grande allegrezza c conforto è in colui che conside- 
ra e conosce la misericordia di Dio, e in essa spera; e si vi notifico che 
dopo me lascio Agostino vescovo d’ Ipponensia, il quale ò uomo mira- 
bile, e di molta scienza e bontà , nel quale ho molta speranza. Egli a- 
iuterà la vostra fede in Cristo Gesù, al quale scriverete e fategli memo- 
ria di me, di questo massimamente pregandolo, che come fedele cava- 
liere, valorosamente combatta, acciocché pericolo non v’avvenga, anzi 
si dilunghi, e vada via dalla vostra gente; e raccomandami a Teodoaio 
senatore di Roma, e a tutti gli altri fratelli in Cristo Gesù. 

(1) Il lesto legg" letienso, eh' è voce nntica da non adoperare. 
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Comt lasciò t suoi fratelli. 

Finite le predette parole, il santissimo uomo si rivolse a’ suoi fratel- 
R, e con grande voce disse: appressutemivi tutti, figliuoli miei, sicché 
io vi possa toccare primacbè da voi mi parto. Al quale tutti appres- 
sandosi, distendendo egli le sue braccia, lo meglio che potè, tutti a uuo 
a uno abbracciò , e baciò *, poi dicendo in mezza voce, e col volto pia- 
cevole e giocondo distendendo le mani al cielo, e rivolli gli occhi verso 
Dio, con abbondevoli lacrime di let zia disse queste parole: 

Orazione che disse mostrando il grande suo desiderio 
di essere con Cristo. 

0 pietoso Gesù, tu sei la virtù mìa, tu sei il mio refugio, tu sei que- 
gli che mi dei ricevere, e se' il mio liberatore, e sei la mia laude , uel 
quale io ho avuto la mia speranza , il quale ho creduto ed amato. O 
somma dolcezza, e torre di fortezza, e ogni mia speranza, e duca della 
vita mia , chiamami , e io, operazione delle tue mani , ti risponderò. 
0 creatore d’ogni cosa, tu mi formasti del limo della terra, facendomi 
d’ ossa e di nervi, al quale hai dato vita e misericordia, forgimi la mano 
dritta della tua clemenza, Signore, comanda, e non t' indugiare , per- 
ciocché tempo è, che la polvere ritorni in polvere, e lo spirito ritorni 
a te Salvatore, il quale per questa cagione il mandasti. Aprigli le por- 
te della vita , imperciocché quanto tu pendesti nel legno della croce 
per me, come ladrone, tu mi promettesti di ricevere lo spirito mio. Di- 
letto mio, Vienne, io ti terrò e non ti lascerò; menami nella casa tua -, 
tu sei il mio recettore (t), e sei la mia gloria-, tu esalterai il capo mio, 
tu sei la mìa salute e la mìa benedizione. Ricevimi, Iddio misericordio- 
so, secondo la moltitudine delle tue misericordie, perocché tu morendo 
in croce, ricevesti il ladrone che ricorse a te. 0 beatitudine sempiterna, 

10 ti possederò-, illumina il cieco, che grida allato alla via, dicendo: Gesù 
figliuolo di Davide, abbi misericordia di me, del lume della tua eternale 
visione , o invisibile luce , la quale Tobia non avendo gridava : die 
gaudio poss’ioavere, conciossiacosaché io segga in tenebre, e non vegga 

11 lume del cielo? Oluce senza la quale non è verità, nè discrezione, nè 
sapienza, nè bontà, illumina gli occhi miei, acciocché non mi addormenti 
nella morte,sicchè il mio nemico non possa dire: io ho potuto più di lui. 
All’anima mia è rincresciuto il vivere, onde parlerò in amaritudine, lo so- 
no aggravato neU’infermità, e la mia vita è infermata in povertà -, l’ ossa 
mie sono tutte conquassate,e impercìò ricorro a te sommo medico.aigno- 
re, sana me, e sarò salvo, fammi salvo, é cosi sarò; e perciocché io mi 
confido in te, non mi fare vergogna. 0 pietoso Iddio , chi sono io , che 
così arditamente ti parlo? Chi sono peccatore tutto nato e generato c 
nutricato in peccato, cosa putrida, e vasello fetido, ed esca di vermini? 
0 signore, guai a me; che vittoria potrò io avere , combattendo teco , 
che sono meno che un piccolo fuscello d’ innanzi al vento? Perdonami 
tutti li miei peccati, e trai il popolo della faccia delle sue miserie. Per 

(1) Recettore. — Recettore è lo siPsso che ricevitore, o chi fa I’ alto di ricevere, 
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certo, Iddio, se ti piace, dirò: de’tu cacciare quegli che a te ricorre? tu 
■ei il mio Dio, e la tua carne è della mia carne, e le tue ossa sono del* 
Tossa mie, e per questo non abbandonando la mano dritta dei tuo Pa- 
dre, t’accostasti alla mia umanità fatto uomo, e Dio essendo, come pri- 
ma t’eri una medesima cosa col tuo padre Iddio; e questo cosi malage- 
vole, e cosa, che non era in opposizione , facesti solo per darmi confi- 
denza , e acciocché io ricorressi a te , come a fratello, desiderando di 
donarmi ia tua divinità piu misericordievoimente; per la qual cagione 
vìen4 e aiutami. Signore; vieni, e non mi cacciare; come il cerbio de- 
sidera la fonte dell’acqua, cosi l’anima mia assetata desidera te vivo 
fonte per attignere l’acqua con gaudio dalle fonti tue, mio Salvatore, 
•ccioocbè mai più non abbia sete. Quando ella verrà , e apparirà di- 
nanzi alla faccia tua. Signore mio? quando mi guarderai, e restituirai 
Tanima mia da queste operazioni, e la mia tunica spartirai da’leoni? A 
te, Dio mio, piacesse che i miei peccati fossero disfatti , per li quali 
inerito ia tua ira e la miseria la quale sostengo nel mio corpo, che mi 
è più grave, che non è l'arena del mare, onde se ancora t’ indugi, so- 
sterrò tribolazioni e dolore. Vienne, letizia dello spirito mio, acciocché 
io mi diletti in te; mostrami la tua via, letizia del cuor mio, io ti terrò 
desiderio mio. Come il servo desidera il fine delia sua fatica, così io de- 
sidero te. La petizione mia venga nel tuo cospetto, signor mio, acciocché 
la tua mano mi faccia salvo. Ecco 1* uomo il quale discende di Gerico, 
preso sono da’ladrooi, e fedito, sicché come mezzo morto m'hanno lascia- 
to; tu,Sammaritanopietoso,ricevimi.Io ho molto peccato nella vita mia, 
e contro a te ho fatto molti mali, non t’ho conosciuto, e de’tuoi bene- 
fici! sono stato molto ingrato, nè non t’ho lodato, come si conviene, a 
forse molte volte ho taciuto la verità; quando tu spiravi nel cuor mio le 
sante spirazioni, sono stato pigro a riceverle con debita riverenza, con 
troppo grande alletto bo amato il corpo mio puzzolente, il quale trapassa, 
come ombra ; ho parlato parole vane , e la mia mente non é sempre 
stata attenta a osservare la tua legge, egli occhi miei non ho guardati 
di non vedere le vanitadi, e gli orecchi miei hanno udite a diletto cose 
disutili , le mie mani non ho stese, come si dee, alle necessità, e biso- 
gni del prossimo, e co’piedi lio corso alle iniquitadi; e che dirò più, se 
non che dalle piante de’ piedi insino al cocuzzolo del capo , in me non 
è sanità di nullo bene? onde se quegli, che per me morì nel legno della 
croce, non m’aiuta, l’anima mia è degna dell’ inferno. 0 pietoso Gesù, 
io son degno di essere partefice di quel pietoso e prezioso sangue, che 
per me ti degnasti di spargere. Piacciati per lo merito di esso di non 
rifiutarmi ; io sono pecora , che ho errato, tu siccome buono pastore 
cerca dì me, e pommi nel suo peculio, acciocché ìoteco sia, sicché sie- 
no verificate le sue promesse, che dicesti, che in qualunque ora il pec- 
catore avesse contrizione de 'suoi peccati, tu il salveresti. Molto mi duole 
dì quelli, e ben gli conosco, e le mie iniquitadi mi stanno sempre innanzi. 
Veramente in non sono degno d’essere chiamato tuo figliuolo, percioc- 
ché io ho peccato in cielo, e innanzi a te. Dà gaudio e letizia alle mie 
parole, leva la faccia tua da’mieì placcati, disfà la mìa iniquità, secon- 
do la tua grande misericordia non mi cacciare dalla tua faccia , e non 
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mi fare secondo la mia iniquitò, e non mi gindicare secondo i mie! pee^ 
cali; ma aiutami, Iddio mio, per onore del nome tao salvami, benigna* 
mente mi tratta nella tua buona volontà, acciocché io abiti nella tua ca* 
sa sempre lodando te insiememente cogli abitatori di quella in secala 
seculorum. Levati su e affrettati, dolcissimo sposo dell’anima mia, e non 
l’avere a schifo, perchè dia sia nera de’peccati, ma mostrale la tua fac- 
cia e falla bianca. Risuoni la voce tua Be’^suoi orecchi , e la tna dolca 
e bella faccia non la rivolgere da me, e non abbandonare in quest’ ora; 
me tuo servo, e non dare l’anima mia nelle mani de’ miei perseguitato- 
ri. Signore, io ti aspetto, e credo vedere la tua gloria nella terra di co- 
loro che \ivono. Adunque vieni, diletto mio, e entreremo nel campo , 
e vedremo se la vigna è fiorita; muta il mio pianto in letizia, e inchina 
a me i tuoi orecchi, e affrettati di trarmi di questa valle piena di piau- 
to e d' ogni miseria. 

Con%e egli ordinò le sue sepolture. 

Avendo dette le sopraddette parole, il santissimo uomo con continOe 
lacrime, e colle mani a cielo levate un poco si racchetò, e ragguardan- 
do i frati, disse: figliuoli miei dilettissimi, io vi comando per la virtù, e 
per lo nome del nostro signore Gesù Cristo , che qnando la mia anima 
sarà partita dal corpo, ch’esso corpo sotterriate ignndo nella terra allato 
al presepio del mio Signore, acciocché quello non porti seco tornando, 
che recò vegnendo. Ignudo ci venni, e ignudo voglio ritornare, La terra 
accompagni la terra. Non è convenevole, che la terra sia in compagnia 
colle pietre. Natnralmente l’nomo simile desidera il suo simile. Ancora 
vi prego, che voi mi rechiate il corpo del mio Signore, acciocché per lo 
suo lume io sia illuminato , fermando sopra me gli occhi suoi , si mi 
dia intelletto, e ammaestrimi in questo passo della via della morte. 

Come il corpo di Cristo gli fu portato. 

Allora uno de' frati recò il santissimo corpo di Cristo, il quale come 
nomo di Dio il potè vedere. Atandol (1) noi si gittò bocconi ìu terra*, 
gridando con voce, e con lagrime quanto poteva: Signore , che son io 
che sia degno che tn entri nella casa mia ? L’uomo peccatore come me- 
rita questo ? Certo, Signor mio, io non ne son degno. Son io migliore 
che tntti gli altri miei padri del vecchio Testamento ? A Moisè non ti 
volesti mostrare per lo spazio d’un batter d'occhio; perchè testé tanto 
t’aumilii, che tu degni a un uomo pubblicano e peccatore venire , e 
non solamente vuoi con lui mangiare, ma tu comandi di voler es- 
sere da lui mangiato 7 Ed essendogli presso il prete che avea l’eucari- 
slia , il glorioso uomo si rizzò ginocchione essendo atato da noi , e 
levò il capo in suso , e con molte lacrime e sospiri per più volte 
percotendo il petto , si disse : tu sei il mio Dio, e ’l mio Signore , il 
quale per me sostenesti passione e non altri. Certamente tu sei colui , 
il quale fosti e sei Iddio col suo padre eternale innanzi a tutl'i secoli, 

(1) Atandoto viene da atare.ài' è verbo antico, e vai lo stesso che aintare. 

(2; l'ttoi — Nel testo leggesi vuogli, eh' è antica uscita del verbo volere. 
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senza principio genito dal tuo padre Iddio d’ eternale e investigabile ge> 
oerazione, il quale eon esso Padre e Spirito Santo sei uno Iddio , per- 
manente quel medesimo che prima eri ; e cosi sci ora , il quale ti rin- 
chiudesti nel corpo d’una fanciulla, diventando uomo, come son io.Ve- 
ramente tu sei Iddio, e uomo; e così rie vesti umanità nel ventre vir- 
ginale ; per la qual cosa essendo Iddio, volesti essere uomo. Avvegna- 
diocliè la divinità non sia umanità, nè l’ umanità non sia divinità , non 
sono le nature confuse , benché sia in te una medesima persona. Non 
sei tu mia carne, e mio fratello? Veramente tu avesti fame e sete, pia- 
gnesti e sostenesti le mie infermitadi, come io (1). Ma non fu in te l'in- 
fermità e il difetto del peccato, come in me, e non potesti peccare, co- 
me io. In te fu ed è corporalmente ogni plenitudine di grazie ; non fu 
data a te la grazia a misura. La tua anima , incontanente che fu unita 
.col corpo, perfettamente seppe ogni cosa, e fu unita inseparabilmente 
colla divinità, e tanto potè quanto puotc essa divinità. Quanto alla na- 
tura divina , eh' è in te, tu sei uguale all’ eterno tuo padre Iddio; ma 
per queir umanità , la quale prendesti per nostra redenzione , sei mi- 
nore; nè per questo tanto incorri in alcuno biasimo. Tu sei colui il 
quale nel fiume Giordano battezzandoti Giovanni , di subito da voce 
paterna di cielo si gridò dicendo : questi è il mio figliuolo diletto , nel 
quale è ogni mia comp-acenza, esso udite ; e lo Spirito Santo discen- 
dendo sopra te in ispezie di colomba, dichiarò te essere in sostanzia una 
medesima cosa col padre insicmemente. 0 buon Gesù , tu sostenesti il 
tormento della croce per me , cosi aspro in questo presente corpo , il 
quale io tengo, acciocché tu disfacessi la morte eterna, nella quale ei a 
incorso pe’miei peccati, e l’ anime degli antichi del vecchio testamento, 
le quali per diavolica potestà miseramente erano venute nell’ infernali 
mansioni (2) ricoverasti , e tutta l’ umana natura la quale era incorsa 
neH’elernale morte, rivocasti pacificata col tuo padre, per la quale spar- 
gesti il tuo prezioso sangue, e a quella vita, la quale mai non avrà ter- 
mine , la recasti , e la qual vita confermasti il terzo dì risuscitando 
di quel monumento , nel quale tre di giacesti morto , dandoci per- 
ciò fermissima certezza della nostra fede, e speranza, che come tu ve- 
ramente risuscitasti incorruttibile, impassibile, c immortale, così simi- 
gliantemente e noi risusciteremo. Adunque tu , pietoso ’e buon signo- 
re, dopo la tua maravigliosa e singolare risurrezione , compiuti i qua- 
ranta di, per li quali la dichiarasti per chiara spcrienza di molti argo- 
menti, e vivo all' inferno discendesti, e acciocché nulla dubitazione ca- 
lunniosa nascesse , in cielo per tua propria virtù salisti, vedente tutti 
li tuoi discepoli , e a me apristi le porte del paradiso , e salisti dalla ma - 
no diritta del tuo padre Iddio onnipotente , ove permani senza fine. Tu 
adunque , buon Gesù , eletto dal tuo padre giudice a giudicare i vivi , 

(1) Come io. — Si osservi qai che dicesi come io, e come me ; e si veda il nostro 
tratlato delle particelle. 

(2) Delle infernali mansioni . — Mansione è voce latina , ed oltre alle altre sue 
significazioni , vale stanza , com’ è da intendere in questo luogo. Cosi leggiamo 
ne' Morali di S. Gregorio: Di che Jien disse Cristo nell evangelo : nella casa del pa- 
dre mio sono molte mansioni. 
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e' morii , come in quel di dell’ ascensione in ciclo salisti, così discende- 
rai in quel di terribile e di tremore a giudicare i vivi , e’ morti , ren- 
dendo a tutti secondo le loro operazioni , e dinanzi a te saranno i Re , 
e brevemente ogni umana signoria, e tutte le creature. Allora tutti co- 
loro sì temeranno , li quali ora (i) ti dispregiano. Allora che diranno li 
miseri peccatori , i quali ora (2) si gloriano delle loro rie operazioni , 
i quali vedranno che tu c^ni cosa conosci , a' quali non sarà più rime- 
dio di misericordia ? Che adunque nel tuo cospetto saranno i peccatori 
miseri , ragguardando la tua potenzia , e te giudicando solamente per 
giustizia , i quali hanno perdnto il tempo nella vanitade e miserie dd 
mondo, più accostandosi alle ricchezze fallaci, che a te , più amando i 
loro figliuoli e figlinole , che te , più desiderando la mutabile gloria 
del nioiHlo, che te, riguardando il tuo volto adirato contro a loro, a- 
spettaiido cosi crudele sentenzia , conciossiacosaché la propria co- 
scienzia gli accuserà d’ ogni piccolo pensiero ? Vedranno le schiere dei 
dimonii apparecchiate a offendergli, come egli hanno offeso te. Vedran- 
no incontanente dopo la pubblicata (5) sentenzia sé esser messi col cor- 
po, e coU’aninia insicmemente nell' inferno co’ diavoli a tormentare, il 
quale tormento mai non avrà fine, non aspettando in perpetuo mai nullo 
refrigerio. Guai, guai adunque, miseri, i quali in cosi breve tempo, e per 
così vilissimi beni temporali , i quali solamente non saziano della sete 
i loro possessori , ma fannoli più affamati ; guai , guai , a coloro., che 
non si rimangono di peccare almeno per amore di questa paura, e non 
si rimangono di provocare la tua iracondia , benché non vogliano per 
lo tuo amore, come debbono. 

Orazione che fece anzi la comunione. 

Ma tu. Signor mio Gesù pietoso, del quale è tanta magnificenza che 
dire non si puote , il quale il cielo , e il mare , e ciò che in quello si con- 
tiene, non è sufficiente a te laudare, il quale sei tutto, e presente in cia- 
scun luogo, nè dentro nascosto , nè di fuori non veduto*, sei quel mede- 
simo in cielo dalla mano diritta del tuo padre, 0 sei beatitudine di tutti 
i supernali cittadini, e loro gloria. Colui che contempla l’altezza della 
tua sapienza , considera , che quel medesimo tu puoi fare in terra, e 
quel medesimo puoi conchiudere in mare, c nell’abisso, reggendo, e 
conservando ogni cosa , c il tuo comandamento signoreggiando colla 
tua potenzia nell’in Terno. Sotto cosi piccola brevità di pane, ti contieni 
non particolarmente,ma interamente, e perfettamente, e inseparabilmen- 
te. Oh ini ffabile meravigliai Gli occhi veggono in te la bellezza , il gu- 
sto sente il sapore, il naso sente l’ odore, il tatto sente la sottilità, ma 
r udito rappresenta al cuore quelli non essere accidenti. In te certo e 
per te sono gli accidenti senza siiggetto, i quali non si conoscono , nò 
non si veggono dagli umani sentimenti. Pane sei, ma tutto intero. Sei 
Cristo Gesù, come sei in ciclo resedentc dalla mano diritta del tuo Pa- 
li) Nel lesto lcg;i;esi arale, ed è voce antira, che signiflra letlè, ora. 

(*2) Nel lesto leggesi ag itile, di che è a dirsi lo stesso che di arata. 

(:t) Il te~to legge ptuvteula, voce aotira. 
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dre iddio, e uomo. Dio li salvi, pane di vita, il quale scendesti dal 
lo , dando a coloro che degnamente ti prendono vita eternale. Tu non 
sei come quella manna, la quale piovve nel diserto ai nostri padri, delia 
quale tutti quelli che ne mangiarono sono morti. Certo chi te prende 
degnamente, qualunque morte corporale faccia j T anima non morrà in 
eterno, perciocché quella separazione^ che Ih l’anima dal corpo , non 
è morte, ma è un trapassamento da morte a vita; onde chi degnamente 
ti manuca(i)nel mondo, morendo,comincia teco a vivere eternai mente* 
Quella è preziosa morte, dopo la quale gli uomini cominciano a vive- 
re. Tu sei il pane degli angioli, che per la tua visione quegli glorifichi 
e rifrigeri: tu sei l’esca dell' anima, non ingrassando il corpo malamen- 
te. Colui che in te non ingrassa di virtù, giace in grande infermità; tu 
trasmuti in te medesimo colui che ti mangia degnamente, il quale per 
tua partecipazione il fai diventare simìgliante a te, e non ti trasmuti, 
come fa l’altra corporale esca. Magnai a coloro i quali indegnamente ti 
prendono. C«rto a lor pena, e a lor tormento, e per lor peccato un’ al- 
tra volta ti crocifiggono; non che a te sia niente questo difettosamente 
prenderti; perocché sci impassibile e immortale. Oh grande e inscruta- 
bile m'sterio ! Gli accidenti del pane si rompono per le sue parti, e non- 
dimeno in ciascuna particella luti’ intero é Cristo , come era dinanzi in 
tutta r ostia. 0 illusione dell’ umano senso ! Romponsi quegli accidenti 
i quali in te si veggono per umano vedere, e nondimeno tu non li rom- 
pi, né non ricevi alcuna lesione ; pare che i denti li mastichino come 
pane materiale, e nondimeno mai non sei masticato. 0 nobile, convito! 
nel quale sotto 1' apparenza di pane e di vino, tutto Cristo Iddio e uomo 
pigliamo. E cosi sei tutto nell'apparenza del pane, e in ciascuna parti- 
cella dell’ostia, e simigliantemcnte nel vino in ciascuna gocciola d’esso, 
e tutto sei intero e perfetto Cristo sotto quella spezie del pane, c sotto 
qualunque si sia mìnima particella, e quel medesimo sei tutto sotto qua- 
lunque gocciola del vino. 0 esca sacratissima, la quale, quegli che de- 
bitamente ti mangia, diventa Iddio, secondo quella parola che dice: io 
bodetto che voi siete Iddìi, e tutti figliuoli dcll’t ccelso; e imperò quegli 
che degnamente sì comunica , è diliberato dal male ed è ripieno del 
bene, e senza dubbio diventa immortale. 0 santo viaggio della nostra 
peregrinazione, per lo quale di questo iniquo secolo si perviene alla 
compagnia della celestiale Gerusalemme ! 1 padri nostri nel deserto , 
benché mangiassero la manna, non pervennero alla terra di promissio- 
ne. Colui, che religiosamente ti prende, per la sua fortezza andrà in- 
fìno al monte di Dio Oreb , cioè fino al cielo. Oh mangiare delicatissi- 
mo I nel quale è ogni soavità di perfetto sapore, e odore, ogni diletto, 
ogni medicina, ogni sostentazione, e ogni riposo di fatica, e brevemente 
ogni bene, che desiderare sì puote. Per certo tu sei quella vita, perla 
quale vive ogni creatura, e senza la quale sì muore ; tu sei vita perpe- 
tua, dolce, amabile e gioconda. La tua vita del suo odore ricrea gl’in- 
fermi, e ’l tuo sapore fa forti i deboli, e si gli sana; tu sei quella luce 
incomprensibile, la quale illumina ogni uomo che viene in questo inoii- 

(1) jlfanuear« è lostefso che man<^Vr«; ma non è da usar voleatieri. 
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do.* Signor mìo, tua è ogni potenzia,' tuo è c^i reame ; innanzi a te 
s’ inginocchierà ogni generazione ; tu fai ciò , che tu vuogli in cielo, e 
in terra , in mare , e nell’abisso. Nulia cosa è che possa resistere alla 
tua volontà; in te, da te, per te è ogni cosa , e st'nza te nulla è. Adun- 
que, 0 fedele anima, rallegrati, e fa convito ; non t’ indugiare , pasciti 
di questo dilicato cibo , non essere pigra di mangiare di questo con- 
vito, nel quaje non si mangia carne di becco, o di toro, secondamente 
ebe si faceva nella vecchia legge (1); md etti posto innanzi per mangiare 
il corpo del Salvatore tuo.Oh segno di amore, il quale non si può pen- 
sare! Che è, che sia uno medesimo il datore, e quella cosa, eh’ è data , 
e ’l donatore è quel medesimo che il dono? Signore, come è grande la 
tua dolcezza, la quale hai nascosta a coloro, che te temono, e bàlia fatta 
patente a coloro, che in te sperano! 0 eccellentissimo ferculo (2) degno 
di reverenza, degno di essere coltivato, e d’essere adorato e glòrifica- 
to , e d’ essere abbracciato, e con ogni eccellentissima laude magnìGca- 
to, e con ogni cantico sempre esaltato, e d’essere affettuosamente rite- 
nuto nelle interiori degli umani cuori, e nella mente a perpetuale me- 
moria! L'uomo primo cadde in peccato dì gola mangiando il cibo del- 
l’arbore a lui vietato, e per te è rilevato aU’eternale gloria. Certamente 
tu abiti in quelli uomini che sono di diritta e matura intenzione.Tu hai 
in detestazione il ricco, misero, arrogante, e superbo, luì lasciar.do vó- 
to, e senza frutto di te affamato; tu sazii il povero, giusto, pietoso, e 
umile, riempiendolo d’ogni ricchezze, e abbondunzie della tua casa; in 
te, e per te si dirizza ogni giudicio ed equitade; teco è ogui prudenzia, 
e fortezza, e ogni vittoria; per te i santi regnano in cielo, per te predi- 
cano i dottori , per te 1’ uomo giusto combatte valentemente contro i 
demonii: tu abbatti il superbo,e il potente della sedia, ed esalti l’umile. 
Tu ami coloro, che amano te; coloro che ti coltivano con puro cuore,ti 
truovano, perciocché tu usi co' semplici, che hanno diritta intenzione, 
tu sei solo innanzi a ogni principio, e se’solo senza tempo eternamente 
generato da Dio padre. Come sono beati coloro , che t’ amano , perocché, 
non desiderano altra cosa, che te, e sempre pensano di te, e degnamente 
ti mangiano, sempre teco stando, e i tuoi comandamenti d’ogni tempo 
osservano! Per certo coloro che ti trovano, trovano la vita,e acquistano 
salute eternale. 0 maravigliosa esca, e stupenda,delettabile,e gioconda, 
sicurissima, e sopra ogni altra cosa desiderabile, nella quale sono mu- 
tati e rinnovati tanti maravìgliosi segni; nella quale é ogni dilettamen- 
te, e per la quale pervegniamo ad accrescimento di tutte le grazie; co- 
m’é singolare ed inaudita la tua liberalitade? Come soprabbondantissi- 
ma , e larga la tua cortesìa, che fai di te a ogni persona parte , se non 
a colui che dispregia di venire a te! Adunque se giovane è, sicuramente 

(1) Secondamenie che ti facea nella vecchia Ugge , cioè secondo ti faeea , 
come ti facea nella vecchia legge. Di questo avv. se ne trova molti esempli, 
^ella vita di Cristo si legge : Secondamente che io ebbi da un frale , che ti 
vide. 

(2) O eccclleniistimo ferculo. Ferculo è voce antica e vale aervito , muta dt 
vivande, che. da noi oggi malamente diccsi portata. 
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venga a te, e mangiandoti, diventerà uomo perretio, lasciando i costu- 
mi della giovanezza, e andrà |)er la via della prudenzia -, se debole , 
prendati sicuramente, e divcn;erà foi-te; s’è infermo, sarà sanato; se 
sarà morto, se vorrà, viveià la vita interminabde-, [Trendati, e tìa vivifi- 
cato: ma colui, eh’ è forte, e grande , ancoia non ti lasci di prendere, 
perocché sempi-e troverà in te abbondante pastura. l'er certo nullo senza 
te può vivere.Ouanto in te abbondante pastura è un battere ddcchio! Tu 
solo dai vita a ogni creatura, e iinpercìò tutt’il cuore mi viene meno, e 
la mia carne. Iddio mio, in te solo si diletta il mio cuorc.e in te si rallegra 
l’anima mia, a te solo la mia mente'desidera d’accostarsi, imperciocché chi 
si dilunga da le |>erisce.Ma tu,signor mio, non allungai e(t) il tuoaiuto da 
me, e incliina gli orecchi del. a tua misericordia a me. .\dunque il povero 
bisognoso ti mangi e sarà satollo, c vivendo, il tuo cuore ti loderà. 0 luce 
invisibile, e veramente illuminativa, a qiw-sto cieco mendicante qui al- 
lato alla via abbigli miseiicoruia, figliuolo di David,il quale grida: t endi- 
gli il vedere , acciocché li vegga. Signore, pregoli che luti facci presso 
a questo peccatore, acciocché tu mi sic in aiuto, facendomi salvo, e al- 
lora andando per mezzo dell’ ombra della morte, non temerò nullo male, 
essendo tu meco. 0 pietoso Gesù , io giaccio morto ; lievati su e risu- 
scitami , e ciinlesserò il tuo nome, lo sono informo c languido, nella 
cui carne ron è più sanità; tu sei medico, sanMiii, Sono ignudo e ti-e- 
mo per Io freddo ; tu sei ricco, vesl mi. In questa solifndino perisco di 
fame ; tu sei cibo, saziami. Ho sete , tu se’ beveraggio salutìfero , ine- 
briami. lo sono fitto nell’ intimo del profondo e non m’è rimasa sustan- 
zia , sono venuto ned’alto mare, e la tempesta m’ha sommerso, e gri- 
dando mi sono affaticalo ,. e la mia voce è afiìocala; già sono entrale 
Tacque iiifino alTaninia mia; traimi di questo [jericolo, protettore mio, 
e governatore mio. Nelle tue mani raccomando lo spirilo mio, il quale 
ricomperasti nel legno della croce, e al quale desti vita e miseriix)rdia. 
Signore, riguarda la mia umiltà, e non mi dare nelle mani de’ nemici. 
Oggi, se ti piace, entrerò teco nel mirabile tuo tabernacolo , per abita- 
re nella tua casa per lunghezza d’infiniti dì (2). 

Come ricevette il santissimo corpo di Cristo, 

Quando il glorioso uomo ebbe finite le predette parole, ricevette il 
sontissimo corpo di Cristo, e ritornato in terra supino , acconciossi colle 
mani a modo di croce sopra il pi tto , cantando il cantico di Simeone , 
cioè : JNimc dimiltis servum luum. Domine. Il quale Unito eh’ ebbe 
di dire, tutti quelli , eh’ erano presentì , videro di subito nel luogo , ove 
giacca , risplendere tanta divina e mirabile luce, che se tulti i raggi so- 
li) Non allungare il tuo aiuto da me. Allungare qui vale allootanare , e nel 
Vocab. non irovasi Ciisi rcjjisirato in sentimento attivo , e dovrebbesi aggiiigner 
questo esempio, che fa ajieru die si può adoperare ancora attivamente. 

(2) Per lunghezza d’ infiniti dì. Questa orazione è piena di tutto 1’ affello , ed è 
d’uup caldezza da non poierd leggere senza esserne commosso. >è simo n en giusti 
c nobili i pensieri, eh’ essa racchiude intorno al Sagramenio dell’ Eucaristia ; onde 
noi crediamo rhe debba tornare di grande utilità a tolti, e specialmeote a' giovani 
chcrici, che atUniamenie si faranno a studiarla. 
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lari vi fttssino stati presenti, non $(Ii avrebbero cosi copiosamente abba* 
gliati , intantochè per nullo modo la gloriosa anima poterono vedere 
salire a cielo ; la quale luce permanendo per certo spazio di tempo , 
certi di quelli, eh’ erano d’intorno, videro quivi schiere d’angeli discor- 
renti d’ogni parte a modo di fìuccole. Alquanti altri non videro i pre- 
detti angeli *, ma udirono voce di cielo , la quale disse ; Vieni , diletto 
mio , egli è tempo che tu riceva premio della tua fatica , che per lo mio 
amore valorosamente hai tanta portata. Alquanti vi furono , che non 
videro angeli, nè udirono voce*, ma udirono bene finita la predetta vo- 
ce, che il Iwato Girolamo rispose: Ecco, ch’io vengo , pietoso Gesù, ri- 
cevi me,che mi ricomperasti col tuo prezioso sangue. Allora quella voce 
subito finita , quell’anima santìss’ma come una stella radiante di tutte 
virtudi, uscita del corpo, n’andò gloriosa al reame del cielo, nel quale 
certamente , come luminare risplendentissimo risplende di splendore 
d’infinita beatitudine -, e cosi risplende quaggiù d’esempio di molti mi- 
racoli , perciocché non si può nascondere la città posta in sul monte , 
onde Iddio non volle che la santità di questo suo cavaliere fusse nasco- 
sta nella sua morte, la cui vita fu cagione di tanta santità e salute di 
tutta l’universale chiesa. Partendosi quella santissima anima , tanto o- 
dore lasciò ivi, che per più dì vi rimase, che forse già più età passate 
non si ricorda simigliante 5 e.per certo degna cosa fu, che quel corpo 
santissimo meritasse così speziale dono d’ odore , le cui membra con 
grande onestà s’ erano adoperate io fatti e in parole , e le quali aveva- 
no promossi all’ unità della santa fede molti peccatori. 

Tisione mirabile^ che addivenne nella morte di S. Girolamo. 

Carissimi padri e signori, l’ ora è l’ ultima del dì , nel quale questo 
glorioso uomo passò di questa vita, nella quale Iddio pietoso signore 
la sua gloria magnissima dimostrò a tutti coloro, che abitano nell’uni- 
tà della chiesa , proferendo lume chiaro in questo mondo, li transito 
di questo Girolamo rivelò il signore al vescovo Cirillo in questo modo. 
Essendo nella detta ora il detto vescovo nella sua piccola cella in sue 
divote orazioni, fu ratto in ispiri to(t) e in estasi, e di subito vide una via, 
la quale teneva dal monistero, nel quale era passato il santo, infino al 
cielo , molto mirabile e bellissima , nella quale vide il beato Girolamo 
in tanta bellezza, che poscia egli narrando la predetta visione, cono- 
scemmo la sua santità , e per questo venne in tanto stupore e maravi- 
glia, che appena sè medesimo teneva. Posto in tanta ansietà di mente, 
e ragguardando, dice che vide gran moltitudine d'angeli, che veniano 
giù dal predetto monistero, cantando l’ una parte, c l’ altra risponden- 
do canti soavissimi di melodie, le quali voci pareano che sonassero nel 
cielo e nella terra, e ciascun angelo portava in mano un torchietto ac- 
ceso, il quale lume era di tanta claritade, eh’ eccedeva il lume del so- 
le. E cosi gfuardando Cirillo verso il cielo , vide non minore quantità 
d' angeli a simigliante modo , che si facevano discendendo incontro a’ 

(1) Fu ratto in {spirito. Baptrr in ispiritn vale andare in estasi, e 1' estasi è un 
elevamento dell' anima alienato da* sensi ad alle conlemplaiioni. 



predetti *, il quale aspettava per domandare quello , che fosse questo , 
ma era si stupefatto , che non sapea che si dire. In questo aspettando 
guardò, c vide la gloriosa anima di S. Girolamo in mezzo di tutti que- 
gli angeli adornata con maravigliosc bellezze, dalla cui mano diritta 
era il Salvatore venendo con lei , e come giunse dove era il vescovo 
Cirillo, si fermò, e sì gli disse: Conoscimi tu? Ed ei rispose: No. E Ci- 
rillo gli disse : Chi sei tu , che sei così onorato? E qne’ rispose: Avesti 
mai alcuna dimestichezza con Girolamo? E que’rispose : Certo, colui 
che tu nomini io amo di singolare amore c carità. Ma domando io a 
te: Se’tu desso? E que’ disse: lo sono l’anima sua, la quale già ricevo 
la gloria, la quale sperava. Va’ a’ miei fratelli, e sì annunzia loro quello 
ch’hai veduto, acciocché da loro si parla ogni tristizia della mia sepa- 
razione , ed abbiano allegrezza del mio stato, lo quale io m’ho eletto. 
Le quali parole compiute, quella be: la visione disparve da’suoi occhi. 
E ritornando Cirillo in sé meilesìmo, ronase in tanta abbondanza di le- 
tiz a, che in tutta quella notte non si f>otè ritenere di piangere. Adun- 
que come per questo si dimoslni Iddio maraviglioso! l'ha esaltato facen- 
do manifeste le sue vii tndi a’popoli, siccome egli usa di làre sempre a’ 
suoi sunti! 0 grandezza del divino amore, o abbondanza della divina al- 
legrezza , che più d’onore e di grazia potè fare a (picsto suo figliuolo 
S. Girolamo, conciossiacosaché nella vita e nella moi te abbia io lui mo- 
strata tanta e si copiosa magnificenza? Iddio gli ha dato eterna chia- 
rità , e fatto r ha erede (1 ) de’ suoi eternali gnudii, ne' quali in sempi- 
terno pcrmarrà. Che singolare onore c maravigliosa gloria è quella di 
questo Beato, la quale quasi eccede l’onore e la gloria degli altri San- 
ti , pensando che la sua santissima anima non sutamente fu accompa- 
gnala da tutt’i celestiali spiriti, ma presenzialmente vi fu esso proprio 
nostro Salvatore! E perciò non è dubb o che quella santissima anima è 
collocata in singolare dignitade, il cui corpo in terra non cessa di risplen- 
dere di molti miracoli, alla narrazione de’quali è convenevole di tornare. 

Lei suo santissimo fine , e de’ miracoli , che fece. 

Passato lo spirito del corpo di questo santìssimo, come è detto, nel- 
l’ora della compieta, d’esso corpo uscia tant’ odore, che ivi parea, che 
fossero tutte rodorifere sfiezie del mondo; e noi tutta quella notte veg- 
ghiammo ivi, stando in gran lamento ))er lo dolore dei danno ricevuto 
di lui , benché nella sua gloria molto ci contentavamo, la quale già in 
parte c’era manifesta. Fatto il dì, ordinato, come si conveniva, i mini- 
stri per far Tesoquic di debito onore (2),seppellimmolo in Beleem, allato 
al presepe , nel quale Cristo nacque per noi della intemerata Vergine 
Maria*, coprendo quel santissimo corpo solamente d’un telo di sacco, 
e dentro la terra il mettemmo. Nel presente di quanti innumerabili mi- 
racoli Iddio per questo suo eletto figliuolo mostrò, non sarebbe suffi- 
ciente lingua umana a narrarli *, ma alquanti de’ molti ne conterò per 

(t) Erede. Il lesto Irggermfa, rh' è voce aotica da non adoperare. 

Esequie di debito onore. Il testo legge ossequio ; che è «oca antica messa in 
luogo di esequie. 
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non prolangare mollo il nostro parlare. Uno , il quale in fino dalla sua 
natività sempre era stato cieco, il di della sua sepoltura, toccato ch’ebbe 
il suo santissimo corpo, subito ricevette il beneficio del vedere. Uno gio- 
vane, ch’era sordo, e mutolo, baciato ch’ebbe il santissimo corpo, su- 
bito udi e parlò; e certo molto era convenevole, che quegli, che viven- 
do, colle sue sante dottrine ed esempli molti avea illuminati , c redutti 
da tenebre alla vera luce di Cristo, il corpo suo morto avesse virtù di 
divine medicine,' e sanasse li ciechi, e’ mutoli del corpo umano, accioc- 
ché confessassero in lui essere la vera fede cattolica , a confusione di 
coloro, ch’ebbero in dispregio la sua santa vita , e gloriosa fine. Molti 
renderono testimonianza, che udirono nel luogo ove era sepolto il cor- 
po di questo glorioso, gridare uomini indemoniati, che dicevano: O san- 
to Girolamo , perchè ci perseguiti essendo morto , come sempre vivo 
fosti nostro flagello ? e così dicendo si partirono di quegli uomini , e 
rimasero liberi. Fu un eretico, che bestemmiò santo Girolamo, e disse 
che il suo corpo ei a degno d’ essere arso ; e subito ciò detto a terrore 
degli altri eretici, per divino giudicio diventò un legno, e subito veden- 
dolo molti, che v’ erano presenti, discese fuoco di cielo, che arselo per 
modo ch’ei divenne cenere. Onde per questo grande moltitudine d’ere- 
tici, vedendo tanta sperienza della sua santità, e tanti e tali e aperti in- 
dizi! di segni, ritornarono , come uomini chiamati ai lume della verità 
della santissima fede. E che più diremo ? per certo non si potrebbero 
dire quelle cose, che Dio ha mostrate per lui per farlo magnificare , e 
onorare a’ suoi fedeli. Com’è grande costui, il quale per lui Iddio mostra 
si maravigliose cose, il quale secondo le sue operazioni nullo l’avanza! 
Grandi e grandissime cose di costui si dimostrano nel mondo; la sua fa- 
ma è glor.oso trionfo, e manifesto in ogni terra; ed i suoi lucidi segnali 
risplendono in ogni parte, e la perfetta fede si fortifica per la moltitu- 
dine de' suoi miracoli. Non si potrebbe narrare a quanti iufermi ha rcii- 
duto perfetta sanità, perocché vi mancherebbe il tempo, ed ogni senno 
umano , volendo raccontare ogni cosa, ch’egli ha fatto a’ nostri di, le 
quali cose non sono nascose , ma molto aperte c manifeste. Adunque 
tutto il collegio de’fedeli si rallegi i, e con alta voce cantino t“anto di le- 
tizia ed esultazione, che di loro è proceduta questa beata stella, i rag- 
gi della quale gli dirizza ad andare alia celestiale patria. Certamente la 
santissima vita di costui è disciplina di tutti. I suoi costumi sono per- 
fetto ordine di tutti i fedeli. Adunque per lo partimentodi questo figliuolo 
si debbono spargere pietose lagrime , e per tanta sua gloria avere gau- 
dio inestimabile. Adunque sia lecito alla pietosa madi'e di fare pietosi 
lamenti, vedendosi privata di tal figliuolo, come vedova di si caro ma- 
rito, e rimasaa uomini impotenti , avendo perduto il suo capitano , il 
quale molte sante cose piantò e coltivò nel campo della fede crisliana. 
Friegovi che non mi reputiate a riprensione, perch’ io forse Irascoi ra 
in dire di questo mio santo padre e maestro più che non si confà a ine, 
perocché spesse volte per troppa abbo'idanzadi dolore, si dite più che 
non si dee. Oh carissimi padri e signori, come é grande il mio dolore , 
guardandomi d’ intorno in ogni parte per vedere , se potessi rivedere 
il mio padre Girolamo, il quale m’ha tolto la crudele morte, e non tra- 
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TO quegli, il quale era l' anima mia, per lo cu! amore tanto mi dolgo, e 
languisco, onde a me rincresce ogginiai di vivere, perciocché m’è tolto 
Colui ch'era la mia vita; sicché sono iscosso come grillo, e la virtù mia 
è dinudata, e diventata arida, ed ho perduto il vedere degli occhi miei, 
Che letizia |X)sso oggimai più avero in questo mondo , conciosiacosachd 

10 non posso vedere quegli j;h’era il mio lume? Scurato è il mio sole, e 
la Luna non seguita il suo (•rdine. Che farà la pecora infra’ lupi privata 
della guardia del pastore ? Come sta l’ albore la cui radice è tagliata ? 
Oh malvagia morto, in quanti guai m'hai sommerso, perchè toglieude 

11 padre non pensasti com’ hai lasciato il figliuolo cosi mendico d’ ogni 
bene ! Crudele morie , togliendo lui non lo ingiuriasti ; ma si me , e 
quasi tutta Ecclesia. Or perchè non ancora ti fossi, indugiato a tortoci, 
e un poco da luì ti fossi dilungala ? Or vuoglì udire quello, che tu hai 
fatto ? tu ci bai tolto con tanta velocità colui, che nel mondo non era si- 
mile in virtù, nè di si santa dottrina. Per certo egli era il principe della 
pace, duca di giustizia, dottore di verità e d’equità, earmario della im- 
maculata fede, il forte combattitore contro a tutti gli eretici , la cui 
saetta mai non si volse addietro , nè il suo scudo in battaglia mai non 
si piegò, e la sua asta sempre è stata ritta. Oh perfetti cristiani, piagne- 
te, perocché è morto il vostro duca, e sieno le vostre voci siccome fu- 
rono quelle che misero quelle madri per quelli loro figliuoli innocenti 
che furono morti da Erode per Cristo. Pianga la Chiesa , perocché 
molti cani già l’Iianiio intorneata, e assedieralla il consìglio de’muiignì, 
jierocchè il suo difensore s’é inulto dilungato , e non può essere pre- 
sente alla sua difesa. La tribulazione s’apparecchia , e non è chi aiu- 
ti, perocché nel sepolcro giace quegli, eh’ è usatodi difenderla, sicché 
non SI leverà più contra quelli maligni , che f hanno perseguitata. E 
imperciò grida, madre pietosa, in cilicio e in pianto, e vestiti di vesti- 
menti viduili , che sei privata di figliuolo Cosi caro. Ora profeteranno 
i falsi profeti bugiarde visioni, e frodolenti , e inganni , e divinazioni 
cu’ loro malvagi cuori contra noi, sicché se Dio non ci soccorre, in gran 
periculo corriamo. Seccata è la fonte della vita , ed è sparila la vena 
deir acqua viva. Ma che dirai tu, padre carissimo Damaso? ov’èOiro- 
lamo, il quale tu amavi più, che te medesimo? ov’é il tuo consigliere, 
e l’orma del tuo viaggio, 'a tua guida, e’ituo rettore ov’è ito? oggimai 
non gli scriverai piu dicendo, come usavi dirgli; carissimo Girolamo , 
io sono senza il tuo consiglio , a modo , come il membro tagliato dal 
corpo suo; io li priego che tu mi scriva, e non ti periture, cliè benché 
la tua presenza sia da me imito dilunga, è da me mollo desidera la, sìeidié 
non potendoti vedere corporalmente, almeno mi sia frequcole la meiiiu- 
ria tua veggendo spesso le graziose tue lettere , e Dio chiamo per te- 
stimone che in nullo uomo vivente ho ferina rancura della mia speran- 
za, altro che in te. Adunqqe piagni, eli tuoi occhi il di e la notte get- 
tino lagrime , perocché venuto è meno il rcfngiu della Ina spcrai.'za ; 
di verità è secca come fi no la mano del tuo divotu sci-ittore , sicché a 

cesserà in ciò la suo memoria ; e la sua voce dolce e gioconda , la 
quale era negli orecchi de’ fedeli come dolcissimo mele, non parla più. 
0 come hai i^rduto i! tuo consigliatore, e l tuo aiuto , e non è dii ti 
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dea del pane della vita. Per certo che speranza è la lucerna nel mezzo 
della Chiesa militante, la quale non ci dà più splendore , ma a sé me' 
desinio, non risplende al mondo, ma al Cielo V Adunque chedirò? a cuj 
mi raccomanderò? onde aspetto l’aiuto per consolarmi ? Veramente co- 
nosco che questo è proceduto da Dio, onde verso lui mi dolgo e dico ; 
0 buon Gesù , come con tanta velocità hai tu tolto alla tua Chiesa Qr 
glìuolo tanto valoroso, la quale prendesti perisposa, morendo io croce, 
ed essendo egli cosi buono combattitore contro a’ suoi nemici, l'hai vo- 
luto teco ? Per certo, signore, non avevi bisogno di lui , benché u lui 
sovvenisti, ma noi urfuiii lasciasti. Non dico che tu facessi altro , che 
equità e giustizia, perocché egli meritava avere fine alle sue fatiche in 
questo mondo ri^rosandosi reco. Ma dolgumi della Chiesa, eh’ ò incorsa 
in tanto danno per la sua dipartenza. Vorrei, se ti piacesse , che ’l ci 
rendessi, acciocché reggesse e difendesse la tua Chiesa, com'era usato 
di fare. 0 buon Signore , or come luranuo da quinci ninauzi i suoi fi- 
gliuoli , i quali sono affamati e assetati , p andranno cercando cotne 
cani del pane per la città, c non troveraDiuT chi ne dia loro , cioè del 
divino ummaestramento? Sono rimasi come pecore erranti senza pasto- 
re , e come discepoli senza maestro , e come ciechi senza guidatore. 
Guai a noi senza te, padre pietoso ! Girolamo, bastone del nostro soste- 
nimento, ove sei tu ? Insegnacelo. Perctièè il tuo coi po ora compagno 
della terra, ebe in te nulla cosa volesti terrena possedere, n'é amasti ? 
0 Beieem, o Deleem, città di Giudea, tu bai l icevutu in le non uno de’ 
minori, anzi de'maggiori principi della santa ecclesia. Glie hai tu fatto? 
rendici il nostro padre, che tu tieni. Ma' tu, terra, perchè ardisci di ri- 
tenere queir uomo, che non è tuo, il quale non amò mai cose terrene, 
nè carnali, e certo la sua carne, p«;rcl»è era tutta pura, rendeva gran- 
dissimo odoi'e ? 0 pietosissimo Teodonìo, contempla cou la tua mente, 
e non partendoti dal pietoso lacrimare , quando li ricordi del tuo di- 
letto Girolamo, il quale hai cosi meno, cotauto ti sia l'affetto del dolo- 
re, quanto fu l’amore , e tanto il lamento, quanto il danno. Ma quale 
lingua potrebbe raccontare il danno ricevuto della separazione di sif- 
fatto uomo ? lilgli vivendo a tutta Gliiesa de’fedeli era utile, e singulare 
sicurtà e fortezza augni cristiano. Gru dispersione e disti uggimeuto di 
lutti gli eretici, ma a tutti i fedeli cattolici era amabile e benigno, e im- 
percio per lo suo partimento a ogni singolare fedele è lecito di piagne- 
re , e dolersi di tanto danno. L però non prolungando troppo il no- 
stro dire , ma brevemente conchiudeiido quelle cose che per nostro 
danno della sua asseiizia ci seguita , e dell’ utilità che avendo lui ci se- 
guitava, tanto dee essere in noi il dolore, ette dire non si puute. Ha 
lioiché per dolerci, lui non possiamo riavere, ma non cessandosi da noi 
la tristizia, sarebbe accrescimeuto di danno ed infruttuoso; onde, seno! 
amiamo il nostro padre, rallegriamoct della sua grande utilità, peroc- 
ché non è vero amore quello, il quale trae solo al proprio suo utile: e 
però, se noi cidolghiamo del danno , che per lo suo partire ce ne se- 
gue, or ci rallegriamo per amore dc’gaudn, che egli ha ricevuti. Adun- 
ijue oggi ci sia cagione di grande allegrezza , cautaudo tutti a Dio no- 
vello canto, e giubilo di consonanti voci, e così il popolo cristiano tut- 
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to con noi faccia festa di sommo gaudio , perocché oggi il nostro cam- 
pione Girolamo ha ricevuto quello cotanto tempo desiderato oggi ha 
ricevuto securo trionfo degli sconfitti nemici, esono terminate tulle le 
sue fatiche in infinito riposo, sicché mai non avrà più fame, nè sete, nè 
sentirà penoso caldo, nè freddo. Toltogli è da’ suoi occhi ogni lagrima 
di dolore, e di tristizia, e ha ricevuta la mercede, per la (fuale tutt’ d 
tempo della vita sua s’è cosi affaticato. Adunque ci racconsoliamo , e 
rendiamo grazie al nosttv) signore Iddio, perciocché tutte le sue opera- 
zioni sono perfette, e tutte le sue vie sono vere. Confessiamolo, e si il 
lodiamo, perocché egli è il nostro vero Iddìo, e Salvatore, il quale non 
abbandona mai i suoi amici , ma sempre gli aiuta in ogni loro tribular 
zione, e coloro che nell’ agonìa di qui sta misera vita in lui si sono con- 
fidati, si gli ha difesi, ed è fatto loro protettore, liberandogli dalle male 
lingue , che parlano bugie. E così il suo santo Girolamo ha collocata 
nella sua celestiale mansione eterna, ov’ è la beata e gloriosa refezione, 
ov’è ogni gaudio,ogni soavità,ogni diletto, che si può desiderare, la quale 
hanno le beate anime dopo le loro avversità e fatiche : ivi è la dolce solen- 
nità degli angeli, ivi èia compagnia di tutti i cittadini celestiali, ripieni 
di perfetta carità, ivi non timore, nè dolore , nè nullo sbigottimento , 
ivi non si conosce, nè può essere niuna angoscia, ovvero tribulazione, 
nè avversità, nè infermità. Niuno è ingannato del suo desiderio, nè di 
morte vi si teme, ned essa gloria non temono, che menomi, ma ezian- 
dio sperano, che cresca, cioè quando sarà l’universale refezione de’loro 
proprii corpi, che si congiungerà ciascuno colla sua propria beata ani- 
ma, ricevendo ìnsìememente con essa la predetta beatitudine, la quale 
sempre possederanno. Quale angelo, o uomo sarebbe sufficiente a nar- 
rare , quanta sìa la minore particella di gaudio c di gloria eh’ ivi è ? 
quale intelletto sarebbe di tanto intendimento , che potesse compren- 
dere quelle cose, le quali nè occhi possono vedere, nè orecchi udire , 
nè per cuor d’ uomo si possono pensare ? Certo se si considerano questi 
gaudii quanti sono, tutte queste cose terrene ci parranno più vili, che lo 
stereo, e se questa vita temporale si potesse comprendere con quella y 
e a quella agguagliare, perchè ciascuno desiderasse di vivervi , certo 
non sarebbe da maravigliare. Ma questo non è, perocché questa chiara- 
mente vediamo, eh’ è vita caduca, emutab le c fallace, e ogni monda- 
na cosa e letizia è vana, e un grave peso amarissimo, e gravissima so- 
ma, la qual soma ha lasciala il santissimo Girolamo, e si ha eletta quel- 
r ottima parte, la quale mai non gli poti à esser tolta. Onde vi prego che 
vi rallegriate ed esultiate cantando salmi, e laude a Dio , perocché il 
nostro padre glorioso Girolamo è giunto al sicuro porto del celestiale 
regno colla sua nave carica delle ricchezze celestiali, le quali si ha ac- 
quistate e meritate ben oprando, sicché ha fermata l’ àncora della sua 
speranza jn somma e tranquilla pace. Certaniente egli è giunto al pa- 
lio, pedo quale avere, ha tanto corso in questo pres -nte secolo, aste- 
nendosi da ogni cosa illecita. Già con triunfale vittoria di tutt’i suoi nemi- 
ci regna , contra li quali valorosamente collo scudo del timore di Dìo 
armalo, ha tanto combattuto. Egli ha ricevuto il danaio , per lo quale 
ha tanto lavorato nella vigna della santa Chiesa , e già ha ricevuta !;■ 
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mercede del reame del c’elo per lo talento doplicato, che ha rassegnato 
al suo signore. Der la qual cosa con molto gaudio mi rallegrerò, e can* 
terò al diletto mio padre nuovo canto di laude, acciocché sin sempre in 
sno onore nella Chiesa di Dio. Ecco il diletto padre, candido, bellissi- 
mo, e chiaro, nel quale non è nulla macula, cpascesi tra’ Fiori nella vi* 
glia del Signore; ecco il giglio dei campo, e la bella rosa , della quale 
esce il grande odore, traspiantata dell'orto ddllu Chiosa nel giardino di 
Dio 5 ecco il cipresso alto nel cielo , il cui nome è divulgato nell’ isolo 
longinqiie, acciocché in eterno permanga la sua ineiiioria in benedizìo- 
pe. Adunque, carissimi padri e signori, rallegratevi , e con esultazioni 
lodale il Signore, il quale è degno d’ essere sempre lodato per le sue nia- 
ravigliosc cose, in ch’egli si dimostra, e massimamente iie’suQi santi, 
Jìallegrisi adunque tuli’ il mondo, evergogninsi i perfidi e fallaci ere- 
tici, e già si conoscano essere venuti a nulla, perocché questo loro per- 
segu latore non é morto, com’ei si pensano, anzi veramente regna vit- 
torioso nella terra de’ viventi. Già per certo risplende la sua claritade 
nell’eterno palagio; é dispogliato dell’ armi fragili e vecchie, ed é vestilo 
delle nuove e perpetuali. Oggi si faccia in ogni parte del popolo cri- 
stiano letizia, c principalmente in tutta la santa Ecclesia , della cjualc 
questo suo glorioso figliuolo, e coltivatore, e amatore, c combattitore 
solennissimo ha stirpati gii eretici, e le loro false dottrine del campo 
della fede cattolica , onde risplende come sole di santissime dottrine 
e di chiari miracoli tra le schiere de’beati.' Adunque Dioti salvi, o glo- 
rioso Girolamo , piacciati di averci in memoria dinanzi a Dio , accioc- 
ché per li tuoi pietosi prieghi, e meriti, per sua grazia quaggiù ci pos- 
siamo difendere da ogni cosa nociva, sicché lassù in cielo possiamo ve- 
nire a possedere lece quella beatitudine, che tu hai. Fin la la predetta 
epistola del beato Eusebio, la qual mandò a Damaso vescovo di Pm-tuen- 
se, e a Teodonio senatore di Roma , della morte del glorioso messere 
santo Girolamo confessore, e dottore magnifico. 

Comincia qui la Pistola , la quale S. Agostino vescovo d’ Iponensia 
^ mandò al venerabile Cirillo vescovo di Gerusalemme delle magnifi ■ 

cenzie del predetto santo Girolamo. 

11 campione della santa madre Ecclesia, e della gloriosa fede cristia- 
na, pietra angolare, nella quale è suto fermo , e stabile , benché ora 
nella celestiale gloria sia come una stella splendidissima , cioè Girola- 
mo sacerdote, al quale, o venerabile padre Cirillo, si debbono rendere 
laude , e non pensare, che sia da tacerle; perocché non intendo , che 
a dare laude a si eccellente uomo si parli con lingua di fanciullo , che 
balbetti, nè d' uomo scilinguato. Icieli narrano la gloria di Dio, e tutte 
le cose, che Dio ha fatte, il lodano ne’ suoi santi. Adunque la creatura 
ragionevole dee stare sempre cheta, e non lodare Iddio, conciossiaco- 
saché la non ragionevole sempre (t) la loda ? Adunque tacerò io , o 
parlerò ? perciocché tacendo le pietre comandano, ch’io parli. Al certo 
eh’ io parlerò, e non tacerò di lodare Girolamo santissimo con tutte le 

(1) Forse lo. 
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mie forze , il quale , benché io sia indegno, o ìnsofllciente lodatore, e 
non si confà nella bocca del peccatore rendere lode ; nondimeno per 
certo non mi rimarrò, ch’io non lo lodi. La nostra mano adunque non 
si fermi, e la nostra lingua non si accosti al palato; perciocché questi è 
grande santissimo uomo, e maraviglioso, e da essere tenuto sopra tutti 
gli altri, i quali sono in queste nostre circustanzie. E certo egli è gran- 
de in santità di eccellentissima vita, e grande in profuudità d' inelTubile 
sapienza; ma ora si è grande in quantità di maggiore gloria , ejn cose 
maravigliose non usate, da. sommamente essere temuto, per la potenzia 
a lui conceduta da Dio. Come questi sia grande, possolo con verità te- 
stificare, e dire per la santità della sua eccellentissima vita, ch’io so, 
che egli ha menata , la quale sarebbe impossibile a splicare per lingua 
umana. Adunque è licito di dire, che questi sia un altro Elia , un altro 
Samuello , un altro S. Giovanni Batista per santità ed ecd llenzia della 
sua vita. Elia , e Giovanni furono romiti , e macerarono la loro carne 
con grande asprezza di vestimenti , e di cibi. Non fu Girolamo glorioso 
in vita di minore asprezza, perocché egli stette nel diserto traile fiere 
salvatiche quaranta anni romito, benché per le lettere ricevute dinanzi 
dal venerabile Eusebio, dica, che cinquanta anni egli vi stette. E ben- 
ché Giovanni non gustasse vino in alcun modo , Girolamo di ogni car 
ne, e pesce s’astenne di mangiare, intantoché app aia le ricordava uel 
predetto tempo, e nulla cucina mangiò, salvoché nell’ultima infermità 
due volte, e sempre njacerando la sua carne in cilicio, e col sacco, co- 
prendosi di sopra con vilissimo panno , intantoché diventò la sua co- 
tenna, o vero pelle, nera come sono que'di Teopla. Il suo letto era la 
nuda terra, sempremai non mangiava il di più che una volta dopo ve- 
spro, e’i suo cibo erano frutti, o foglie d’erbe senza radice, e’u conti- 
nue orazioni molto frequentandosi, e continuameute vegghiundo iufino 
alla seconda ora della notte, e poi abbattuto dal sonno dormiva in terra 
infino a mezza notte , e continuamente sempre a quell’ ora si levava, 
e si esercitava leggendo, e studiando nelle sante scritture, delle quali 
per lui tutta la Ghiesa n’è illuminata, come di pietre preziosissime, e io 
questo studio perdurava infino alla predetta ora di vespro. Cosi pia- 
gneva i peccati levissimi veniali , che chi l’ avesse udito non conoscen- 
dolo, avrebbe pensato , che avesse morto un uomo. Tre volte il di fla- 
gellava sua carne in dure battitpre , intantoché tutto s’insanguinava, 
e fuggiva ogni paroluzza oziosa come cosa orribile ; mai uon istava o- 
zioso, e sempre o leggeva, oscrivea, o insegnava , e cosi sempre si e- 
sercitava; e tanto dico, che cercando a uno a uno la vita degli altri sa n- 
ti, io mi penso , che nullo troverai maggiore di lui. Ma perciocché di 
sopra abbiamo nominato, che costu fosse simigliante a Samuello, veg 
gjamlo. Questi per certo è quel Samuel io , il quale per vani stuòli di 
Scienza fu tratto, e per battiture rivocatoda Dio al vero conoscimento 
della sua vera scìenzia , e diputato al miuistero della santa scrittura, 
nel lume del cui volto a lui influente, per la divina grazia conosciamo il 
vecchio, e’I nuovo testamento; nella cui fortezza delle sue braccia gran- 
dissima parte d’eretici édispersa. Costui per la grazia della virtù divina 
c( riamente è gloria di nostra virtù, il quale translalb l’uno, e Tal trote- 
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stameoto di lingua ebrea in gre^ , e in latina , quello dispognendo a 
tutti coloro, che dopo lui sono seguitati, e seguiteranno , dichiarando 
d’esso ogni prolunditù, e scurità, e dubbii, e ogni cosa ritrovò, c fa il 
trovatore del divino ofiicio , e principio a tutti i ministri della Chiesa, 
e quasi tutta da capo esso redificò la (ihiesa^ onde beo sì mostra la sua 
grandezza per la profondità delia ineffabile sapienza. Tanta fu la suf- 
^cienzia in luì di tutte le ìiberuli arti, che per relazione degli altri savi! 
ancora nullo tnfinu a ora gli è siniigliante. Questo ho cciiosciuto per 
esperienza delle sante scritturi', cioè per molte pistole, che m’ ha man- 
date, di che mai con conobbi simili a lui. Egli sepi>e la lingua, e seien- 
zia ebraica, la greca, caldea, di Persia, e di Media, e d’Arabia, e quasi 
di tutte le generazioni, come se fosse nato di loro *, e che piu seppe ? 
dico , che quello , che per natura Girolamo non ox)nubbe , nullo uomo 
giammai seppe. 0 venerabile padre, non ti pensare, che ’n questo, ch'io 
'dico, eh' io non sappia, che la vita, c la virtù dì Girolamo a te non sie- 
no noie, non manco, che a me, conciossiacosaché io so, che molto tem- 
po tu fosti suo compagno; ma voglio a Dio rendere testìmoniauza, pe- 
rocché io non potrei, se volessi , tacere la santità di tale e si maravi- 
glioso uomo. E se i cieli manifestano, e confessano le maraviglie, e la 
sua cccellenz:i, nelli quali abita in grandezza , e quantità di maggiore 
gloria, più che (xKihi altri santi , che vi sieno senza fine , per certo a 
nullo sia dubbio eh’ « sso infra le mansioni d<'l padre celestiale è , e in 
una delle maggiori sedie; coocossiacosacliè ivi 1’ uomo è premiato se- 
condo le sue operazioni; c costui fu quasi 'di cosi gran perfezione di vi- 
ta , come di nullo altro, la quale chiaramente si manifesta ; e perciò ò 
uno de’ maggiori, e de’più alti santi di vita eterna; e questo da noi pie- 
namente, e certamente si crede, perciocché nel mi ndoa nostra età non 
si ricorda un altro tanto maraviglioso, e di tanta magniGcenzia, e che 
l^r lui Iddio abbia fatti tanti mii'acoli, de’ quali alquanti il venerabile 
Eusebio |>crsue lettere tn’ba narrati, e di altre maraviglie, che conti- 
nuamente ivi, dov’è il suo santissimo corpo, si fanno, le quali intendo 
da molti. Onde, carissimo padre, ti priegocon gran desiderio, che l’odi, 
acciocché in brieve volume ragunati que’ veri, e utili miracoli , secon- 
do la possibilità della mia facultà , tu non dinieghi d’avere devozione 
al suo santissimo Girolamo; ma acciocché e’ suoi meriti non sieno na- 
scosi, si ti voglio prima narrare quello, che dì lui s’ udì per divina re- 
velazione il di della sua morte. 

Visione ck’ ebbe santo Agostino di santo Girolamo. 

In quel dì, e in quell’ ora, nella quale il Beato Girolamo fu spogliato 
delia putredine, e immundizia della carne, e vestito del vestimento dell^ 
perpetuale immortalità, e inestimabile letizia, e gloria, riposandomi io 
nella mia cella in Ipponesia, pensando con gran desiderio , che quan- 
tità di gloria, e dì letizia è quella, che ricevono in sommo gaudio con 
Cristo I’ anime de’ beati, e desiderando di questa materia comporre un 
breve trattato, del quale era pregato dal nostro fedele servo, discepolo 
eh’ ei’a suto del venerabile Martino vescovo di Turonensì; presa ch’ebbi 
la carta, e la penna, e’I calamaio, vogliendo scrivere una l^ieve pistola 
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al santìssimo Girolamo , cbe quello, che di questa sentisse , a me ri- 
spondesse, perocché io sapeva, che da nullo uomo vivente più chiara- 
mente ne poteva essere ammaestrato sopra cosi malagevole questione; 
e avendo già cominciato a scrivere la salutazione a Girolamo, subita- 
mente un lume grandissimo, che mai si fatto io non avea veduto , ap- 
parve, il quale per nostra lingua dichiarare non potrei , con uno odo- 
re, come di tutte rodorifere cose, che in questa presente vita odorare 
si potessono , e questo fu nell’ ora della compieta. La qual cosa da me 
veduta, commosso per lo stupore di tanta maraviglia, perdei sub to la 
forza de’membri, e dello spirito; e non sapeva io ancora, che la destra 
maravigliosa di Dio avesse esaltato il suo servo, facendo notorio al po- 
polo le sue vertudi, e che egli avesse disciolta dal corpo l’anima di que- 
sto suo fedele servo , e cosi alta sedia in cielo gli avesse apparecchia- 
ta; e certo anche non sapeva le investigabili vie di Dio, e i tesori della 
sua infinita sapienzia.e scienzia, e non conosceva i segreti giudici! suoi,* 
perciocché la sua sapienzia fa venire coloro, eh’ egli ha predestinati a 
cognizione di sé, e loro chiama, e loro giustifica, e beatihea, come co- 
nosce di fare; e imperciocché mai io non avea veduta tanta chiarità, e 
il mio odorato non avea sentito tanto odore, era tutto stupefatto per la 
novità di cose tanto maravigliose, e mai non provate, nè udite; e in me 
medesimo pensando ciò, chequesto fosse, udii una voce, chedisseqiie- 
ste parole: Angustino, Àugustino, che dimandi tu? Or pensi tu di met-. 
tere tutto il mare in uno picciol vasello, e di rinchiudere tutto il circuito 
della terra nel pugno, e di fermare il cielo , che non si muova com’ è 
usato ? Credi tu vedere quelle cose, che mai nullo uomo potè vedere, 
e udire quello, che mai non fu udito, nè sognato, e intendere cosa , la 
qual mai per cuore umano potè essere intesa , nè pensata ? E stimi tu 
di poterla intendere? Echentesarà il fine delle infinite cose? e con che 
misura credi tu misurare le grandissime cose, ovvero tutto il mare rin- 
chiudere in uno stesso vasello, o in uno piccolo pugno fare, che vi ca- 
pesse tutta la terra, ovvero fare ritenere il cielo dal suo continuo mo- 
vimento? Or pensa, che più ti sarebbe possibile di fare le predette co- 
se, che di potere intendere una piccola particella degli eterni gaudi!, 
e gloria dell’ anime beate, se tu da me noi sapessi per esperienzia ; e 
però non ti curare di questo volere investigare, nè sapere ; e per cosi 
brieve spazio di tempo non ti sforzare di volere sapere, nè fare cose im- 
possibili, infinoa tanto ch’avrai compiuto il corso della vita tua, c non 
volere qui sapere quello, che altrove ricevono l’anime beate; ma stu- 
diati di fare tali operazioni in questa vita, che poi nell’ altra tu ricevi 
quello, che tu ora desideri di sapere; chè chi lassù entra , vi permane 
in eterno, A queste parole io timido della maraviglia mai non più ve- 
duta , e quasi uscito di ino medesimo, avendo peivluto ogni vigore , a 
forza, prendendo alcuna sicurtà, dissi queste parole con tremante vo- 
ce: Volesse Iddio, chea me fosse lecito di sapere chi tu se’ così beato, 
e cosi glorioso, il quale vai così onorato a quelli perpetuali gaudii, e il 
quale così dolci cose hai parlate ! deh non mi ti celare. E que’ rìspuo- 
se: Tu domandi del mio nome; or sappi , eh’ io sono quel Girolamo pre- 
te, al quale tu già hai incominciata la pistola per a lui mandare, la cui 
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anima in quest’ora il suo corpo ha lasciata in Belecm di Giudea a Cri* 
sto, accompagnata da tutta la sua celestial corte, adornata d’ogni bel- 
lezza, con allegrezza, con trionfo di tutti i beni , e con corona d’ogni 
preziosa pietra, e così adornata ne va al reame del cielo, ovepermar- 
rà perpetualmente , e da quinci innanzi oggimai non aspetta manca- 
mento di gloria, ma sì accrescimento, cioè quando mi congiugnerò al 
tempo deU’universaie resurrezione col corpo gloriciso, il quale mai più 
non morrà; e questo pensando, vie più mi cresce gaudio e allegrezza. 
Allora io, ciò udito, per grande allegrezza di lagrime non mi potè’ tene- 
re , e si gli dissi : 0 volesse Iddio, o eccellentissìiiio uomo sopra tutti 
gli altri, che io meritassi le tue vestigio poti re seguitare; ma piacciati, 
che ti ricordi di me tuo vilissimo servo, il quale con tanta carità in que- 
sto mondo hai tanto amato , accioccliè per le tue orazioni e meriti io 
riceva grazia dì perdono dall'altissimo Iddio de’miei |>eccati, e che per 
tua gulrernazione e aiuto io possa procedere |)er lo diritto cammino, e 
difendermi dai nemici, che sempre m’insidiano, sicché |)er lo tuo con- 
dotto io possa pervenire al porlo deH’eterna beatitudine. Mollo mi sa- 
rebbe a grado, se a te piacesse, che mi dichiarassi di quello, ch’io vo- 
lentieri saprei. E que’ rispuose: Sicuramente mi di’qiiello, che desideri 
di sapere , perocché io sono apparecchiato a consolarti d’ ogni tua di- 
manda. E io allora dissi : lo vorrei sapere, se i’anime beate possono, 
0 desiderano più gloria, ch’a loro sia conceduta. Ed egli rispuose : A- 
gostino, una cosa voglio, che tu sappi, che l’anime beate sono sì con- 
fermate con Dio in quella eterna gloria , che nulla altra vplontà è in 
loro, se non quella, che a Dio piace, per la qual cosa non possono vo- 
lere altro, che quello, che Iddio vuole, e imperciò quello, che voglio- 
no, possono avere; e Iddio vuole ciò, che vogliono, e cosi lo loro volere 
adempie; e ninno di noi è ingannato di sue immaginazioni, perciocché 
niuno di (1) voi desidera nulla cosa oltre al volere di Dio, e però i no- 
stri desiderìi sono sempre adempiuti. 0 carissimo padre Cirillo, molto 
sarebbe lungo, se ogni cosa, che quella santissima anima mi manifestò, 
io ti scrivessi in questa pistola; ma perchè io ho spi ranza in Dio, con- 
ccdendoglinii , di qui a pochi anni venire in Bcleem a visitare quelle 
reliquie sante, allora ti dirò a bocca le predette udite cose, e molte al- 
tre, che quella gloriosissima anima ivi stando con meco per più ore mi 
dichiarò, cioè l’Unità della Santa Trinità, e la Trinità dell' Unità, e la 
generazione del Figliuolo procedente dal l’adre, e come lo Spirito Santo 
descende dal Padre, e dal Figliuolo, e le gerarchie, e ordini degli an- 
geli, e gli ministeri di quelli beali spiriti, e la gloria deli’anime beate, 
e molte altre cose utili, e^sottili agli umani intendimenti potere inten- 
dere, apertamente, e maravigliosamente mi dichiarò; ónde ti dico, che 
avendo le lingue di tutti gli uomini, non potrei queste cose cosi sottili 
esplicare. E dette che m’ebbe le dette cose, subito quella luce disparve 
da’ miei occhi, ma rimusevi uno santissimo odore. Adunque com’è co- 
stui maraviglioso, del quale si veggono tante maraviglie, e si disusati 
miracoli ? E però a lui colle nostre voci diamo laude d’onore, e di glo- 
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ria,|)€rocchè egli è ^no d’ogni onore per tale, che tioi siamo Ìnsoflìcièn- 
ti di ciò fare. Egli si e entrato nella casa di Dio purissimo, e bellissimoj 
ove senza dubbio e^li è collocato in una delle piu alte eccellentissime 
sedie di quella gloria. E che questo sia vero, chiaramente ancora si ma- 
nifesta per più altri testimoni, cioè, che il sopraddetto Severo, il quale 
è uomo risplendente di molta dottrina, e sapienzia, essendo nella città 
di Turona con tre altri suoi compagni, m quel medesimo di, e ora, che’l 
glorioso Girolamo passò di questa vita, viddono quella medesima visio- 
ne, che io, il quale egli solo a me vegnendo j>it revelarmi < si la mi 
narrò prima, eh’ io a lui niente dicessi della mia, acciocché fosse mag- 
giore testimonianza. Adunque volendo Iddio, che la gloria del gran Gi- 
rolamo non fosse al mondo nascosa, ma in molti modi manifuslata, sic- 
come in lui fu grandissima santità di vita, così comedi niuno altro, che 
a quel tempo vivesse, e acciocché coloro, che con diletto il seguilasso- 
no, non permanessero in ignoranza del suo premio ricevuto , e non 
avessono materia di raffreddare del bene incominciato, e percliè gli al- 
tri ragguardando tanti , e tali doni, e premi! s’accoslassoiio a seguirlo 
nelle sue virtù, e santa vita, imperciocché la speranza de’premii ha a 
alleviare mollo il peso dello fatiche^ or disse, che essendo il detto Se- 
vero colli predetti suoi compagni nell' ora della compieta, la quale fu 
l’ora, nella quale il gloi ioso Girolamo spirò, i quali suoi compagni erano 
uomini cattolici, e i due erano monaci del monislero, che fu del venera- 
bile Martino', é parlando insieme cose divine, sì udirono in cielo canti 
soavissimi mai non uditi, e incredibili, con infinite voci, c suoni di stro ■ 
nienti d’organi, leciti, salteri, e sinfonie, e brievemente di tutti altri suo- 
ni, a’qualì pareva, che’l cielo, e la terra, e tutto l’universo risonasse, 
per le melodie de’ quali suoni le loro anime pareva , che uscissouo de’ 
loro corpi. Per la qual (»sa tutti istupefatti, levando insù gli occhi, vid- 
dono aiiertameiite tutto il cielo, e le stelle, e ciò, che in quello ambito 
si contiene, e viddono una luce di sì inestimabile chiarità, che stima- 
rono, che fosse sette cotanti più chiara, che ’l sole, della quale us«nva 
odore nobilissimo più, che di tutte le spi zie. 1^ qual visione così guar- 
dando, pregarono Iddio divolaniunte, che dichiarasse loro quello, che 
ciò fosse; (1) a’ quali una voce da cielo udirono, che disse: non abbiate 
paura, nè ammirazione, perchè veggiate e udiate tali novitadi, imper- 
ciocché oggi il re de’re, e ’l signore de’signori Cristo Gesù viene incon- 
tro aH’anima del suo fedele gloriosissimo Girolamo prete, la quale in 
quest’ora s é partila da questo vano secolo, il quale dimorava in Beleem 
di Giudea, con gran solennità per menarla al suo reame in grande al- 
tezza d’onorificenza, e di magnificenzia ; perocché come la vita sua è 
stata di opere dignissime, e santissime virtù, così egli oggi la premia 
nella sua gloria, col quale in sua compagnia sono gli ordini di tutti gli 
angeli, con gran festa cantando insiememente, l’uno coro all’altro ri- 
spondendo, e sonci simigliaiiteinente con lui tutti i profeti, e patriar- 
chi , e santissimi apostoli , e martiri , e confessori , ed ecci la gloriosa 
Vergine Maria, accompagnata da tutte le sante vergini, e brievemente 
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ci SODO lotte l'anlme du’beati, e con gran festa, e letizia si f^nno incon- 
tro al loro cittadino, e compagno. E dette queste parole, la voce si rae- 
quetò; ma poi per ispaziu d’uii’ora durò chiarità, e il canto, e’ suoni, e 
r odore; onde per certo, padre mio, per queste predette cose , e molte 
altre, che Dio ha mostrate di lui. assai è chiaro, e manifesto, che egli 
è ano dc’maggiori, e de’piu alti santi di paradiso. Per la qual cosa è da 
avere in gran reverenza, e devozione, e nullo dubiti , che può da Dio 
impetrare grazie appresso a qualunque altro santo di qualunque cosa 
e’ vuole , clic per certo sarà adempiuta dalla divina grazia. E nullo si 
maravigli di queste lodi, eh’ io gli do, perocché senza cagione noi fo , 
sicché non mi si reputi per (1) audacia *, che benché ’l Salvatore dices- 
se, che nullo fosse maggiore, cbe’l Batista, non dico io, che questi fosse 
maggiore di lui , né chè Piero , e Paolo, e gli altri a(>o8toli da Cristo 
eletti , e santificati , in maggiore gloria sia , che eglino, perocché giu- 
stamente non si può, né si dee dire; non veggo, che non si possa dire, 
che iguale a loro non sìa in beatitudine , conciossiacosaché la sua santa 
vita non si scorda dalla loro ; e noi sappiamo , che Iddio rimunera se- 
condo ì meriti della virtuosa, e santa vita degli uomini; dunque deese- 
guire , che considerando la santa vita di Girolamo , si per la gravezza 
delle sue fatiche , che durò ìu traslatare il nuovo testamento dal vec- 
chio, recandolo in lingua latina , c simigliantemcntc di recare l’uflìcio 
divino a ordine, e di molte altre sante cose composte in dichiaramento 
della santa scrittura a utilità non solo di quelli, che al presente sono , 
ma eziandio di quelli, che verranno; c sìmile dell’aspra, e penitenziale 
sua corporale vita in tutte cose, considerando ogni cosa, per certo poco 
si può dire, die sia stata men meritevole, che nulla dì null’altro sunto; 
onde acciocché a nullo sia dubbio di quello, ch’io dico , di porlo i- 
guale in santità, e in gloria del Batista, c degli apostoli ; quello, che a 
dichiarazione di ciò Dio mene mostrò, non é ancora quattro dì compiu- 
ti, ti voglio narrare, acciocché non sia nascosta la verità, e non si cre- 
da, ch’io sopraddica di lodarlo per soperchio amore di fratellanza, per 
la qual cosa l’uomo spesse volte si svia dalla via della verità, ov- 
vero per mente non sana , e per molte altre cagioni. E questo , eh’ io 
dico, non l’ ebbi da uomo mondano, ma é vera revelazione di Dio, la 
quale è non per li miei meriti, ma solo per mostrarmi la magnlficenzia 
di questo suo santo Geronimo. 

Visione, che Santo Agostino ebbe di S. Girolamo. . 

La quarta notte , che passò poiché io ebbi la predetta visione, eh’ io 
ho di sopra narrata, pensando io con grande desiderio , com’ io potes- 
si descrivere una brìeve pistola di Girolamo , e con che materia a sua 
laude e reverenza , e cosi questo pensando di fare , nel mi zzo della 
notte, sopra ciò vegghiaiido, il sonno aggravandomi , subito viddi in 
visione moltitudine d’ angeli, infra’ quali erano due uomini risplen- 
denti più , che il sole , sìmiglìanti , e iguali , che tra loro non pareva 
nulla differenzia, che l’uno non si conosceva dall allro, se non che 
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l’uno avca in capo tre corone d’oro con pietre preziose, e l’altro ducy 
ed erano vestiti di due vestimenti caiuliiJ ssinii da ogni |)arte orati , 
e pieni di gemme preziose, ed erano amenduni di tanta bellezza , che 
per nullo si potrebbe dire, nè immaginare, e venendo insieme amen* 
duni a me, stettono un poco in silenzio. Allora quegli , che avea in 
capo tre corone, mi disse queste parole : 0 Agostino , che pensi per 
rendere degne laudi a Girolamo? Molto hai in ciò pensato , e ancora 
non pare, che l’abbi trovate: onde qui a te siamo amenduni venuti 
per dimostrarti , e dichiararti i suoi meriti, e la sua gloria, e perciò 
sappi , che questo mio compagno è Girolamo , il quale com’egli fu 
iguale in vita , e ’n santità, e in ogni cosa, cosi m’è iguale in gloria , 
e quelle cose, eh’ io posso fare io , esso può fare , c così quello , ch’io 
voglio , vuole egli , e in quel modo , che veggo Dio , sì ’l vede egli , 
e così il conosce , e intende ; nella qual cosa è tutta la nostra beatitu- 
dine , e gloria , e di tutt’ i santi , e non ha maggiore , o minore gloria 
un santo, che l’altro, se non quanto più, o meno contempla , o co- 
nosce la ^ivina bontà. La terza corona, che tu vedi più a me , che a 
luì , è la laureola del martirio , per la quale io finii la vita corporale, 
)>enchè esso non meno martirio meritorio sostenesse nel mondo , in 
sostenere molle fatiche dì penitenzie, tribolazioni, afflizioni, battitu- 
re, contumelie, e vituperii, e derisioni dagli uomini, e tutte l’altre 
generazioni d’ingiurie, e di cose gravi con somma pazìenzia per l’amo- 
re di Dio , intantochè tutto sirallegra\a nelle sue infermitadi e pe- 
ne ; sicché veramente e’ fu martire ; per la qual cosa inon perdè il pre- 
mio del martirio*, ma imperciocché la sua vita non finì di coltello, 
non ha la laureola , la quale é data in segnale a' martiri. L’altre due 
corone , che noi abbiamo , sono quelle , che si danno solamente ai 
vergini , e dottori , acciocché siano conosciuti dagli altri. Allora io lo 
domandai , e dissi : Signore , chi se’ tu? e que’rispuose: lo SJiio Io- 
vanni Batista, il quale sono disceso quaggiù a te per significarti la glo- 
ria di Girolamo, la qual fa’, che al postutto tu l’ annunzi! alle genti^ e 
questo voglio, che tu sappi , che l’onore, e la reverenzia , che si fa 
in singularità a ciascuno santo, da tutti è ricevuta, c non ti pensare, 
che tra noi in cielo sìa invidia, cuin’è nel mondo , né che 1’ uomo u- 
mi di signoreggiare l’ altro , nè soprastare, come gli uomini del mon- 
do ', ma per la smisurata carità , che hanno Tanime beate in somma 
unità di dilezione , ciascuno è cosi lieto della gloria dell’ altro , come 
della sua propria. Ancora più: Qualunque fra noi è il maggiore, vor- 
rebbe, che il minore gli fusse iguale, o maggiore , perciocché tanto 
hanno bene, quanto veggono in molta gloria l’ uno l’altro; e cosi il 
minore è contento della gloria del maggiore, come l’ avesse egli me- 
desimo , e non la vorrebbe avere in sé , dovendo mancare a quello , 
che ne ha più di lui, anzi più volentieri, se fosse possìbile , gli dareb- 
be della sua medesima. Onde la gloria di ciascuno per sé è gloria in 
comunità dì tutti, e la gloria di tutta la comunità è di ciascuno in 
singularità. E dette le predette parole tutta quella santa compagnia si 
parti, ed io svegliato dal sonno, subito sentii in me tanto riscaldamento 
di perfetta carda , che mai più non n’avea tanta sentila ; e da quell’ oia 
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ionanxi in me non sentii alcuno movimento d’ invidia, nè di superbia , 
nè di arroganza, nè dì essi vizii alcuno pensiero*, e di ciò Iddio m’è te>. 
stimonio, il quale sa ogni secreto, e tutte le cose innanzi che sì faccia^ 
do; che per la detta visione a me rimase tanto fervore di carità, che più 
mi rallegro dell’altrui bene, che del proprio mio , e più desidero di 
essere sottoposto ad altri, che di signoreggiare ; e questo è detto non 
per acquistare fama di lode, ma perchè non si pensi, che questi sìeno 
siccome molti sogni vani , per li quali sp«‘sse volte la mente nostra è 
beffata *, e nondimeno anche sappiamo , che Dio per sogni ha mani- 
festati grandi e segreti suoi misteri. Adunque magnitichiamo le sue 
operazioni , perocché tutte sono perfette , e in loro non vi può essere 
Dulia iniquìtade , ed il santo suo Girolamo sicuramente magnifichia- 
mo, imperciocché in sua vita operò magnifiche cose , e così in cielo 
l'anima sua riceve somma beatitudine , e similmente in questo mondo 
Iddio l’onorifica in belle apparizioni , e in molti miracoli , che ha mo- 
strati alla sua fine per lui nuovi e laudabili *, per la qual cosa è da 
avere in gran reverenza , e timore , e onorarlo per la sempiternale 
gloria a luì da Dio conceduta. Adunque magnificbiamlo , impercioc- 
ché egli è maggiore , che noi non siamo sofficienti a lui laudare ; e 
manifestisi per voi a tutti lì popoli la magnificenza della sua gloria , o 
Dullo si maravigli , perchè noi cosi lodiamo colui, che Dio ha tanto 
magnificato, e non si pensi nullo per agguagliare Girolamo al Bati- 
sta Giovanni , e agli Apostoli in santità e in gloria , di fare loro in- 
giuria , perciocché eglino desiderano , se fosse possìbile , di darli del- 
la loro gloria e santità. La sua gloria e beatitudine è loro, e sìmi- 
le la loro è sua ; e così è , che l’ onore , e laude , e reverenza , che 
noi facciamo al beato Girolamo , la facciamo a ciascuno di loro, e quel- 
lo, che sceveratamente si fa a Girolamo, a tutti si fa. Adunque se tu 
desideri d' onorare Giovanni Batista , e gli Apostoli , onorando Giro- 
lamo , eh’ è iguale a loro , a tutti fai onore. Però cessi ogni timore a 
chi l’ha, che Girolamo è uguale al Balista, non dico, ch’egli sia 
maggiore, perocché con ogni devozione, e reverenza confessiamo , 
che nullo fu mai maggiore. Questo mio sermone insofficiente ho com- 
piuto, bench’ io sìa vilissimo, e quasi nulla ; nondimeno con gran 
devozione e reverenza l’ ho fatto , e a te , venerabile Padre , il man- 
do con puro cuore, e con grande affezione d’ animo divoto , pregan- 
doti , che le mie povere paroluzze del mio piccolo ing^no , e della 
mia poca scienzia a lodare la grandezza di Girolamo , tu le legga , non 
quelle deridendo, ma comportandole con animo di debita carità *, e 
in quello manco , eh’ ho commesso di non sufficiente laude rendere a 
si fatto Santo, impolle alla mia insofficienzia , e alla brieve pistola , e 
alla ismisurata profondità delle sue innumerabili cose , imperciocché 
certamente le lingue di tutti gli uomini terreni non sarebbono sofficien- 
ti a rendergli debita laude. 0 venerabile Padre, pregoti , che abbi 
memoria di me peccatore ; e quando tu ti ritruovi in quel luogo, nel 
quale si riposa il sacro corpo dello eccellenlissimo Girolamo , mi rac- 
comandi a’ suoi santi prieghi , ìm|)ercìocchè nullo dubiti , che quello, ' 
cb’esso Girolamo vuole, da Dìo pienamente è accettato. 
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OO) fintsM la predetta pistola di santo Agostino vescovo , eh’ egli 
mandò at beato Cirillo vescovo di Gerusalem. 

Jncomineia qui la pittala^ che 7 predella Cirillo mandò al predetto 
tanto Agostino, di certi miracoli di santo Girolamo dottore. 

Al venerabile solenne uomo degli altri vescovi , Agostino vescovo , 
Cirillo vescovo dì Gerusalem, e servo infimo di tutti i sacerdoti. A vo- 
lere seguitare i vestigi di colui , la cui santità in terra continuamente 
risplende, cioè del beato e glorioso Girolamo , la memoria del quale 
sarà per benedizione sempiternale *, del quale quanta sia la sua eccel- 
lenzìa tu lo conosci, spezialmente ne’suoi costumi e dottrine ; e del quale 
intendo parlare, benché per tutto sia reprobo, e indegno , e più certo 
reputo, che in me sia audacia, che dovuto sia di tale magno e venera- 
bile uomo trattare, ma imperlanto mi muove l’amore, ch’io t'ho, a scri- 
verti di certi suoi miracoli, i quali sono inauditi e mirabili , i quali Id- 
dio ha mostrali per lui magnificare e gloriare nel mondo, e dimostrarlo 
glorioso a ogni generazione, i quali spfo'o cln-. ti saranno consolazione 
a udire, e a lui gloria, che mi la trascorrere a narrare quello, di die io 
non mi sento soffìciente. Ma impertanto confidandomi nelle tue orazio- 
ni, comincerò a dire , secondamente che la tua devozione richiede , e 
Dio mi concederà per sua grazia , e le molte cose in’ ingegnerò d’ab- 
breviare quanto potrò. Non mi curo troppo di narrarli la mia visiono 
molto maravigliosa, che io ebbi nel di della sua gloriosa morte, impe- 
rocché quel reverendo uomo , la cui memoria non si vuole dimentica- 
re, cioè Eusebio nobile di Chermona suo discepolo, nel quale risplen- 
de la santità del suo maestro, e tu ben conosci la sua dottrina, e la sua 
sapienza ed eccelicnzia, e il quale seguitò nella celestial patria il suo 
predilettissimo, e maestro Girolamo , dopo lui due anni partendosi di 
questa vita misera, secondamente che si dimostra perii situi aperti mi- 
racoli de’ quali intendo qui appiè trattare, esso Eusebio scrisse per sue 
lettere la morte di santo Girolamo al venerando padre Damaso vesco- 
vo di Portuensia, e a Teodonio senatore di Roma , e a Severo suo fra- 
tello, e alla santissima donna Eustochio, e a te, ea molti altri, i quali 
non ò al presente necessità nominare; sicché , sappiendo che tu sai le 
dette cose, non coro qui più signific'aleti*, ma solo intendo dirti de’suoi 
miracoli, i quali continuo non cessano di spandersi, secondochè la tua 
devozione addomnnda, e in prima ti vo’dire d’ Eusebio santissimo pre- 
detto. 

Miracoli dèi glorioso santo Girolamo. 

Dopo la morte del glorioso Girolamo si levò una setta di resia tra’ 
Greci, la quale pervenne infino a’ Latini, la quale sì sforzava di prova- 
re con lalse ragioni, che l’anìme de’ beati sì dovesno un’altra volta ri- 
congiugnere co’corpì anzi il di dell’universale giudicio, ed eran private 
della visione e conoscimento della divinità , nella quale sta tutta la 
beatitudine de'santi , e dicevano che l’anìme de’dannati insino a quel di 
del giudicio non erano per pene tormentate, e si ne assegnavano que- 
sta ragione^ come l’anima insiememente congiunta col corpo, pecca, e 
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cosi merita col corpo di ricevere t premii, ovvero le pene*, e te cosi fos- 
se, seguiterete, che purgatorio noa fosse, nel quale Tanime, che non 
araitno fatta nel mondo peniteqzia de’loro peccali , si purgano , e cosi 
non si purgherebbono. La quale pestifera setta moltiplicalo, noi cat- 
tolici in tanto dolore incorremmo, che c’era tedio il vivere. Per la qual 
cosa pregai tutti i miei compagni vescovi, e altri uomini cattolici, che 
stessono ia orazioni, e in digiuni, pregando Ko, e santo Gii-olamo, che 
sopra ciò ci mandassono aiuto, e consiglio, acciocché la fede cattolioii 
non fosse cosi falsamente impugnata. Compiuti tre dì in digiuni e ora- 
zioni, la seguente notte (intendi cosa maravigliosa, e inaudital) il glo- 
rioso Girolamo manifestamente appaiTeal suo predilettissimo flgliaolo 
Eusebio , il quale stava in orazione , e confortandolo, con un benigno 
parlare gli disse: non avere paura di questa maladetta setta, perocché 
tosto avrà fine. Il quale Eusebio ragguardandolo, che tanto risplende- 
va, che i suoi occhi quasi abbagliavano, onde per dolcezza cominciò a 
piagnere, intantoch’ appena potea parlare, e sforzandosi quanto pote- 
va, gridò: tu se’lo mio padre Girolamo, perché dispregi la mia compa- 
gnia? per certo io ti terrò, e non ti lascerò , e non ti partirai senza il 
tuo figliuolo, che cotanto sempre hai amato. ÀI quale il glorioso Giro- 
lamo rispuose: figliuolo mio dilettissimo, io non ti abbandonerò, con- 
fortati, imperocché tu tosto mi seguiterai, cioè da oggi a venti di, e iusie- 
me con meco sarai eternalmentc in vita eterna. Va’ , e annunzia a Ci- 
rillo, e a tutti gli altri nostri fratelli, che domattina tutti insieme vi ra- 
guniate, così i cattolici, come quc’della setta, presso al presepio del Si- 
gnorc,ove giace il mio corpo, e tu ivi fa’recare i corpi di tre morti uo- 
mini, che in questa notte sono morti in questa città, e poi cava nei luo- 
go dove ponesti il corpo mio, e prendi il sacco, che v’é, ch’io tenea in- 
dosso, e pollo loro sopra, e di presente risusciteranno, e questo sia ra- 
dice da stirpare di questa rcsia. E allora detto ch’ebbe questo, disse: a 
Dio ti raccomando, e spari via. Fatto che fu di, il venerabile Eusebio 
venne a me, ch’era allora in Bcleem, e si mi narrò tutto ciò, ch’avea 
veduto , e udito del beato Girolamo , onde a Dio , e a lui ren^’ molte 
grazie*, e ragunati tutt i cattolici nel predetto luogo, dove il nostro Salva- 
tore nacque per nostra salute della intemerata Vergine Maria, e essendo 
nel luogo , dov’era sepolto il corpo det bealo Girolamo, e fatto recare 
i predetti corpi di tre uomini, ch’erano morti la notte, essendovi pre- 
senti molti di quella maladetta setta (maravigliosa cosa è la misericor- 
dia, e la dispensazione di Dio, la quale usa con gli uomini, e per nuovi 
modi aiuta coloro, che in lui hanno speranza!) quegli eretici se ne fii- 
ceano beffe , non avendo fede nella potenzia e magnificenzia di Dio. 
Ma rallegrisi ogni fedele cristiano, e canti a Dio con voci gioconde, per- 
ciocché noi ricevemmo la sua misericordia nel mezzo del suo tempio. 
Appressandosi il venerabile Eusebio al corpo morto di ciascuno per sé, 
inginocchiandosi, stese le mani verso il cielo, e tutti udendolo, orò, e 
disse queste parole: o Iddio, al quale nulla cosa é impossibile, nè gra- 
ve, il quale solo Ibi le grandi maraviglie , e nullo d spregi , che io ts 
abbia speranza, esaudì i pt-iegM de’tuoi fedeli, acdoccbè la tu» fede , 
la quale hai data al popolo crist aao, permanga intm, e non corrotta 
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inflno alla fine de) mondo, eancora, che l’errore ai manifesti. I¥r ii me- 
riti e prìegbi del tuo glorioso e diletto Girolamo , piacciati di rimet- 
tere l’anitne in questi corpi , le quali al tuo volere ne traesti. l.a quale 
orasinnc finita .toccando ciaseiinode’di tli corpi col sacco, il quale santo 
Girolamo teneva lungo le carni , di subito l' anima ritornò in ciascuno 
de* detti tre corpi, i quali aperti i loro occhi, e tutti gli altri segni ma- 
nifestamente in loro veduti di vera vita , eglino cominciarono aperta- 
mente a dire a ogni gente ciò, che aveano veduto dell’ anime beate , e 
te pene de’ peccatori dannati, le quali sostengono nello ’nferno , e quel- 
le, che sostengono quelli, che si partono di questa vita, che non fanno 
perfetta penitenza di loro peccati, in purgatorio; e dissono (domandan- 
dogli io, come ciò sapevano) che santo Girolamo gli avea menati seco 
in paradiso, e in puigatorio, e in inferno; acciocché veg^ndo quello, 
che ne’ predetti Iiioglii si faceva , il manifestassono a ogni persona di 
veduta. E disse loro: voi ritorni-rete nel secolo a’ vostri corpi , e però 
fate |)enitenzia de’ vostri peccati, imperocché in quel di , ed ora, che*t 
venenibile Eusebio ne verrà iii ciclo , voi da capo morrete , e se ave- 
rete fatto bene , insieme con lui riceverete vita eterna ; la qual cosa 
feciono , secondoché più innanzi io ti dirò. Fatto questo cosi aperto mi- 
racolo , grandissima moltitudine di popolo fedele , e ancora di coloro , 
che dife^evano quella setta, veduto sì manifesto miracolo, e conside- 
rando i meriti grandi di santo Girolamo, con grandissime voci tutti rin- 
graziarono il creatore, e si confessarono il loro errore, e tornarono ai 
perfetto conoscimento della vera fede cristiana. E cosi. Angustino mi» 
carissimo, vedi , che Dio permette alcuna volta , che la navicella della 
sua santissima fede nel mare delia presente vita sia percossa dall’onde, 
cioè dalle lingue de’ rei uonuiii, ma non la lascia affondare. Per la qual 
cosa ti prìego, che tu sie di forte animo, combattendo valorosamente, 
e non temere di disputare con magnanimità co’ persecutori della fede 
di Cristo, e non temere di potere perire sotto l’ali di tanto pietoso e 
poderoso padre , il quale mai non abbandona i prieghi de’ giusti suoi 
fedeli, che sono fatti con puro animo, e perfetta speranza; che se cosi 
non sono fatti , dovuto non è , che debbiano essere esauditi , e simile 
quando gli domandiamo cose inlecite, e non dovute; e imperciò gridia- 
mo a esso Dio non tanto colla bocca, ma con tutto il cuore, quando 
siamo afflitti in alcuna avversità, pregandolo, che ci sovvenga, secon- 
dochè sa, che dee essere lo nostro meglio ; ed esso , che ci signoreggia , 
e che sa, e può tutto, continuamente ragguardandoci con gli occhi della 
sua piotate , non ci lascerà tentare oltre alla nostra possibilità. Ma ac- 
ciocché io non mi isvii dai nostro proponimento, ritorniamo alle cose 
già incominciate. Hai audito come i tre morti sono risuscitati, ì quali in 
quel di,e ora, che il venerabile Eusebio passò della misera valle di questa 
vita, essi similmente morirono; ora ti voglio dire della morte del vene- 
rabile Eijntebio ; poi seguirò di dirti di molti miracoli di santo Girolamo. 

' è."* Coine il beato Eusebio passò di questa tata. 

, Venendo il di, il qm-ile come detto è a dietro , il glorioso Girolam» 
predisse nella visione al beato Eusebio, ch’egli si dovea partire di qile- 
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sta vita , ebbe ìnnanEÌ tre di grandissima febbre , e volendo seguitare 
la norma del suo maestro , e padre glorioso Girolamo, si fece porro 
ignudo in terra agli suoi fratelli, e confortò ciascheduno de' suoi frati 
in singniarìtà con benigna consolazione , e ammonigli, che permanes- 
sero nell’amore di Dio ; e fecesi recare il sacco, che santo Girolamo si 
vestiva , e fecciosi porre addosso, e disse loro, che come fosse morto, 
seppellissino il suo corpo nella chiesa, dov’era sepolto il corpo di santo 
Girolamo suo maestro ; e poi si comunicò-del santissimo corpo di Cri- 
sto, a lui raccomandandosi con gran devozione , e a santo Girolamo, e 
perduta la loquela, e il vedere, stette cosi tre di. E gli frati standogli 
d’intorno tessono il salterò, e la passione di Cristo, e molte altre sante, 
cose. Al certo io racconto a tutto il mondo una grandissima paura, che 
nel di, che esso mori , due ore anzi che quella beata anima si partisse 
dal corpo, esso fece sì terribili atti, che i monaci, che gli erano d’in- 
torno spaventati della paura, tutti caddono in terra, perciocch’egli tra- 
volgea gli occhi terribilmente, e simile la faccia, e gridando colle mani 
giunte, e quasi levandosi a sedere, diceva con crudeli voci : Io noi farò, 
io noi farò. Tu menti, tu mentì. Dopo questo si gettava colla faccia in 
terra, gridando: Alatemi, fratelli miei, ch’io non perisca. La qual cosa 
veggendo i monaci, lagrimando, e tremando, si il domandarono dicen- 
do : 0 padre nostro , che hai ? Ed egli rispuose : Non vedete voi le 
schiere delle dimonia, i quaji si sforzano di soprastarmi? Ed egli dis- 
sono : che vogliono eglino, che tu facci? perchè dicevi tu, io noi farò? 
Ed egli disse : Voleano, eh’ io bestemmiassi Iddio, e però io diceva, io 
noi forò. E quelli lo domandarono ; Padre , perchè nascondevi tu la 
f.iccìa in terra? ed egli disse : Per non vedere il loro aspetto , il quale 
è tanto terribile, e sozzo.che tutte le pene di questo mondo sono niente 
a petto, che loro vedere.E dicendo queste parole,da capo cominciò a fare 
I predetti atti; e gli frati, ch'erano presenti, sbigottiti di paurii, e di do- 
lore, stavano come morti, non sappiendo, che si fare; e Iddio il quale 
è benigno , e maraviglioso nella sua maestà , e glorioso ne' suoi santi ^ 
e molto misericordioso verso coloro, lì quali il temono, e mai non gli 
abbandona nel tempo della necessità; venuta l’ultima ora del suo pas- 
samento,il glorioso Girolamo ivi gli apparve,e benignamente il confortò; 
per lo cui avvenimento subito tutta quella inflnita tórba di dimoni spari, 
e andarono via , secondochè qui di que’ monaci viddono visìbilmente 
per divina dispensazione, e così chiaramente ciò testificano; ma questa 
è ancora più pruova di ciò, che tutti quelli , ch’erano d’ intorno, udi- 
rono dire queste voci, cioè, eh’ Eusebio disse: 0 venerabile padre vieni, 
perchè ti se’ tanto indugiato? al quale subitamente, udendo ogni gente, 
una voce rispuose; Figliuolo aspettami, e non temere , peroqch’io non 
t’abbandonerò mai, conciossiacosjicliè molto t’amo. La qual voce udi- 
ta, poco stante il venerabile Eusebio spìri>, nella quale ora quelli pre- 
detti tre uomini risuscitati morirono, e pensomi, ch’eglino n’ andarono 
con Eusebio alla celestiale gloria, imperciocché in quelli venti di dopo 
la loro resurrezione, che vivèttono, feciono tanta penitenzia, che io non 
dubito , che sono beati. Non si dee »:K;pre per nostra utilità quello ch’id 
udì’ da’ predetti Ire uomini risuscitali. 
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Di molte cote., che i predetti tre vomitii riswcitoti diaéno. 

• In que’ \’«nli di, che i predetti tre uomini vivettono , io m* ing^nai 
d’usare con loro quauto potè', e molte cose segrete mi dissono dei!’ al- 
tra vita , la quale aspettiamo dopo questa brieve , e mutabile^ e, per 
desiderio, ch'avea d’udirli, stava alcuna volta con uno di loro da terza 
infino a vespro; e benché molte cose udissi da loro, pertanto al presente 
per cagione di brevità solamente ne dirò alquante , e l’ altre lascerò. 
IJna volta addivenne, che gitignendo me all’ uno di loro, il trovai du- 
ramente piagnere, e per nullo modo il poteva racconsolare , e in fine 
io il pregai, che mi dicesse la cagione di questo suo pianto; e di ciò do- 
mandandolo per più volte , non mi rispondeva: di che io imporluna.- 
nienti- lo strinsi, che il mi dovesse dire. Infine rispuose, e disse: Se tu 
sapessi quelle cose , eh’ io ho già provate , sempre avresti cagione di 
piangere. Allora logli dissi: Pregoti, che mi dichi quello , eh’ bui vedu- 
to. E quegli un poco tacette, e poi esso mi disse : Uh ! cheiite, e qual; 
ti pensi, che sieno ie pene, e’ tormenti , che sostengono non solamente 
i dannati, ma eziandio que’ del purgatorio? Allora jo gli dissi: Dimmi, 
puonsi dare di ciò nulla figura, onde io potessi meglio comprendere 
coleste cose incerte, che tu narri? Ed egli rispuose: Tutte le pene, e’ior- 
«eoti, a afilizioni, che si possono immaginare in questo mondo , a ri- 
spetto di quelle sono sollazzi, e non è nullo, che sapesse che sono quelle 
pene, che non prendesse piuttosto di volere in questo mondo essere 
tormentalo inaino alla fine del mondo con tulle le pene, che da Adamo 
ie qaa hanno sostenute tutti gli uomini, che stare pn minimo di nello 
Mferno, o in purgatorio, eziandio con una delle minori pene, che vi 
sono; e però la cagioue del mio pianto non è peraltro, se non per paur:^ 
eh’ io ho di quelle prue , le quali giustamente sono date a’ peccatori. 
Onde sappiendo, com' io ho peccalo contro al mio Iddio,, e so , che iq 
lui è somma iustizia , non dubito , eh’ io sarò punito come gli altri , e 
questa è la cagione del mio pianto, che per certo se tu conoscessi quel- 
lo, che conosco io, forte ti maraviglieresti , se io non piagnessi. 0 mi- 
seri gli uomini, che sono si acciecati,cbe non si pensano di mai morire, 
e con tanta sicurtà sempre oRendono Iddio, non curandosi di scampare 
di si terrìbili e crudeli pene ! Udito eh’ io ebbi questo , fu' tocco d’ uq 
dolore si smisurato, che appena polca parlare. Poi gli dissi : or che 
guai sono quegli, che tu mi di’! ma priegoti, che tu mi diuhi, che dif- 
ferenza ha dalle pene dello inferno a quelle del purgatorio. Ed egli 
mi rispuose: niuna dìff(‘renza non v’ha, perciocché tanto sono grandi le 
pene del purgatorio, quanto quelle dell’ inferno-, sola una cosa v’ è, la 
quale si può dire, che però vi abbia grande differenza, che quegli d’in- 
ferno non aspettano, che le loro pone abb-ano mai fine, ma sì accresci- 
mentodi pene, cioè nel di dell universale iudicio, quando insieme i pro- 
pri! corpi coll’aDÌme saranno tormentati; ma que’ di purgatorio sono a 
tempo, perciocché porgati che sieno,ciascuno secondo la sua colpa, esco- 
no indi,e vanno 0 quegli infiniti gaudi!. Allora io dis$i:sono in purgatorio a 
tutti dati uguali tormenti, o bavvi diversìtà?Ed egli mi rispuose; diversi 
Yi sono, minori, e maggiori secondo la quantità de’ peccati; e cosi simil- 
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mente invita eterna Taniine beate secondo i loro meriti contemplano la di- 
vina bontà, in cbe sta tutta la loro gloria, e ciascuno é (M)nteoto della sua 
gloria , e non ne può pili desiderare, uè volere, che s’abbia, avvegna- 
diochè non sono uguali in gloria, perciocché l’uno possiede maggiore 
gloria , che l’altro , s^oudoché più ha operato. Ma se per questo na- 
scesse alcuna ammirazione , che*! sunti possano avere maggiore beati- 
tudine l’uno , che l’altro, de' quali solo esso Iddio è conoscitore, e do- 
natore , nel quale mai non potè essere diversità ; assai è manifesta la 
soluzione del dubbio. Ckmciossiacosacbè la divina contemplazione , e 
conoscimento, ovvero intendimento d esso Dio sia per inerito di gloria 
in ciascuno santo, può essere minore, e maggiore secondo le sue ope- 
razioni', e imperciò benché tutte raoime beate veggano Iddio nella sua 
propria essenzia come egli è, e conoscanlo veramente, nondimeno d’essa 
veduta, e d’esso conoscimento riceve più l'uno, che l’altro, maggiore, 
e minore gloria, secondocbè ha meritato: e così è delle pene de’miseri 
dannati, che benechè tutte l’auime di que’che sono dannati alfeteroa 
dannazione , sieno in inferno, nondimeno ciascuna riceve pene, e tor- 
mento , secondocb’ ha messo inano a più peccati \ e sappi, cbe grande 
differenza è quella delle pene, che sostengono i pagani da ì dannati 
cristiani, perocché troppo sono maggiori quelle de’falsi cristiani, e ciò 
è giusta cosa, perocché i cristiani hanno ricevuto la grazia dei vero co- 
noscimento di Dò, e non l’ hanno seguitata, ed eziandio non volutosi 
ummendare de’luro peccati; e udendo tuttodì l’ammaestramento della 
santa scrittura, sì l’hanno reputata in vano. Allora io gli dissi : tu gii 
di’ cose in gran tremore , e molto sarei contento, che questo si cono- 
scesse, e credessesi per tutte le menti umane; acciocché ì rei per paura 
di tante e tali pene si rimanessono delle male operazioni, non vogliendo 
per amore di tanta gloria rimanersene. Ma io anche ti priego , che tu 
mi dichi quello, che ti addivenne in quel punto,che la tua anima si 
partì dal corpo. Alla qual cosa mi rìspuose , e disse : Venendo l’ ora 
della mia morte, subito apparve nel luogo, dov’io giaceva, tanta mol- 
titudine dì spirili maligni, che animo non potrebbe pensare, de’ quali 
lo loro aspetto era tale , e si orribile , che la pena , che mi gittarono 
pure a vedergli , non si potrebbe dire, nè immaginarlo , per tale che 
l’ uomo si disporrebbe piuttosto a gitlarsi in un gran fuoco, che soste- 
nere di guardargli per ìspaziod’uo batter d’occhio; i quali, venendo a 
me, tutte l’operazioni, ch’io commisi mai contra Dio, le mi recarono a 
memoria, dicendomi: non avere più oggimai speranza della misericor- 
dia di Dio, il quale bai cosi gravemente offeso, E per certo sappi, che 
se non eh’ essa misericordia di Dio m’uìutò (l), io non avrei potuto re- 
sistere contro a loro, e imperò il mio spirilo per divina grazia é aiutato. 
Alle loro parole poco assentiva; e subito pervenne ivi il glorioso Giror 
lamo accòmpagnato da moltitudine d’angeli, risplendente sette cotanti 
più, cbe lo splendore del sole, e benignameute mi confortò, e poi disse 
aqoe’malignì spìriti, i quali mi aveanocosiscandalezzato: ospirdìd’ioi- 
quitade, e d’ogni male operatori, perchè siete venuti a costui? non sa- 


li) Il testo ha nfoa, voce aatica. 
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pevate voi, ch’io il dovere alare? Di presente vi partite, e lasciatelo, e 
le vostre insìdie si dilunghino da lui quanto è dilunge l’oriente all’ oc- 
cidente. E come ebbe così detto loro, subito tutti si partirono con gran- 
di strida , e crudeli urli. Allora santo Girolamo disse a una parte di 
quegli angeli, eh’ erano con lui: rimanete qui con costui, e non vi par- 
tite infinoattantoch’ io torni. E partissi subito con lutti gli altri angeli , 
e gli angeli , che rimasono in mia guardia , benignamente mi conforta- 
rono dicendo: Non temere, sta’ coll’animo forte, e confidati, e spera di 
Dio , ed egli ti donerà della sua grazia , sicché nullo inimico ti potrà 
nuocere. E cosi stando, venuta l'ora della mia morte , il beato Girola-! 
mo ritornò, e giunse in sul sogliare dell’uscio, e disse con gran veloci- 
tà ; Venitene. Allora subito la mia anima sì parti dal corpo *, e quanta 
fosse la certezza, e la gravezza, ch'io senti’ al partire la mia anima dal 
corpo, noi potrebbe comprendere mente umana, e eziandio io noi po- 
trei credere, se io non l’avessi provato; che io ti dico, che se tutto lo’n- 
tendimento umano fosse in uno spirito, e pensasse qualunque pene , o 
tribolazioni potessono essere, nulla sarebbe a rispetto derdolore,e an., 
goscìa, che sente l’anima in quel punto, che si parte dal corpo*, e così 
parlando era già presso a sera. Per la qual cosa sopravvenne caso ne^ 
cessarlo, che a me convenne partire, onde noi potè’ domandare di quel- 
lo, che gli addivenne dopo la morte. Ma perciocch'io molto desiderava 
di ciò sapere sopra ogni altra cosa , il s^uente di andai agli altri due 
predetti suoi compagni per udire da loro della predetta materia, desi- 
derando da loro queste cose udire per più chiarezza, avendo la testi- 
monianza di tre uomini, sicché con più fermezza la potessi pubblicare. 
Ora volendomi essi narrare della materia , che dall’altro avea udita , 
«:ome di sopra bo detto, dissi loro: Benché queste (»se sieno utili,a me 
non é bisogno più d’ udirle, perocché ’l vostro compagno me l’ha dette; 
ma quelle cose , che ivi addivennono dopo la morte, vi priego, che mi 
dichiate. Alla qual domanda rispuose l’ uno , e disse : 0 Cirillo , pure 
i ri udisti di qnest^cose; perchè ne domandi tu pìue? non sono queste 
cose possibili . che voglio, che sappi , che noi 1’ avemo vedute chiara- 
mente. Tu sai bene, che tu hai anima ; ma perciò non sai, che cosa si 
sia, e così anche credi, che Dio sia principio senza fine, dal quale pror 
cede ogni cosa, non sai però come si sia fatto, perocché non si può co- 
noscere per noi, mentrechè siamo in questa carne corruttibile, se non 
per similitudine, e a modo di specchio, e così gli angeli, e gli altri spi- 
riti beati. E cosi sono molte cose manifestissime , che per natura non 
si possono intendere per difetto del nostro poco intendimento ; or co- 
me intenderemo le cose invisibili celestiali, e spirituali , le quali sono 
impossibili al nostro conoscimento? Ed io allora gli dissi ; Vero è ciò , 
che dici , nondimeno ti priego, che mi dichi ciò , che sai. Ed egli mi 
disse: lo ti dirò ciò, che desideri, e poco , perocché non posso'; ma sap- 
pi , che quegli il sanno , che l’ hanno provato, e pruovano , ed essi ne 
possono rendere test'monianza , che come tu udisti , ieri l'anima mia 
quando si partì dal corpo, senza modo intollerabili pene senti, e subito 
in un batter d’occhio fu portata nella presenza di Dio per essere giudi- 
pala ; ma conje , e per che modo questo fosse , noi so conoscere ; e al 
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«erto non è da maravigliare, perciorch’ i’ sono ora grave per la carne, 
e allora era senz’essa, e vedendomi ivi nella presenza di quello sommo 
giudice, ebbi paura con tremore grandissimo, dubitando della senten< 
za , che contea me desse. Guai agli uomini mortali , che noi vogliono 
credere, perchè tuttodì l’odano dire, che per certo se pensassono, sic- 
come è in verità, quanto, e quale è il terrore dell’anima peccatrice in 
vedersi innanzi a tale , e si sommo giudice , per certo non pecchereb- 
bono tuttodì, come fanno. Miseri a noii tutto il tempo della vita nostra 
non cessiamo di peccare, e non consideriamo, che Iddio tutti ci vedo , 
e come l’anima giugne innanzi a Ini, tutti gli peccati, che ha commes- 
si, gli mostra apertamente per infìno al minimo vano pensiere. Or Jiensa 
in che terribile paura, e tremore noi eravamo, vedendoci così compresi 
dalla nostra coscienza, e si dalla moltitudine delle demonia, che ci ac- 
cusavano d’essi nostri peccati , dichiarando il tempo, e’I modo come 
commessi gli avevamo, sicché per ninno modo potevamo contraddire. 
In quanto tremore e paura grandissima stavamo aspettando la senten - 
zia del giustissimo giudice, dire non si potrebbe; e dall’altra parte pa- 
reva, che gli nostri peccati grid.assono vendetta , sicché nullo rimedio 
per noi non era . se non che il giudice (1) pubblicasse la sentenzia. F, 
così stando , subito sopravvenne il glorioso Girolamo risplendiente di 
somma clarità, accompagnato dal beato Giovanni Battista, e dal sommo 
principe degli apostoli messere san Piero , e da moltitudine d’angeli. E 
giugnendo dinanzi alla sedia del giudice, impetrò da lui spazio di tem- 
po, che sostenesse sospesa la nostra sentenzia, dicendo, come noi l’ave- 
vamo avuto in singolare divozione, e reverenza , e anche perocch’ era 
necessario per istirpare il predetto errore,onde gli fu conceduta la detta 
grazia; e allora esso ei menò con seco, e sì ci dichiarò tutta quella glo- 
ria, che hanno quell’anime beate, e tutte le loro inestimabili ,e perpe- 
tuali beatitudini , acciocché noi di ciò potessimo rendere chiara testi- 
monianza; e sim'igliantemente ci menò nel purgatorio, e nello ’nferno. 
mostrandoci ciò, che v’era. ed eziandio volle , che noi provassimo per 
ispérienza di quelle pene. E fatte tutte le predette cose, venne l’ora , 
come detto è, che ’l venerabile Eusebio toccò i nostri corpi col sacco , 
che santo Girolamo si vestiva; di che santo Girolamo ci comandò , che 
noi tornassimo al mondo a’ nostri corpi , comandandoci , che noi do 
vessimo rendere testimonianza di queste cose vedute , e prometten- 
doci, che da ivi a venti dì, se noi dicessimo debita penitenza de’ no- 
stri peccati commessi, ne andremmo insieme col beato Eusebio a vita 
eterna , il quale allora egli , e noi dovremmo morire. E così come ci 
ebbe dette le predette parole , le nostre anime furono congiunte eoo 
questi nostri corpi ; e perciò certamente dico a te , Angustino mio ca- 
rissimo, che pensando sopra le dette cose udite , gran paura e terro- 
re è da avere di tanto e si grave pericolo ; e per certo se gli uomini 
mortali , i quali discorrono con tanta sollecitudine procurando le ter- 
rene cose , e non curando di offendere Iddio , queste cose credessono , 
se non fossono accecati dall' amore d’ esse come in tanto pericolo si la- 

(1) li Jfsto ha jivivkatte. , 
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•cerebbono incorrere ? dond’ io mi penso, che per questa cecitA molti 
errano; che se queste cose , che udite ho da costoro, le quali mi sono 
più certe, e chiare , eh’ altra cosa , le sapessono, e credessono, se non 
foasono al tutto accecati, si dovrebbono guardare di non venire in tanto 
e si grave giudicio per si vane e brievi cose. Ora udendo , secondo- 
chè per le tue lettere mi scrivi , come di qua intendi d'essere di pre- 
sente; non voglio di queste cose più dirti , ma allora ti dirò a bocca 
<^ni cosa più distintamente. Ma ritorniamo a dire della sepoltura del 
venerabile Eusebio , per seguitare poi i miracoli , che già di sopra ho 
incominciati. La morte sua, e de’sopraddetti tre uomini , il più brio- 
ve , che ho potuto, te l’ho significato. Restano a dire certe cose , che 
mi penso , che ti piaceranno. Dopo la morte del predetto venerabile 
Eusebio molti miracoli fece Iddio per lui , per mostrare come la sua 
santissima vita gli era accetta, de’ quali al presente per abbreviare il 
mio dire , solo te ne dirò due. Fu un monaco del loro monasterio , il 
quale (lerdè il vedere per molto lagrimare, e per soperchio vegghiare; 
toccato ch’ebbe colla sua faccia il venerabile corpodi Eusebio, disubilo 
riebbe perfetto vedere. Portando noi a seppellire lo predetto venei’abile 
corpo, si ci scontrammo in uno, ch’era indemoniato, e di subito fu libe- 
rato. Lo quale corpo noi con ogni reverenzia seppel'.immo allato alla 
chiesa, nella qòale era sepolto il santissimo corpo di santo Girolamo, e 
cosi ignudo, come il suo maestro; nel cimitero della qual chiesa furono 
sotterrati i predetti tre uomini , i quali morirono in quel di , e ora , 
che ’l beato Eusebio. E qui fo fine di più dire delle sue cose ; ma se- 
guiterò de’ miracoli del santissimo Girolamo. 

Narrazione di molti miracoli di S. Girolamo. 

Posto nel prato fruttifero , e giocondissimo , cioè de' miracoli , e 
fatti di santo Girolamo , per fare una corona bellissima come di belli 
fiori , si dirò de’ suoi miracoli certi , i quali saranno a sua laude , e 
nostra salute, e di coloro, che dopo noi verranno. E ’l primo fia di 
quel pessimo eretico Sabiniano , il quale tu conoscesti. Il predetto Sa- 
biniano fu veramente autore delle resie ; e infra l’ altre poneva, e af- 
fermava , che in Cristo furono due voluntadi , e approvava come alcu- 
na volta si discordavano insieme; e a confermazione di ciò, per ciò 
provare, allegava quel , che è scritto nel vangelio , che Cristo disse : 
0 padre mio celestiale , s’ essere può , passi da me questo calice della 
passione ; e qui su formava sue false ragioni, e inestricabili , dicen- 
do, come r una volontà voleva morire , l’ altra no ; e cosi la passione 
fu importuna ; e diceva , cóme Cristo volle assai cose , le quali non 
ebbe ; e per questa resia si ci ha resi dolorosi , che non si potrebbe 
dire : imperocché questo serpente pestifero , e lupo rapace vestito di 
pelle di pecora , pervertiva il popolo a noi commesso ; e per roosti are 
maggiore efficacia della sua reitado, compuose un libro, provando per 
molte ragioni in questa sua falsa oppinione; e acciocché non gli dessi- 
mo piu fede , lo intitolò in santo Girolamo. E vegnendo a notizia a noi 
qii sta falsitade, sappìendo noi , come santo Girolamo, poco innanzi 
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cbe morisse , li«e una pistola in distrazione di questo errore, io iavH 
tai il predetto Eretico co' suoi discepoli, e tutti coloro , cLe a questa 
iniquitade si accostavano , in ua di di domenica in una chiesa io Ge-s 
nisalem per disputare sopra questo iniquissimo errore ; nel quale dì 
ra^^unati con tutti i miei compari vescovi , e molti altri fedeli catto* 
ilei, e simi^'liantemente dall’ altra parte il predetto Eretico co’ suoi di* 
scepoli inalvagi , cominciammo a disputare sopra il predetto errore, 
e cominciando aU’ora della nona, perdurò inGnoa vespro, oppoaen* 
do contro a uoi il predetto Eretico, e allegando quel libro , il quale 
egli avea fatto , e intitolato di santo Girolamo. Onde Silvano, venera* 
bile arcivescovo di Nazaret , non polendo sostenere l’ ingiurie , ebe 
quegli Riceva a santo Girolamo , al quale portava tanta divozione , e 
reverenza , che ciò , che faceva , nel cominciare , diceva , al nome di 
Dio , e di santo Girolamo < per la qual cosa era da lutti chiamato Gì* 
rolamo ; levossi ritto forte irato contro al predelto eretico, e ripreselo 
dicendo : onde hai tu tanta audacia, che tu abbia commessa tanta ini- 
quitade d’ intitolare un libro di tanto errore in nome di santo Girola- 
mo? Onde infra loro fu grande contenziqoe, per tale che concorsono 
in dire l’uno all'altro grandissimi vituperi. Alla Gqe amonduni di con- 
cordia s’obbligarono, che se d’allora iosino al seguente di a ora di 
nona santo Girolamo di questo non mostrasse chiaro ed aperto mira- 
colo, fosse mozzo il capo al predetto arcivescovo , e se ne mostrasse 
miracolo , fosse mozzo al predelto eretico. La quale determinazione 
così roPegata , ciascuno ritornò a casa sua , e noi tutti stemmo tutta 
quella notte in orazione, pregando Iddio, cbe ci mandasse. del suo 
aiuto in questo bisogno , il quale sempre soccorre coloro , che in lui 
hanno perfetta fede, e speranza , e nella sua sapienzia non è numero. 
Venato il dì , e l’ ora, quello eretico venne nella chiesa co* suoi iniqui 
discepoli , e per letizia , parendogli ' essere vincitore , andava per la 
chiesa come leone rugghiante in qua , e ’n là , domandando il servo 
di Dio per divorarlo, quasi come se in lui fosse tutta giustizia ; cosi 
stava acceso, ed era si accecato, che non pensava , cbe Dio conoscesse 
l.*) sua reità, e la verità de’snoi servi non intendesse, e non esaudisse 
li prieghi de’ suoi servi , e fedeli , onde incorse nel laccio, e nel peri- 
colo, in che si credette Pare cadere il servo di Dio; e cosi stando, 
tutta la moltitudine de’ fedeli ragunali nella predetta chiesa raccoman- 
dandosi a Dio , é il glorioso Girolamo soprastava , e inOgnevasi di non 
■dire, siccome que’, che per fare il miracolo , non dorme , e mostra 
di dormire per fare il miracolo maggiore , e più aperto, mostrando di 
non intendere le sante orazioni di qncl fedele popolo; ed io tutto la- 
crimoso, e stupefatto, maravigliandomi come ciò fosse , cbe Girolamo 
da noi pareva cosi dilungato , impcrtanto pure aspettava , sperando 
dK qualche cosa dovesse incontrare. E alla fine non apparendo a'cuno 
miracolo , quello eretico cominciò a incrudelire , e con canina rabbia 
diceva , che l’ ora della promessa , che Silvano avea fatta , era finita , 
e passata , onde era incorso nella pena toPegata ; di che il santissimo 
Silvano tutto sicuro, e a'iegro, come se andasse a nozze , andò al luo- 
go della giustizia per essere dicollalo ; e giunto ivi , dove si dovea di- 
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collaro, cominciò a confortare li vescovi, e tatti gli altrT cattolici, cli6 
ivi erano presenti , dicendo : carissimi, rallegratevi meco in gaudio , é 
non vi contristate , perciocché Dio non abbandona coloro , che in lui 
sperano , e benché io non sia esaudito di questo , ineritolo per gii miei 
peccati commessi , é vie maggiore péna. E detto questo , s’ inginoc- 
chiò in terra, e disse: o santo Girolamo , aiutami , se ti piace , benché 

10 sia degno di questo giudicio , e di maggiore ; ma pertanto piacciati 
di non guardare a miei meriti , ma di soccorrere alla verità , accioc- 
ché la folsità non prenda audacia ; e se la mia petizione non fosse Iìch- 
ta , priegoti , ,che l’anima mia in su questa punto della morte ti sia 
raccomandata , acciocché non perisca nelle pene dello ’nferno , ma (4) 
accattami grazia, sicché io sia partefice della eternale gloria. E aven- 
do dette queste parole , inchinò il suo collo al giustiziere , pregando- 
lo , che ’l ferisse. Allora il giustiziere levò alta la spada per tagliar- 
gli il opo , e subito ivi apparve santo Girolamo , e pigliò colla sua 
roano la spada , vedendolo tutto il popolo , e comandò a Silvano , che 
si levasse suso , e poi si volse a quello eretico , riprendendolo forte , 
e dicendogli , com’era stato ardito di comporre libri falsi in suo no- 
me , e minacciandolo , disse ; or sappi , che a te verrà il giudicio , che 
ti pensavi , che venisse sopra costui *, e subito dispari. E come fu par- 
tito, subito il capo di quello eretico cadde in terra ispartito dal corpo, 
come se il giustiziere gliele avesse mozzo colla spada. Il quale mira- 
colo chiaramente fu veduto per tutti quelli , che v' erano , e maravi- 
gliandosi , renderono a Dio , e al beato santo Girolamo laude e gra- 
zie, e tutti li discepoli del predetto eretico tornarono alla fede cristia- 
na. Ur vedi quanta fu l’ elacacia , e la speranza in Dio , e in santo Gi- 
rolamo di quello venerabile pontefice , il quale non ebbe («lura di 
volere morire per la verità. Questo venerabile arcivescovo veramente 
per questo è fatto esemplo a tutti i cristiani, che per certo non è vero 
cristiano colui , che teme di morire per la verità. Se Cristo si dispuose 
per ricomperarci a morire , e per trarci dalla servitù del demonio , e 
così noi sue membra non dobbiamo temere di morire per lo suo amo- 
re, quando accade il bisc^no *, imperocché chi non combatterà costan- 
temente, non sarà coronato della vittoria dell’ eternale gloria. 

Miracolo del predetto arcivescovo Silvano. 

E perocché il Silvano hai udito, come detto è, tanta virtù, vo- 
glioti narrare di lui alcuno altro miracolo non meno maraviglioso , che 

11 sopraddetto al mio parere per Ini fatto , del quale sono tanti testi- 
moni , quanti erano uomini nella città di Nazaret , e di Beleem , che 
ciò viddono co’ioro proprii occhi. Quello antico serpente , cioè il dia- 
volo , il quale per la sua superbia fu cacciato dell’ altissimo cielo nel 
profondo dello ’nferno , molto invidioso alia santità del predetto arci- 
vescovo Silvano , e molto commosso contro a lui per infamarlo , ac- 
ciocché coloro, i quali per lo esempio della sua santità si rilevarono , 
tornando alla via della diritta conversione ricadessono ne’ peccati per 
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esso malo esemplo ) onde prese in sé la forma del predetto Silvano 
una notte , e si ìntrò in ':asa d’una nubilissima donna , la quale già 
s’era ila a posare nel suo letto, e ìntrando nel detto letto , il predetto 
dimoniu mostrò di volere usare colla predetta donna inlecitamentey 
pregandola , che le dovesse piacere di consentirli. Per la qual cosa la 
donna spav( ntata della paura, non conoscendo chi questi fosse, e non 
sappiendo che si fare , cominciò a gridare con grandissima voce , in* 
tantoché tutti que’ della casa, cd eziandio de’ vicini si desiarono, e 
trassono a< letto della donna , e trovaronla forte sbigottita, e doman- 
darono ciò, che avea*, e la donna disse , come gli era entrato un uo- 
mo nel letto , e non sapea chi e' fosse. Ma quel dimonio , al gridare 
die fece la donna , si nascose sotto il letto per dare più verisimile al 
fatto -, di che que’, ch’erano ivi tratti, cercarono p( r la casa, e infine 
trovarono il maledetto e p^ stifero serpente in quella forma d’ uomo , 
che pareva I arcivescovo Silvano ; e vedendolo , credendo in verità , 
che fosse l’arcivescovo, stupefatti tutti, e sbigottiti, non sapeano che 
si fare , nè che sì dire, sappiendo il nome della sua santa vita , e fa- 
ma; ma pur gli dissono; deh perchè ti se’ messo a sì palese peccato ? 
Ed egli rispuose, e disse: male ho fatto ; vero è, che questa 'buona 
donna di ciò ro’ invitò. La quale risposta udendo la donna , disse la- 
grimando , che non diceva vero. Allora quel maladetto per incitare 
più quelle persone a odio contro al santo uomo , e acciocché più l’in- 
famassono, cominciò a parlare parole di tanta disonestà, che contur- 
bò gli orecchi degli auditori , ìntantochè non le poterono. sostenere 
d’udire, onde con grande vituperio, e minacce lo cacciarono fuori della 
casa. Venuto il dì , costoro , eh* erano stati a vedere , e udire le pre- 
dette cose, cominciarono a dire , come l’ arcivescovo Silvano era ipo- 
crito, e gridando dicevano , come egli era degno d’ essere arso per le 
predette cose , eh’ egli avea fatte , e dette. Per la qual cosa tutta la 
città di Nazaret fu commossa contro l’ arcivescovo, pertantochè chiun- 
que l’udiva ricordare, il bestemmiava. Grande fu la sua pazienzia, 
e indìzio dì grande santità. Pervennegli agli orecchi a quello innocente 
la fama contro a lui data di tanta sceleratezza, e non si udì dulia sua 
bocca dire parola d’ impazienza , nè di sensazione ; ma il suo cuore 
stette immobile, e costante, non turbandosi di tanta ingiuria, e avver- 
stà, sempre ringraziando Iddio, e confessando, che questo degna- 
mente meritava. 0 Angustino, che puntura m’ è questa , che non che 
io fugga il più, che io posso, le ingiurie , e* vituperi , ma eziandio mi 
scandulezzo per ogni piccola paroluzza , e desidero gli onori , e non 
vorrei affaticarmi , conoscendo , che volendo andare al reame del cie- 
lo, non c’è altra via, che per fatiche , e afBizioni. Adunque , che pos- 
s’ io qui dire , se non : guai a me , trovandomi cosi discordante della 
via e costumi de’ santi uomini ? Securamente che nell’ altra vita mi 
troverrò discordevole da' loro premii. Queste sono cose da piagnere, e 
a me molto gravi. Quando considero la vita de’santi , e la mìa , certo 
io mi maraviglio , che udendo queste cose gli uomini , sieno sì ostinar 
ti, e non si convertano, e seguano la via della salute lasciando le loro 
mole op<Taztpni, e io sono di quegli, che permango, e non mi correg- 


izea Dy '..jOOgle 



li 


' V t T A 


co. So che più tolte io ndii dire della bocca del predetto Silvano; che 
u maggiore ventura, ch’egli potesse correre , e quello , che più ama- 
va , si era che le persone lo dispregiassono » e annullassono. Ora 
torno a proposito; tanto si sparso, e crebbe questa inOamia, che si di- 
Volgò , e seppesi inaino in Alessandria , e in Cipri , e per molle citta- 
di, e castella , e ville, e quasi era divulgata in bocca d’ogni persona , 
perocché ’l diavolo , che avea commesso questo scandalo , si sforsava 
di pubblicarlo quanto poteva, ed eziandio di fare, se potesse, iscanda- 
lezzare il santo uomo, e mai non ebbe forza d’appressarsegli al calca- 
gno , nè al sogliare della sua casa per commoverlo a impazienza. Ma 
Iddio del cielo , il quale è contento , e vuole , che i suoi santi susten- 
gauo grandi tribulazionì , per farli maggiori , e piò meritare della 
grazia sua , cd eziandio in questo mondo quando viene il tempo dèlia 
necessità mai non gii abbandona. Compiuto adunque 1’ anno , che ’I 
diavolo per sua astuzia così avea commesse le sopraddette cose, l'uomo 
di Dio occultamente si parti della città di Nazaret , per dare luogo un 
poco a quella gente, e si se ne andò nella chiesa dov' è sepolto il glo- 
rioso corpo di santo Girolamo, come a porto di suo refugio , e sopra 
la sua sepoltura si puose in orazione , e ivi stette per ispazìo di due 
Ore. E cosi stando , giunsevi un uomo molto iniquo , e rugguardando 
il santo uomo, che cosi stava in orazione sopra quella sepoltura , co- 
noscendolo si rivolse a lui come dragone , rimproverandogli, com’egli 
sottraeva le buone donne a lussuria. Al quale Silvano agnello inno- 
cente per umiltà , com’era usato , godendo di quella villania , sì il 
pregò dicendo : Deh dimmi da capo questo fatto *, cliè in quello si di- 
lettava molto d’ udirsi bene dispregiare. I>a qual cosa mosse quel la- 
drone a furia , onde trasse fuori il coltello , eh’ avea alialo, e levò la 
mano per fed.re con esso nella gola l’ arcivescovo ; ed egli vedendo 
ciò gridò: 0 santo Girolamo, soccorretemi ; che subito la mano di 
colui , con eh’ egli volea fedire , gli si rivolse , e fedì sè medesimo , 
per modo che ivi cadde morto ; sicché degnamente cadde nelgiudicio, 
cb' egli voleva fare al giusto uomo. E così stando , un altro pessimo 
. uomo sopraggiunse ivi , e vedendo colui così fedito , e morto , cre- 
dendo, che Silvano l’avesse cosi occiso, subitamente prese il coltello , 
e leva alto il collo per uccidere Silvano; di che anche per divino giu- 
dicio incqntrò a costui come all’altro, e non essendo costui ancora ca- 
duto a terra, due altri uomini entrando nella predetta chiesa , e veg- 
gendo il divino giudieio , avvisando, che que’ micidii avesse commes.si 
r uomo di Dio ; l’ uno de’ quali più , che 1’ altro, in gran furia e paz- 
_^ia tutto acceso, quanto più potè cominciò a gridare: 0 ladro, ancora 
se’ tu fermo nella tua reità? tu costrigni le femmine a peccare carnal- 
mente, e occultamente uccidi gli uomini? per certo, ebeo^i sarà quel 
dì, che la tua iniquitade avrà line. E subitamente con gran furia colla 
spada in mano gli corse addosso per ucciderlo. Allora Silvano com’ era 
usato gridò: Girolamo, soccorrimi. Di che a costui intervenne il si- 
, mite , ebe agli altri due , che ,sè medesimo uccise. Vedendo questo V 
l'altro suo compagno, incomincio a gridare colle maggiori voci , che \ 
potevo : Accorrete qua ogni gente , ecco §ilran<> arcivescovo micidia- * 
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le t H <]nale non gli basta di vituperare le remmine y ma eaiandio 
con (4) sue incantagioni gii uomini uccide. Alle quali grida e paro!» 
molta gente vi trasse; di che quivi, sì levò si grandi legrida, e’iromo* 
re, che ne rintonavano infìiio all’ aria, e tutti dicevano: L’arcivescovo 
Silvano pessimo è degno d’ essere arso. E questo venejido a udito ai 
miei orecchi , con grande tristizia e pianto n’andai là per vedere si 
inaudita e famosa cosa; e giunto ivi , stava l'agnello infra’ lupi la* 
franti , e come cani aflamati con grande rabbia , con grande umiltà , 
e lieto come se fosse in una grande prosperità , e ninna altra cosa di* 
ceva, se non : io sono degno di questo, e peggio , perciocché grave* 
mente io ho offeso il mio Dio. E quella gente il presono , e duramen- 
te il battevano , e con tanta letizia sosteneva quelle battiture e ingiu- 
rie, come se degnamente l’avesse meritate. È io ingegnandomi di por- 
re silenzio al popolo , per un poco mitigare il loro furore , non v’era 
modo, chè quanto piu diceva, più s’accendevano centra lui ad ira ; e 
avendolo preso, ejnenatolo fuori della chiesa con molte ingiurie , su- 
bito fu veduto il boato Girolamo levare del luogo, ov’egli giaceva, eoo 
tanta chiarità di lume , che gli occhi, che I guardavano, non poteva- 
no sostenere tanto splendore , e tutti ci maravigliamnio veggendo i 
raggi , che dì luì uscivano. E giugnendo al suo divotissimo Silvano , 
si gli prese la sua mano diritta, e comandò con terrìbile voce a coloro 
che il tenevano , che il dovessono lasciare. Il quale comandamento fu 
di tanta virtù, cb’innanzi , ch’avesse compiuto di dirlo, tutti spauriti 
perderono si ogni vigore, e fortezza del corpo, che subito caddono in 
terra come morti. E in questa ora fu menata una femmina in- 
demoniata da più uomini legata con catene le mani , c’ piedi , alla 
predetta chiesa per essere liberata ; chè cosi usavano di fare per 
li meriti del santo corpo di santo Girolamo, che quivi era. Onde come 
fu presso al sogliare della porta , la predetta indemoniata cominciò a 
gridare con voci e urli terribili, per lo di mon io, ch’ella avea in corpo: 
Misero, misero ! io sono tormentato innanzi tempo per te, glorioso Gi- 
rolamo. Al quale santo Girolamo disse: 0 spirito malvagio , partiti da 
questa serva di Dio, e manifestaci, come tu falsificasti la forma di Sil- 
vano, e ti mostrasti a tutti costoro nella forma di Silvano. Allora quel 
diavolo per lo detto comandamento apparì, sicché a tutti pareva l’ar- 
civescovo Silvano , e narrò tutto ciò , che avea fatto per infamare il 
servo di Dio, perchè tutti pigliassono di lui malo esemplo. E dette que- 
ste parole quel maligno spìi ito sparì della chiesa con grandissime stri- 
da, e urla. Fatto questo , santo Girolamo non lasciava la mano diritta 
del suo servo Silvano , e si gli disse con dolci parole: Carissimo , che 
ti sarebbe in piacere, che per ine si potesse fare ? E que’rispuose: Signor 
mio, che tu qui più non mi lasci. Al quale rìspuose santo Girolamo: Ciò, 
che domandi,sarà adempiuto; sicuramente ne vieni dopo me. E tutto il 
popolo avendo ciò ud lo, c santo Girolamo ito vìa , poi per ispazio di 

I un’ ora F arcivescovo Silvano spirò; onde tutti sì maravigliarono di si 

f fatte cose mai più non udite. E udito ciò per la lettera, subito vi trasse 
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moltitudine di grnte d'ogoi parte con mojto spargimento di lagrime, e 
voci di lamentazioni , e con molti sospiri conlessando tutti il loro pec-> 
calo, e domandando perdonanza del peccato commesso contro a Silva- 
no, c per tutta quella notte seguente la moltitudine della gente non si 
parti dalla chiesa. Venuto lo dì , con tutto il chericato , e con molta 
altra gente di Nazaret, e di Beleem,con grandissima reverenzia e onore 
quel beatissimo corpo dell’ arcivescovo portammo a seppellire nella 
chiesa di Nazaret, e ivi lo seppellimmo con grande onore,come si con- 
veniva. Restano a dire ancora molte parole , e maraviglie del predetto 
beato Silvano; ma perchè intendo di dirti altre cose non meno utili , 
non mi voglio istendere di dirti più sopra’ suoi fatti; ma voglioti narra- 
re alcuno miracolo, i quali uditi avemo alcuni da testimoni d^ni di fe^ 
de, e certi ne vedemmo co’ nostri occhi. 

Di due giovani d' Alessandria, che S. Girolamo liberò. 

Furono due uomini nobili , e ricchissimi, i quali non erano cristia- 
ni, c udendo le gran maraviglie di santo Girolamo, partironsi d’una 
città d’ Alessandria con molto avere per andafe in Beleem a visitare il 
santissimo corpo di santo Girolamo multo ferventi , e con gran devo- 
zione. E così andando per lo cammino smarrendo la via arrivarono in 
uno bosco, e non vedendovi via (t) scalpitata nè d’ uomini , nè di be- 
stie, temendo, raccomandàrsi a santo Girolamo , che fosse loro guida. 
In quel busco abitava uu gran ladrone, che aveva sotto sè più di cin- 
quecento altri ladroni, sicch’egli era capo di lutti ; i quali egli tutti avea 
ordinati, che una parte di loro stessono in certi passi, e così ne stavano 
di loro in molti luoghi, e uccidevano, e rubavano chiunque venia loro 
alle mani , e la roba portavano a lui. Onde passando costoro , veden- 
dogli questo prencipe, chiamò tre di questi suoi ladroni, e disse loro ; 
Andate, e uccidete, e rubate coloro. Di presente si mossono , e anda- 
rono loro dietro , e appressandosi a loro ( odi mirabile cosa di questo 
glorioso Girolamo! ) prima non avean veduti i predetti ladroni) se non 
i predetti due uomini, ora veggono con loro moltitudinedi uomini, tra’ 
quali v’ era innanzi uno tanto splendente , che non si poteva ragguar- 
ciarc; onde a’ predetti ladroni entrò addosso una paura, e stupore, che 
non sapeano che si fare , se non di ritornarsi a dietro. E cosi andan- 
dosene, e rivolgendosi indietro , vìddono anche i predetti due nomini 
soli senza nulla compagnia, come avean veduto di prima ; onde si ma- 
l avigliarono forte; e credendosi essere beffati, ricominciarono a tenere 
loro dietro, e giugnendo loro presso, viddoiio, eh’ era no accompagnati 
]ier lo modo , ch’aveano veduto prima. Allora molto sbigottiti subito 
ritornarono a dietro in gran fretta al loro prencipe , il quale gli aspet- 
tava, e giunti a lui narrarongli il fatto com’era loro incontrato; di che 
egli sì gli riprese fortemente, dicendo, eh’ erano smemorati, e pazzi. E 
subito chiamò altri dodici dique’ladroni, edissc loro: Andate conque- 
sti tre, e giugnete que’ due uomini, e uccidetegli , e rubategli. Muo- 
vunsi i predetti xv. ladroni, e vanno dietro a’ predetti due uomini , e 

(i) Cioè calpestata. 
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guardando da lunge non videro, se non soli i predetti due nomini^ 0>a 
come furono loi-o presso , vidongli accompagnati con quella propria 
compagnia, che è detto di sopra; onde si sbigottirono forte, sicché per- 
derono ogni vigore e fortezza, e non furono arditi d’ appressarsi a lo- 
ro, ma pure.li seguitavano per vedere ove egli arrivassero, ma con 
tremore grandissimo , non sapendo che gente si fossero. Ora avven- 
ne, che que’ dne uomini d’ Alessandria vedendo i predetti ladroni , e 
non sapendo chi ossi fossero, e vedendosi iu sulla sera , non sapen- 
do in che luogo s’albergare la notte , avvisandosi , che sìeno vian- 
danti , e non ladroni , vannosene a loro per avere da loro consiglio 
di ciò ch’avessero a fare ; e veggendogli que’ ladroni venire verso lo- 
ro, veggono eh’ e’ non sono se non due, onde prendono vigore , e ven- 
gono loro incontro, c cosi sì aggiungono insieme, e salutansi; e que’ la- 
droni domandano costoro chi e’ sono , e di qual paese , e dove vanno. 

E que’ rispondono: Noi vegnamo d’ Alessandria, c di là siamo, e andia- 
mo in Beleem per visitare le reliquie dì santo Girolamo. E in questo 
ragionamento sopraggiugne lo predetto principe di que’ ladroni ; e 
perchè venendo esso , vidde dalla lungo co’ predetti due uomini quella 
medesima gente, cb’aveano veduti i ladroni, si gli domandò chi fossero 
In gente con loro ; onde quelli risposero : Noi ci maravigliamo di ciò 
che dite, perocché, poiché noi entrammo in questo bosco, nulla perso- 
na avemo veduta , nè udita , se non voi. Allora dicono loro tutto per 
(irdine ciò , che aveano veduto ; onde gli scongiurarono , che debbano 
dire la cagione donde ciò dovesse essere proceduto , e se conoscevano 
coloro , eh’ erano con loro ; ed eglino dicono , che non gli conosceano , 
c che altra cagione di questo non sanno , se non come vedendosi arri- 
vati in quel bosco si raccomandarono alla guardia di messere santo Gi- 
rolamo,ma veramente di quelle cose nulla aveano veduto *, onde que’ la- 
droni udito questo, spirati dalla divina grazia, la quale dì subito spira 
dove vuole , deposta ogni ferocità , che prima aveano , si gittarono in 
terra a’ lor piedi, pregandogli, che dovessero loro perdonare, manife- 
stando loro lo pessimo pensiero, ch’aveano avuto contro a loro, e si gli 
menarono a loro altrii compagni ladroni; e gìugnendo a loro nella 
prim’ora della notte, i quali gli aspettavano, narrando loro ciò , 
eh’ era loro indi venuto , pregarongli umilmente , che si conver- 
tissero insieme con loro , diponendo ogni mal fare , e con loro 
dovessero andare a visitare lo santissimo corpo di santo Girolamo. 
Coloro , i quali da Dio non erano ancora tocchi , sì si faceano 
beffe di coloro , e più gli minacciarono , che se non si rimanessero 
di quelle parole, c proponimento, che tutti gli ucciderebbono; ma co- 
loro avendo pure l’opinione buona , e ferma , non cessavano, che per 
Dio dovesse loro piacere di rimanersi da tanto male. Di che una gran 
parte di loro si mossero con molta furia e impeto contro a que’conver- 
tili colle spade in mano volendogli offendere, di che coloro invocarono il 
soccorso e aiuto di santo Giro amo , per la qual cos# avvenne per di- 
vino miracolo, che coloro non poterono levare allo le spade, ma cad- 
dero loro di mano , onde quelli convertiti pregarono santo Girolamo 
per coloro, che gli alluminasse , onde subito tulli si convertirono. Oh 
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ineOabile clemenza del nostro Salvatore , per quanti modi s’ingegna di 
riduoere l’ anime a via di salute, e a conoscimento dì verità i Questa 
moltitudine di questi ladroni operatori di tanti mali , subitamente cosi 
mirabilmente mutati, e conversi tutti con altissime voci, cominciarono 
a ringranziare Iddio , c ’l beato santo Girolamo , e con gran fede e vo- 
lontà tutti sì mossero per andare a visitare le reliquie sue, e passando 
il mare in numero di trecento uomini, e più*, e cosi piTvennero ai'san- 
tissimo suo sepolcro , pubblicando a c^ni maniera di gente questo fat- 
to; e que’due uomini d’Àlessandrìa si fecero battezzare, e si abbando- 
narono ogni cosa terrena, e intrarono in religione ; e qae’iadroni sirni- 
gliantemente vennero a luce di vera fede , e conoscimento di Dio per 
li meriti dì. santo Girolamo , sicché da quindi) innanzi fecero perfetta 
vita, e laudabile. 

Di due giovani romani, come santo Girolamo gli scampò 
mirabilmente. , 

Non molto tempo passando, secondochè mi narrarono lettere, ch’io 
ebbi di Gostantinopolì , spezialmente quasi per questa cagione, uno'si' 
mite miracolo avvenne quasi intorno a quellos die l'ho detto di sopra, 
cioè, che due giovani Uomanì sì partirono di Roma per divozione, ch’u- 
veano di santo Girolamo, per andare a visitare il santìssimo suo corpo 
in-Bcleem; e poiché furono pervenuti a una villa presso Costantinopoli 
intorno a dodici miglia , innanzicliè giugnessero alla predetta villa a 
due miglia essendo tiovati morti due uomini, e non sapendosi chi 
gli avesse morti, tiiita quella villa andò a romore, ed in fine ragunati 
insieme tutti gli uomini della predetta villa , misonsi d’intorno andan- 
do cercando, chi gli avesso morti, e brievemente cercato cli’ebbono 
tutta la contrada, non trovar» di ciò niente , e abbatlendosi a’predetti 
duegiovani,cbe intravano allora nella predetto villa, prcsongli avvisando, 
che avessero fatto il predetto omicidio (t); e interrogati di ciò, rispon- 
dono, siccome innocenti, che di ciò non sanno niente, c come nessuna 
colpa di ciò banno. Ma coloro avendo pure sospetto di loro , perocché 
altri non trovavano, menarongli presi in Costantinopoli, e si gli mìsero 
iq mano della signoria, che v’era più presso, ch’avesse giurisdizione di 
sangue (2). Onde essendo nelle mani dì quella signoria, c accusati come 
aveano fatto il detto omicidio*, essendo di ciò disaminati, ed eglino di ciò 
scusandosi, come ciò non aveuno fatto, furono messi alla(5)colla,e tanto fu- 

(i; Il testo ha micidio, voce antiquata. 

(S) In mono della signoria , che avesse giurisdizione di sangue. — Fare 
ohe giurisdizione di sangue debba intendersi giurisdizione criininale , cioè ma- 
g^istralo, che baia facoltà di giudicare de' delitti capitali; ed è frase molto ^i- 
vace e signiticaliva questa giurisdizione di sangue , per dire giurisdizione 
criminale. Non vogliamo tralasciar d’avvertire che nel vocabolario non è regi- 
strato. 

(3) Furono messi alla colla, — Colla , oltre agli altri suoi significati, vai 
canape o fune, che si adopera per tormentare i malfattori; e tnetiere alla colla 
o collare alcuno vale tormentarlo colla corda. Nel Bocc. nov. 2, g. 2, leggia- 
mo: Cullolo legare alla colla, parecchie traile delle buone gli fece dare. 
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roDO ioraiefl|ati,ecoliali,ch(ì in Qnc quello, qhe pon av^QO fpttO|,cop|BS- 
parono, oh’aveano fptlo^oode fprono condannati, che fqsaa Ippo mozzo jl 
capo. Onde gran dolore, fu il loro, vedendosi innoci'nlited^a^regiuptia 
al crudele giudicio. Qual cuore si duro si farebbe teoere, che di 

compassione non avesse lagrimato? vedere due giovani btd}i,, e gepU- 
Uy e savii, giunti senza colpa a tal partito; e co(i gran pjantQ)- p dcderpi 
essi dicevaoo : 0 glorioso Girolamo, questo non è il gniderdoii^e., 
noi abbiamo udito, che tu hai renduto a’tuoi divoti. Or qnesió é il me- 
rito, che noi riceviamo , che ci partimmo della nostra terra , cioè di 
Roma , per venire a visitare il tuo corpo, e ora siamo condotti a sì ' 
.fotta morte, e giudicati senza ninna colpa commessa? Preghianti , che 
tu ci aiuti in questo cosi ^ran pericolo. Menati adunque, che furono 
al luogo della giustizia, la ov’era moltitudine di gente a vedere, ingi- 
nocchiati che furono dove doveano essere decapitati , levarono a cielo 
le loro mani , e le loro voci , dicendo : 0 glorioso Girolamo , tu se’ il 
porto della nostra salute e speranza , preghianti , che in quest’ ora tu 
esaudisca i nostri pri^hi , t^ochè indegni-, ma come sai innocenti sia- 
mo dì questo maleGcio , il perchè noi siamo condenpati a questa mor- 
te. Piacciati di liberarci, e se ci siamo colpevoli , siamo coutenti, che 
tu lasci seguire la giustizia. E dette queste prole stesero g|i loro colli 
al giustiziere , dicendo : soccorrici , soccorrici , santo Girolamo. Non 
è da maravigliare, se quel misericordioso non si potè più tenere per 
lante bagrime , e giusti prieglii di questi suoi divoti , per li quali si 
movevano a compssione tutti quelli , che v’ erano d’ intorno , ed 
eziandio gli giustizieri. Levano adunque alte le spade i giustiaieri , e 
percuotono in su’ colli loro, e nessun male fanno loro , se non come se 
dessero nel porfido (t); rilevano da capo le spade , e ripercuotongli 
colle maggiori forze , che possono , e più volte , o niente possono 
fare loro , se non come se quelle §pade fossero fila di paglia. Oude il 
popolo che v’era d’intorno , vedendo così gran miracolo , tutti stupi- 
scono, e la voce di questo fatto si sprge (2), di che la siguoria^e molta 
gente vi trae. Ed essendo giunta la signoria , comanda a’ giustizieri , 
che ripercuotano in sua presenza sopra i colli de’pmtetti due giovani 
le spade , e cosi fanno , c nessun male come prima Ibcerq loro : della 
qual cosa la signoria molto si maraviglia , non intendendo la cagione 
di tanto miracolo. Ma pensandosi , che costoro sieno incantatori , su- 
bito fa recare molte legne , e fa fare un gran fuoco , e fa ispogliare i 
predetti due giovani, e cosi ignudi gli fa mettere entro , e poi di sopra 
loro anche legne assai , e olio, e pece , acciocché ardano meglio. On- 
de Io glorioso Girolamo , che gli liberò delle spade taglienti , cosi gii 
liberò dei predetto fuoco; onde subito le fiamme grandi con tutto il pre- 
detto fuoco salì su all’aria, e i giovani rimasero in terra, sani e salvi,co- 

(1) Il testo ha profferito, voce antica. 

(3) I^a «oc* (li questo fatto si sparge. — Voce , tra le altre sue signiflea- 
ziooi, vale anco fama. Onde qui la voce di questo fatto deesi intendere la no- 
tisia . la fama di questo fatto. Nelle storie del Bembo leggesi : Era voce che 
il Re Carlo appareechiava una grossa armata in Provensa. 
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ae fossero stati in un giardino. Dopo questo !1 giudice volendo avere ve> 
rii sperienza, se questo fosse miracolo di Dìo, o per via d'incantamento^ 
ordinò di fargli impiccare, e disse; se costoro vivoncr otto di così im- 
piccali, liberamente, e assoluti se ne vadano. Impiccati che furono, e il 
glorioso Girolamo subito fu di loro sotto, e colle sue mani teneva le 
piante de’loro piedi, e cosi gli conservò ivi miracolosamente per tutto 
quel tempo. In capo degli otto 'di corrono gli nomini della città e 
delle ville d’ intorno in gran moltitudine , e simile il giudice , e fanno' 
spiccare costoro , i quali continuamente erano stati ben guardati dalle 
guardie postevi per la signoria, etrovarongli vivi senza nessuno difet- 
to; onde tutti conobbero , che questa era operazione di Dio , di che 
tutti gridarono ad alte voci, ringraziando Iddio, e santo Girolamo. E i 
detti giovani sono da tutti avuti in grande reverenza; e come imprima 
' entrarono in Costantinopoli legati , e con molte afflizioni, ora v’ en- 
trarono lieti , e con molto onore , e allegrezza, e manifestano a tutti 
come, e chi gli ha liberati, e poi si partirono molto onorati, accompa- 
gnati da molti, e acuirono il loro viaggio. E giunti che furono in Be- 
leem con molta reverenza visitarono quelle sante reliquie di santo Gi- 
rolamo , e poi abbandonarono il secolo, e fecionsi monaci di quel mo- 
nasterio, dove vìsse santo Girolamo , e ivi menarono santa e buona 
vita. 

D’uno tnonaslerio di Tebaida, che rumò per ravarizia. 

Un altro miracolo addivenne nelle parti di sopra di Tebaida , cioè fu 
un monasterio di donne, il quale ha poco più di due anni si dice , 
ch’era grandissimo, e molto ricco, ed eccellentissimo dì santissime per- 
sone adornale di molte virtù , e sapienza , nel quale erano nel torno 
di dugento donne religiose (I) di vita onesta , e di buone osservanze , 
e sempre stavano rinchiuse ; ma erano come la nave , che benché sia 
forte , e ben fornita dì corredi , e (T ogni altro fornimento , avendo in 
essa un piccolo foro , poco le vale ogni sua sufflcienza, che possa reg- 
gere neU’alto mare, e che non perisca. Cosi questo monasterio, che ben- 
ché fosse ornato, come detto è , di buone osservanze , e di molte vir- 
tù, era forato del pessimo vìzio dell avarizia, per lo quale ruinò; onde 
vi moltiplicò tanto, che ninna ne volevano ricevere, fosse santa, o buona 
come si volesse, che (se non avea della roba ) le movesse carità, o mi- 
sericordia a riceverla, sicché ninna vi poteva entrare, se nondessccertu 
quantità di pecunia. Ora avea fra loro una monaca , eh’ era molto an- 
tica, e di buona e santa vita , e sempre inhno dalla sua puerizia avea 
menata onestissima vita dì molti digiuni e orazioni, c questo vizio del- 
l’avarizia forte le dispiacca, e molto il biasimava . Or avvenne, chestan- 
doscne ella una notte in orazione, com’era sua usanza, santo Girolamo 
sì le apparve molto risplendente, sicché gittò in quel lungo , dov’ ella 

(\) Erano nel torno di dugento donne religiose. — Torno talvolta è avver- 
bio, come in questo luogo, e vale circa, intorno. Quando ò adoperato cosi eoa, e 
avverbio , gli si pone avanti tu quel , o nel. Onde nel tomo di dugento mona- 
che è lo stesso che intorno a dugento monnche, circa a dugento monache. Nel 
Villani si legge: A'el torna di tremila cavalieri, Lib, 8, p, 89, paragrafo 1. 
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•ra, grao lume, « caimndollc , cfae la mattina ella dicme alla bades.- 
sa, e a tutte l’allre monache, che s’ellc non si rimanesscródul predetto 
peccato, e vizio, di subito aspettassero che Dio ne Ctrebbe .vendetta*, e 
dette , che ebbe queste parole , disparve. Questa monaca iapaventata 
della visione, che mai simil cosa non avea veduta, diceva intra sè: chi 
sarebbe costui, che m’ha fatto questo comandamento? e cosi injBno a^ 
di stette avviluppata sopra questa cosa. Fatto il dì raunò tutte le mo- 
nache a capitolo, a suono di campanella, secondo l’usanza, le.quali.di 
ciò si maravigliarono , perocché quella non era l’ora loro d’andarc.a 
capitolo. Essendo tutte a ca[Mtolo , la predetta monaca si levò suso 
narrò loro per ordine la visione, come avea veduto , e udito in qoglj^ 
notte, siccome detto è. Udito che l’ebbero, fecionsene beffe, psl ladl- 
spregiarono , dicendo , com’ era pazza , e come forse per troppo vino, 
che la sera avea bevuto, s’ era inebriata, onde avrà fatto questo thota- 
stico sogno. Ma quella, siccome buona, e savia, s’armò dello scudo d Ila 
pazienza , sicché con molta umiltà sostenne le loro ingiurie, perocché 
come molto virtuosa amava d’essere dispregiata ; ma molto si doleva 
della loro cecità , e pertinacia. E partite da capitolo , la predetta mo- 
naca si ritornò alla sua cella continuando com’era usata all’orazione, 
pregando molto Iddio , che 8caoi|)asse da quel giudicio quelle sue com- 
pagne, il quale le era stato cosi predetto. Passati i dieci dì della prima 
visione, nell’ora della mezza notte, standosi la predetta monaca di vota- 
mente in orazione , e massimamente con grande affetto pregando Iddio 
per lo detto capitolo, similmente come prima si lo apparve santo Giro- 
lamo , e si le disse le simili parole , che prima le avea dette. Al quale 
ella rispose, e disse : Messere, chi se’ tu , che mi fai questo comanda- 
mento ? Ed egli rispose, e disse : Sono Girolamo ; e ciò detto , dispar- 
ve. La monaca sapendo la p^tinacia delle sue compagne , non sapea 
che si fare di dirlo loro, o no. In fine si diliberò di volere piuttosto ub- 
bidire a Dio, che curarsi di essere riputata istolta dalle monache. Narrò 
loro la predetta seconda visione; onde anziché avesse compiuto di dire, 
quelle monache ostinate tutte si levarono, e uscironsi del capitolo con 
gran rìsa schernendola di quelle cose , e non curandosi di ciò per la 
cecità del peccato, e non temendo il divino giudicio, che dovea loro 
venire sopra. Dopo questo passati tre dì, dormendo la predetta mona- 
ca , in sulla mezza notte il glorioso Girolamo gli appari, accompagnato 
con molti angeli, e sì la destò, e cornandone, che incontanente dovesse 
uscire del monastcrio , acciocché non vi si trovasse nel giudicio , che 
subito quivi dovea venire ; ondo ella con molte lagrime il pregò , che 
ciò non fosse. Ed egli le disse: or va’ ratto alla badessa, e a tutte le mo- 
nache, e di’ loro, che s’elle non si pentono di questo peccato, in questa 
notte aspettino il giudicio di Dio*, e se pure rimangono nella loro du- 
rezza, di presente ti parti del inonaslerio, e più non vi dimorare. R 
finite queste parole, partironsi*, c costei tutta angosciata, o piena di 
gran tristizia, subito su nc va in capitolo, e dà di mano alla campano^ 
la, e suona di forza. Al quale suonare la badessa , che dormiva, isve- 
g'iossi , e conoblie al suonare, ch’ora la predetta monaca, .\ndo3sene 
fi i subito a capitolo, ccon molla iiidegnazione, primadié dalla monaca 


86 


VITA 


udisse niente, duramente la riprese minacciandola, che se non si rima- 
nesse di quelle cose, ch’ella non istarebbe più nel monisterio. E volen- 
do la monaca dirle la visione, non le volle dare nessuna udìensa. DI 
che la monaca disse : priegotì. Madonna, che mi attendi senza indugio 
la promessa , che , se volessi , non ci starei, perocché santo Girolamo 
testé m’è apparito, e dissemi, come di subito il giudiciodi Dio dee ve- 
nire sopra questo monasterìo. Udendo questo la badessa sorrise, avvi* 
' sando, che ciò ella dicesse per mancamento dì celabro(l), e chiamando 
la pertinara , si le disse : va’ , e metti costei (hor della porta. B poi le 
disselli Segreto: poich’ ella sarà istaln un poco di fuori, rimetteràla 
deiitro. E ciò ihceva, perchè si rimanesse di quelle cose. La monaca il 
più tosto che potè, sen’ uscì con gran dolore, e pianto, perocché av«i 
per certo, che addiverrebbe ciò, che santo Girolamo le avea detto. Certo 
Iddio è forte e terribile, e chi è, che gli possa contastare?Guai a quelle 
persone , che non hanno paura di lui , conciossiacosaché nullo è , che 
da lui possa Ihggire, nè difendersi, che ’l suo gìudicìo noi comprenda. 
Almeno i miseri e ostinati peccatori temano per questi cosi chiari esem- 
pli di tanto gìudìcio, e massimamente odano questo coloro, che si con- 
fidano nelle loro ricchezze , provocando Iddio eccelso ad ira per la ste- 
rilità deflà loro avarizia. Or chente fu questo giudicio di Dio sopra que- 
sto monasterìo per lo peccato proprio deiravarizìa ! Come quella beata 
ibonaca ne fu fuori, subito quello monasterìo ruinò, diche tutte quelle 
monache colla badessa vi morirono, sicché ninna ne campò, se non 
sola qinlla , che n’era uscita , la quale s’entrò in un altro venerabile 
manaslerio di donne, il qual era nella Tebaida di sotto, e quivi ope- 
rando virtuosamente, com’era usata, è da sperare, che bene finì. Molto 
fu degna cosa, che per lo predetto vizio Iddio le giudicasse di tale sen- 
tenzia, perocché non tanto ne’religiosi e nelle religiose tale vizio è abo- 
minevole a Dio, ma eziandio ne’ secolari, imperocché questo vizio è ra- 
dice di molti peccati, e Ih l’ anime molto indurire, c diventare sterili 
d’ogni buona operazione, e come animali insensati. 

' JH tre miracoli di tre eretici, che male finirono. 

Un eretico di Grecia disputando un dì pubblicamente con un prete 
nella chiesa di G rusalem , il prete per difensione della sua parte alle- 
gò un’autorità di santo Girolamo per convincere le false ragioni di quel 
greco , onde il predetto greco ardì a dire , che santo Girolamo avea 
mentito, il quale fu lume di ogni veritàj onde di subito, perchè con la 
voce ardì di dire tale ingiuria contro al santo, di subito perdè la favel- 
la, e mai non parlò. Un altro pestifero eretico della setta degli Ai rìa- 
ni, in una certa disputazione, essendogli allegato contro un’autorità di 
santo Girolamo , rispose , come quella autorità mentiva ; onde ^ita- 
mente , eh’ appena non avea compiute le parole , per divina vendetta 
comìnciò'a gridare senza alcuna intermissione: Misero a me, misero a 
me, perchè son io da tc glorioso Girolamo tormentato di pene cosi du 

(1) Per mancamento di celahro. — Cd«6ro è lo stesso di cervello , ma è k<cii 
» ntiM da adoperarsi eoo risguardo. 
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rissiinc? E cosi lutto quel dì non ristette di cosi dire con-le maggiori 
voci , che poteva. Finalmente nell’ ora della compieta cosi gridando 
morì ; e questo videro , e udirono molti. Un altro maladetto eretico 
della sopraddetta setta ( alla quale piaccia a Dio pietoso di porre fine , 
innanzi eh’ io muoia ) vedendo dipinta l' immagine di santo Girolamo 
in uno muro d’ una chiesa di Sionne, disse: Or volesse Iddio, che quan- 
do tu vivevi, io ti avessi potuto fare quello , che io tarò ora a questa 
tua figura ! E mise mano al coltello , e ficcollo nella gola della detta 
immagine. Grande èia virtù del beato Girolamo, il quale subito fa tali 
miracoli. Certo costui ebbe podere di percuotere , e scortecciare quel 
muro col coltello, ch’avea nella sua mano diritta, ma non di tirarla a 
sè, anzi rimase appiccato al muro, stando cosi infinochè cosa fu mani- 
festa ; onde di quella (edita subito cominciò a uscire abbondanza di san- 
gue, come se fosse stato in verità uomo vivo, e contìnuo n’è usorfoper 
infino al di d’ oggi, acciocché sia bene manifesto il miracolo a ogni per- 
sona. E in quella medesima ora , che questo fu fatto , santo Girolamo 
apparve al giudice , ovvero rettore della terra , lo qual era nella sua 
abitazione, e avea uuo coltello fitto nella gola, dicendogli, che dovesse 
(are giustizia ditale offesa, narrandogli il tatto com’era; e ciò detto su- 
bito disparve. Della qual cosa il giudice stupefatto, e tutti quegli, che 
ivi erano presente (t), subito se ne va alla predetta chiesa , e trova il 
predetto eretico così appiccalo col coltello in quella immagine al mu- 
ro ; il quale come fu dal giudice veduto , potè ritrarre la roano a sè , 
onde lo presero, e pernjanendo nella sua durezza, non cessava di dire: 
0 Girolamo, perchè non ti potè' io avere vivo ! onde dalla moltitudine 
del popolo fu morto con pietre, c spade, e lance, c bastoni. 

D'imo nipote del venerabile Cirillo, che santo Girolamo 
liberò di prigione. 

Il mio nipote Giovanni, irquale tu ben conosci, assai bellissimo del 
corpo, il quale io mi feci figliuolo adottivo, quello, che a lui addiven- 
iip, credo ch’egli ’l t’ abbia detto; ma non intendo nondimeno di tacerlo 
in commendazione e memoria dì questo glorioso santo Girolamo. Poco 
più di due anni passati fu che il predetto Giovanni fu preso da que’ di 
Persia; e fu venduto a’ ministri del re di Persia, e por la sua bellezza 
fu diputato al servigio della mensa del re ; e stato cosi un anno nella 
corte del re con molto dolore, e tedio, in quel dì, che compieva l’an- 
no, essendo dinanzi al re, servendogli, gli venne una tristizia sì fatta, 
che non si potè tenere, die non piagnesse; e lo re di ciò avvedendosi , 
(loinandollo qual fosse la cagione di quel pianto; c saputala comandò , 
che sia bene guardalo da alquanti ravalieri in un certo castello , e la 
seguente notte essendo nel predetto costello, di dolore piagneva, e cosi 
si addormentò; e parevagli , che santo Girolamo venisse, e pigliasselo 
per la mano, e menasselo con seco , e conduccsselo alla città di Geru- 
salcm; e destandosi la mattina, credendosi essere nel castello, dov’ora 

(1) Tutti quegli che iu» eriirto preserie. — Qui presente c avverino, c fpiostoluo- 
fo è riferito nel Vòraliolari». 
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guardato, ritrovossi in casa, dov’io abito, e quasi come fuori disè, ncn 
sapeva se fosse in verità , che fosse in casa mia , ovvero nel castello. 
Ma pure ritornando in sè, conobbe pure cotn’ era in verità , onde gri- 
dò, per modo, che la famiglia dc^standosi trassero là , e trovandolo in- 
contanente i fanti, corsero a me, e con gran festa m’ annunziano, che 
Giovanni è in casa, lo dubito, e corro là, e vrggendolo , maraviglionii 
come ciò fosse; e credendo , che fosse prigione in Persia , domandolo 
come ciò è ; ed egli mi narra, come detto è di sopra, dò , che gli era 
addivenuto. Per lo qual miracolo si fecero grandissime grazie, e onore 
a Dio, e a santo Girolamo. 

D’ma monaca-, che S. Girolamo liberò dalle dimonia. 

Fu una monaca , la quale era giovane , e bellissima del corpo , e. 
molto savia, e divotissima molto di santo Girolamo, ed era monaca d’uno 
monasterio di donne. A costei addivenne quello, eh’ io ti dirò appres- 
so. E questo dico per esemplo dell’ altre femmine religiose e secolare- 
sche, le quali vanno tuttodì per le vie, e per le piazze allacciando, col 
loro farsi vedere, molte animò ; chè per certo il dimonio molte anime 
prende per cagione delle femmine. Questa monaca , secondoebe per 
tutte le sue compagne si dicea , mai non usciva fuori della sua cella , 
se non era costretta per gran cagione, e il suo esercizio era o leggere, 
o orare, o alcuno lavorio con mano, e poco tempo dormiva , e sem|)i e 
riignmava la divina iscrittura. Ora il velenoso serpente antico, cioè il 
diavolo , avendo invidia alle sante operazioni di questa giovane , per 
ritrarla da tanto bene fare, incitò l’animo d’uno nobilissimo giovane in 
tanta concupiscenzia carnale verso la predetta monaca , che’l dì, e la 
notte costui altro non poteva pensare, se non com’ egli potesse essere 
con costei; onde cosi accecato del vero lume, continuo andava intorno 
a quel monasterio, e nullo rimedio poteva trovare di veniie al suo reo 
intendimento; e divenne in tanta stoltizia, che più volte soprastalo dai 
suoi miseri pensieri si volle gittare nel fiume per affogarsi'; e lutluvia 
la catena dello stolto amore cresceva, e non ardiva d’ appalesarsi, ac- 
ciocché non venisse agli orecchi della monaca |rer l’onestà di lei. In 
fine disperato d’ ogni aiuto, se ne va a uno mago incantatore di demo- 
ni, al quale dice il fatto, e sì promette molta pecunia , s’ egli fa, che 
e’ venga ad effetto del suo illecito volere di quella monaca ; e lo in- 
cantatore gli promette di farlo; e subito per la sua arte magica fa ve- 
nire a sè il demonio, esì gli comanda, ch’egli vada in quella notte alla 
predetta monaca, e tentila, per modo ch’ella consenta al volere illecito 
del predetto giovine. Va il diavolo alla cella della predetta monaca , 
nella quale cella era di fuori dipinta la figura di santo Girolamo, onde 
il demonio per la predetta figura teme forte, e non va |uù innanzi. Gran- 
de maraviglia è questa. Angustino, secondamente die per molti esem- 
pli è manifesto; tanta è la paura, che ’l dimonio ha di santo Girolamo, 
eh’ eziandio non ardisce d’apparire dove sia sua immagine, intanlochù 
qualunque pei-sona è indemoniata, essendo mostrata sua immagine di 
subito si parte il diavolo. Adunque il predetto malv.ngio spirito, nona- 
yendo ardire d’andare più oltre, ritornasi a colui, che l'avea mandato, 
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€ dicegll , come non ha potuto fare quello , clic gli avea imposto ; ed 
egli lo domanda della cagione , cd egli dice ; Perchè nel muro del- 
la cella della monaca è dipinta la immagine di santo Girohiino. Del 
quale quello incantatore si fece beffe, riputandolo da niente , e man- 
dollo via; e di presente ne fe’ venire un altro , e mandollo per quella 
cagione, e costui andando, come fu giunto alla cella , veduta la pre- 
detta immagine anche temette, come l'altro, ma sopras tette all’entrata 
della cella per ispazio d’un’ ora. Onde essendo costretto di pene, comin- 
ciò fortemente a stridere, e diceva; O Cii olamo, se tu mi lasci partire 
di quinci, mai più non ci torno. Udendo la monaca queste grida, forte 
si maraviglia, che sì stara in cella in orazione, e pensa, donde procedano 
quelle grida -, c lo dimenio non cessava di gridare , ond’ella cominciò 
molto a temere. L’ altre monache si destarono, e trassero a quella cella 
con gran tremore, portando la croce innanzi, avvisando, com’eia, che 
fosse ispirito reo, <• giunte scongiuranlo , che dovesse dire loro , per- 
ch’ era venuto ivi. Allora il diavolo disse loro il fatto con grandissime 
urla, e dice , come legato con catene di fuoco è ritenuto da santo Gi- 
rolamo, e priegaie, che prieghino santo Girolamo , che lo lìberi , sic- 
ché se ne possa andare. E udendo questo le monache , rendono laudo 
e grazie a Dio, e a santo Girolamo, e ’l priegano, che caccine il di m!>- 
nìo di quello monast(;rìo, si(a;hè mai più non vi ritorni. E appena ch’elle 
ebbero compiute 1’ orazioni, il demoniosi partì, e andò via con gran- 
di strìda, c si ii’ andò al predetto incantatore , e preselo, e duramente 
il battè, per modo eh’ egli stette tramortito per ispazio bene di i)iìi di tre 
ore , e gridava il diavolo con altissime voci: Tu mi fosti cagione di molti 
tormenti mandandomi a quella monaca. Per certo che tu sentirai delle 
pene, che tu hai fatte sentil e a me. Ftitornalo che fu in sè questo ma- 
go, e vedendo come questa sua arte era fallace, e vedendosi cosi essere 
concio, e schernito, ritornò al sicuro porto del gioc oso Girolamo, pre- 
gandolo, che lo sociMirressc, e aiutasse, secundoehe a lutti quegli, che 
a lui rifuggono, sovviene, [iromettendogli, che se di quella tribnlazio- 
ne lo liberasse, mai non si partirebbe dal suo consiglio , e quella sua 
arte malvagia al lutto lascerebbe. Finite queste parole, (piello ispirilo 
maligno subito l’ abbandonò, c sparì via, e lascici lo sì concio , che un 
anno giacque, che conveniva, che fosse (t) alato, volendosi muovere , 
0 volgere; si il battè duramente. Ecome si vide lìbero «la quoldimonio 
subito si confessò, e poi arse tutti quei libri, con ch’egli faceva queU’arte 
maladetta. Compiuto l’ anno vendè ciò, ch’egli avea , c ’l prezzo diede 
a’poveri, e andossene in uno diserto , c rinchiusesi in una spelonca fa- 
cendovi asprissima penitenzia, e santa vita, c così finì. Priego tutti fi 
giovani, c gli altri, che sono nella via de’ peccati, che seguitino la via 
di costui di rimanersi dal male, c seguitino il bene, c non seguitino la 
via della perdizione, come fece il])redetto misero giovane; il quale le 
gaio da quel misero amore della predetta monaca , vedendo , che |ier 
ninno modo non lìoteva venire al suo pravo intendimento, una notte sè 
medesimo impiccò; e cosi svcnturalamenlc si privò di questa vita tem- 

(I) Cioè 
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porale, e della eternale gloria, andando alla perpetuale perdizione del- 
lo ’nferno. Ecco adunque come, e di quanti mali è cagione il turpissimo 
vizio della lussuria, il quale è il piu pronto vizio, che sia a fare ruinare 
insieme l’ anima, e ’i corpo. Da esso nascono gli omicìdi, rebrietadi, le 
contenzioni, e quasi infiniti mali, secondocbè chiaramente si maoifesta 
per molti esempli nel nuovo e nel vecchio testamento, e continuamente 
se ne veggono chiare sperienze; e a nullo stato questo vizio è di tanto 
pericolo, quanto a quello della stolta giovanezza , c a ciò affermare , 
sicché sia esemplo di tutti i giovani , narrerotti un altro esemplo del 
mio sventurato nipote , lo cui nome fu Ruffo , lo quale mi fu di gran 
dolore, il qual era d’ anni dicìotto quando mori. 

fisione, eh' ebbe il venerabile Cirillo di un suo nipote. 

Uno nipote, ch'io ebbi, lo cui nome fu Ruffo, il quale rimase senza 
padre, e madre, essendo in età d’ un anno , e così per pietà lo recai a 
me ( il quale non fosse mai nato per lo pessimo giudicio ’n che fini ! ), il 
quale io nutricai, e allevai con tanta diligenzia, che quasi da molti era 
touto come mio figliuolo. Or crescendo questo isventurato io bellezza 
di corpo, ma non in virtù di spirituale sapienza , ma si di costumi in 
vana scienza, onde da’ mondani era molto onorato, e amato di vano e 
temporale amore, e in queste vanità vivendo molto lascivamente fini 
la sua vita di naturale morte in età d’anni diciotto , la cui morte per 
molti si pianse bene un mese , il quale pianto a lui poco (1) giovò ; 
e io per lo grande amore , eh’ io gli portava , era molto desideroso di 
sapere, come l’anima sua stesse, onde molte volle ne pregai santo Gi- 
rolamo, che mi rivelasse quello, che di questo mio nipote era. Per la 
qual cosa meritai d’ essere esaudito in questo modo: che un dì stando- 
mi in cella in orazione nell’ ora di nona , subito m’ entrò nel naso un 
puzzo si crudele che per nessuna cagione il poteva sostenere , e io mara- 
vigliandomi in me medesimo, donde ciò potesse venire, levando in allo 
gli occhi, viddimi sopra ’l capo il predetto mio sventurato nipote tanto 
terribile, eh’ io non avea virtù di jioterlo guardare , ed era legato con 
catene di fuoco, e il suo aspetto pareva com’una fornace ardente, e git- 
tava il predetto puzzo, lo ciò vedendo, m’entrò sì gran paura addosso, 
che sforzandomi per più volte di parlare, non pote’avere virtù di for- 
mare la voce, e istato che fu’ un poco, ritornato in me medesimo, con 
voce molto tremante dissi : or se’ tu il mio nipote? Ed egli mi rispose 
con gran sospiri, e urli: Volesse Iddio , eh’ io non fossi mai stato, ac- 
ciocch’ io non fossi in tanti tormenti! imperocché sappi, eh’ io sono con- 
dennato all’ eternali pene. Or che dirò del dolore, ch’io senti’, udendo 
come giudicato era di si fatta sentenza, dov’cgli disse , ch’era conden- 
nato? che più volte mi sono maravigliato, com’ io di subito non morii. 
Dopo molle parole , io lo domandai , che mi dicesse qual cagione fu , 
limhè da Dio non avea ricevuta misericordia, sapendo io , che nella 
sua vita egli operò alcune virtù j onde mi rispose : Egli è vero che 
alcuno bene io feci vivendo-, ma mollo mi dilettai d’ogui mondana va- 
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nità; tua priBcipalmente uno vizio regnò nioUo in jno, nel quale moUq 
mi dilettai» cioè del giuoco de’dadi, e di questo peccato per divino giu-» 
dicio nell’ora della morte nè noi confessai » nè non ebbi pentim(mto« 
per lo qual peccato , non meritai di ricevere da Dio misericordia,' uè di 
questo, nè degli altri miei peccati. E com’ebbe detto questo» subito di* 
sparve dagli occhi miei » e partitosi egli , fu sì grande il puzzo, eh’ ivi 
rimase, che per molti dì non vi si potè istare. Per questo cosi aperto 
,e terribile giudicio può prendere esemplo ogni persona, e massimamente 
li giovani, di guardarsi da'viziì,o singulannente da quc>$to peccato del 
giuoco de’ dadi, udendo com’èabboutìnevole nel cospetto delia divina 
maestà , e sira^liantemente , che niuno s’ indugi allo stremo della 
morte a pentirsi, e confessarsi de’ suoi peccati, perocché chi s’indugia 
a quello estremo, di gran pericolo è, che non sieno abbandonati dalla 
grazia di Dio , senza la quale a nessuno buon porto venire si può di ver 
race salute, E acciocché sia più manifesto , come questo peccato del 
giuoco molto dispiace a Dio , dirottene qui certi miracoli, lo più brio- 
ve , che potrò. 

Di due miracoli di certi, che giuocatvano. 

Non è ancora quindici di , che in Samaria un mìsero uomo avendo 
consumato in giuoco quasi ciò , eh’ avea , e un di giucando, e avendo 
perduto, cominciò a bestemmiare ingiuriosamente messere santo Giro- 
lamo. Per la qual cosa subitamente veggendolo molti , eh’ erano pre- 
sente, venne una saetta dal cielo, e percosselo, e ucciselo. A tre uomini 
addivenne questo in Tiro, che giucando dissero tutti e tre di concordia: 
o Girolamo, sforzati con tutta la tua possa, che, o voglia tu o no,. noi 
con allegrezza compieremo questo nostro giuoco. E detto così giucan- 
do, veggcndol molti , la terra s’ aprì, e solo i predetti tre uomini tran- 
ghiotti, e mai nessuno di loro tre fu più veduto in questa vita. 

D’uno giocane , che giucando fu portato via dal diavolo vivo. 

La testimonianza, che si pruova di veduta, è molto vera. Questo di- 
co, perocché quello, che io ora (i vo'dire, benché per molli testimoni 
si può provare , nondimeno io a questo sono testimonio, perocché coi 
propri occhi il vidi , e così (t) la fermo in verità. Presso alla mia ca- 
sa, dov’ io abito in Gerusalem, stava un nobilissimo cavaliere, e molto 
ricco di beni temporali, il quale avea uno figliuolo, e non più, al quale 
portava mollo disordinato amore , ìntantochè non che il correggesse 
de’suoi difetti, ma egli medesimo grinsegnava, c incitava a fare il male. 
E questo dico per li padri stolti simili a costui, acciocché ne prendano 
esemplo; che sono molti, che per lo disordinato amore, che hanno verso 
a' loro figliuoli , vengono in tanta cecità, e ignoranza , che ciò, elio 
fanno, par loro, che facciano bene, e così non curano di gastigargli, 
onde sono cagione di molti loro mali e dell’ anima e del corpo. Ora 
crescendo il predetto figliuolo di questo cavaliere fuori d’ogni buono 
costume, e di dì in di crescendo di male in peggio, ispendeado il 
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tempo In giucare , ein ogni vizio, e in bestemmiare, venuto metà di 
dodici anni , ed un di avendo giocato coi padre quasi infino a sera , « 
vedendosi non avere buono giuoco , come voleva , incominciò a dir» 
queste parole : Faccia Girolamo , il quale vieta il giuoco; ciò che può* 
te , che a suo dispetto io non mi levi quinci vincitore. E dette queste 
parole , subito venne qui uno spirito diabolico in forma d’ un uomo 
molto terribile, vedendolo molti , che ivi erano presente, e prese que- 
sto sventurato figliuolo , e si ’l portò via : dove il portasse non si sa ; 
credo io, che’l portasse in inferno, imperocché il fanciullo mai più non 
fu veduto. In quella medesima ora , ch'addivenne questo caso , io mi 
stava a una mia finestra deila mia casa , ed è questa finestra sopra un 
luogo, ove fanno loro stanza i poveri a giucare^ e giocando questo pa- 
dre, e’I figliuolo insieme, ed io era loro dirimpetto, per la qual cosa di 
necessità lui vedeva , sicch’ io vidi tutto per ordine questo giudick) , 
come detto è , lo quale mi gittò terribile paura. Adunque apparino i 
giovani, nel tempo della loro giovanezza, il quale è lo più caro tempo, 
che sia, cioè, che chi in esso prende buona forma, cosi se ne va infino 
alla sua fine; e cosi per lo contrario, chi la piglia rea ; perocché quel- 
lo , che si scrive nella carta nuova, malagevolmente si (1) dispignerà. 
Imparino anche gli stolti padri, e simile le madri, di non si lasciare si 
acciecare al disordinato amore , che però sì ritengano Ji gastigare , e 
ammaestrare i loro figliuoli , e mentrechè sono giovani di non lasciare 
loro prendere i vizii e’ mali costumi ; perocché quell’albero, la cui ra- 
dice è magagnata, impossibile è, che possa produrre buon fruttole però 
si vogliono gastigare da piccoli , acciocché poi essendo grandi non ne 
abbiano cagione di mal fare, meritando di piagnerli qui, e poi con loro 
in eterno; e imperciò considerando, come la via, che mena a vita eter- 
na, è stretta , e malagevole , la via, che mena a i>erdizione, è larghis- 
sima, e piena di molti viottoli; per la quale i più mi pare, che voglia- 
no tenere, seguitando le loro pessime volontà de’ vizii, e diletti mon- 
dani; non ho dubbio, che molti sono più que’che vanno a perdizione, 
che a salute. E però conchiudendo , volendo scampare da questo peri- 
colo della perdizione, e acquistare i gaudii eterni, bisogno è, che i vizii 
si stirpino, e le virtù sì seguitino. Sopra questa materia non intendo 
più procedere; ma voglioti narrare alquanti belli miracoli , che sono a 
onore e laude di questo nostro santo Girolamo , e sarà la fine dì que- 
sto nostro dire. Appresso tene voglio dire due , i quali udii dal vene- 
rabile arcivescovo Niccolaio di Cretensia. 

Il venerabile sopraddetto arcivescovo , per gninde devozione , ch’ha 
in santo Girolamo, venne in Beleem per visitare le sue reliquie; e come 
tutto fervente di carità, non si volle qui riposare, se prima non adem- 
piesse la sua divozione d'andare a visitare il sepolcro dov’è il santissimo 
cor{K> di santo Girolamo. Con molta letizia poi si venne u stare qui con 
meco per sua caritade , per darmi parte di sé , o manifestarmi de’ suoi 
eccellentìssimi doni spirituali, come sempre é usato di fare, e ancora é 
qui , e voglia Dio, che ci sìa per molto tempo. Angustino carissimo , 
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esso venerabile pcmteficc in Cristo ti saluto. Or ti voglio dire quello , 
ch’egli coD grande affetto rn’ ha narrato , aOcrinandolini per più volte. 
Or dice, che nella città di Candia si era uno suo prete, il qual era guar- 
diano della sua chiesa maggiore, il quale dice, eh’ era viziato molto di 
peccato carnale, ed eziandio dì bere disordinatamente, per tal che spesso 
inebriava, il quale morì non è ancora intorno d’un anno , lo cui corpo 
fa seppellito nella sepoltura dove usano di seppellire i preti : e accioc- 
rhè la punizione de’suoi peccati fosse notoria , a esemplo a tutti gli al- 
tri 4 ne mostrò Iddio questo miracolo^ che la seguente notte dopo il di, 
che fu seppellito, venne in quella chiesa un busso come d’uno strepito 
sì grande « e simile in quel cìmiterio delia predetta chiesa , che per lo 
gran rumore tutti gli uomini, e persone di quella città sì destarono, e 
con grandissima paura tutti spaventati corsero alla predetta chiesa -, e 
tatti raunati intorno alla chiesa , ch’era chiusa , odono quelle grida di 
un grande scalpitìo, e di voci rammarichio, come di |)ersona forte tor- 
mentata. Onde tutti prìegano Iddio , che per la sua pietà c misericor- 
dia riveli, o mostri loro ciò, che questo vuole dire; e per tntta la notte 
non sentirono , nè videro nulla , per la qual cosa potesssero conoscere 
che per questa novità fosse ; e fatto il dì cessò questo rumore. Ed en- 
trano dentro nella chiesa , e trovano rivolto ciò , ein; v'era , e abbron- 
zito, come se fosse stato arso di fiamme di fuoco. Onde per questo l’ar- 
civescovo ricorse all’ orazione , e così comanda a tutto il popolo , che 
stieno in orazione , dicendo : Aspettiamo ciò , che seguirà stanotte. E 
brievemente , per non prolungare troppo le parole , la seguente notte 
fu doppio il rumore, sicché tutti ebbero paura, e tribulazione grandis- 
sima. Per la qual cosa tutti pieni di molto dolore, e amaritudine , ve- 
dendo che da Dio non hanno ninno soccorso, nè aìutorio a tanta tribu- 
lazione, stavano tutti come smemorati. Venuto il dì, tutti si raunarono 
nella chiesa, e stavano in orazione , e ìstando così , subito venne den- 
tro nella chiesa il glorioso Girolamo molto risplendente,e presente tutti, 
se ne andò all’altare , e ivi stette in silenzio per ispazio d’ un’ ora , e 
lutti si maravigliavano, e dicevano intra loro: Avrebbe permesso Iddio 
questa cosa per cagione del corpo quel misero prete peccatore , il 
quale forse non era degno d’ essere seppellito in luogo sagrato ? Onde 
santo Girolamo sì manifestò ehi egli era, e disse; Se volete, che questa 
tribolazione cessi, prendete il corpo di quel misero pr<!te,chej)er li suoi 
peccati è condennato allo ’nferno, e dissotterratelo, e di presente l’arde- 
te; altrimenti non cesserà la pestilenzia , che è incominciata. E detto 
questo dispiii vc. Onde di subito fu adempiuto il suo comandamento; e 
fatto ciò non fu più quella pestilenzia. Di che tutti rendono motte lau- 
di, e grazie a Dìo, e a santo Girolamo, e da innanzi tutti cominciarono 
ad avere in grande reverenzia messere santo Girolamo. 

D’uno giovane, ch'ebbe nome Tilo, che fece molli mali, 
poi si converti per l’aiuto di S. Girolamo, 

Fu un giovane nella predetta città dì Candia, il cui nome fu Tito, 
molto bellissimo del corpo, ed era onestissimo, costumato, e piacevole, 
c nobile, e molto ricco, c avea questi ogni sua speranza, c divozione in 
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santo Girolamo. Questo giovane stette vergine c casto inflno-a 'età di 
venti anni. In questo tempo per incitanienlo di un suo fretelio dispre- 
giò, e non seppe conservare la pietra preziosa della nobilissima vergi* 
nità, sottomettendo l’oro purissimo a vilissimo metallo, cioè al misero 
appetito delia carne; onde si legò a matrimonio, e prese per isposa una 
nobilissima giovane, e di lei fu si preso, e tanto amore le portava, 
Che ’n niuna cosa poteva pensare , se non in lei, sicché per lei l’ un di 
dopo r altro abbandonò ogni buona operazione di servire a Dio , come 
prima era usato di fare. Onde dimenticandosi di Dio, che’l nutricava , 
e conservava in ogni bine, e Dio si dimenticò , c partissi da lui. Com- 
piuto l’anno, eh’ egli era cosi stato colla predetta sua moglie , non se- 
condo l’ordine matrimoniale, ma per libidine carnale, il demonio ope- 
rando i suoi usati inganni , mise in cuore a uno fratello carnale della 
delta donna di Tito iltecito amore verso di lei : di cho intanto crebbe , 
che un di l’ abbracciò illecitamente, e ciò essendo veduto fu ridetto a 
Tito, e quegli, il quale l’amava senza modo, pcnsossi di subito di pro- 
vare se questo fatto fosse per modo reo. E soprastato alquanti di, non 
mostrando di ciò niente sapere, mostrò di volere per suoi fatti andare 
dilungo fuori della terra 5 e così partendosi, e poi segretamente ritop- 
nandi) indietro, si nascose nella terra, e poi la notte se ne andò all’ora 
di mezza notte alla sua casa, e trovando serrato l’ascio, picchia, e chia- 
ma , acciocché gli sia aperto : ma perdi’ era ordinato alla fante per la 
giovane, che non dovesse aprire a [lersona, perocché ’l fratello era nel 
letto con lei, per niun modo voleva aprire. Ma Tito vedendo, che pic- 
chiando aperto non gli era , per forza levò 1’ uscio , e subito con gran 
furor; se ne va suso , c sente come la moglie é nel letto col fratello ; 
onde entra nella camera, e trova la moglie nel letto, di che mette ma- 
no al coltello, e sì la uccise: e poi cerca, e trova nascoso il misero suo 
cognato sotto il letto, c anche l uccisc. Fatto questo subito si parte della 
cìttà,e vassene via per lo mondo come uomo disperato di luogo in luo^ 
gl) ; in fine s’accompagnò con certi uomini di mala condizione , e po- 
sensi a stare a un certo passo, e quivi rubavano , c uccidevano chiun- 
que veniva loro alle mani. E permanendo ivi dieci anni usando cosi 
fatte cose, lo glorioso Girolamo , non volendo che l’anima di questo 
suo divoto perisse, un di in sulla sera in abito di mercatante passò per 
dov’è Tito. Ora benché Tito fosse scorso in ogni rea operazione . pure 
non dimenticò mai la devozione di santo Girolamo, e chiunqiiegli fosse 
venuto alle mani, e fosseglisi raccomandato per amore di santo Girola- 
mo, si lo liberava; c continuo se gli raccomandava, c faceva ogni dì al- 
cuno bene al suo onore. E così ragguardando Tito questo mercatante, 
subito chiamò i suoi malvagi compagni per andare a fare com’erano usa- 
ti ; e raunati insieme corrongli addosso colle lance in mano , e subito 
Tito gli va addosso con un witello in mano .u volendogli dare per uc- 
ciderlo ; e santo Girolamo gli disse : io ti priego per amore del tuo di- 
vuto santo Girolamo , che tu mi dia spazio di dire alquante parole , c 
poi fa’ di me ciò , che ti piace. A cui Tito rispose , e disse: per amore 
di colui , che tu hai nominato, ti sia fatto come tu addìmandi , e non 
tanto di parlare, ma sicuro sta’, che niuna ingiuria tu riceverai; e però 
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di’ ciò che ti piace. Allora il glorioso GìnJamo disse : io sono il divoto 
tuo Girolamo, il quale sono venuto qui, acciocché tu non perisca, e per 
renderti merito deironofc, e divozione, ch’hai avuto in me, voglio, che 
ti penti di tanti peccati, e mali che hai commessi. Ritorna sicuramen- 
te e non avere paura, perocché infìno a ora io ho pregato Iddio pa* te, 
acciocché non perisca e dell’ anima, e del corpo , come tu hai meritato 
per tante tue male opere, per le quali egli è fortemente indicato con- 
tro a te^ ma se subito ti penti, e ritorni a penitenza, so che ti riceverà 
alla sua misericordia ; ma se permani nei tuo rio operare , non avere 
più speranza del mìo aiuto. E com’ egli ebbe dette queste parole , 
subito dìsparve. Per questo Tito e’ suoi compagni tutti rimasero sì spa- 
ventati, e stupefatti , che Tito cadde in terra, e stette , per ispazio 
quasi d’ un’ ora , che non si potè levare *, e in questo lo Spinto Santo 
alluminò sì lui, e’ suoi compagni, che di subito si mutarono per modo 
come altri uomini, onde abbandonando ogni loro vizio, e peccato, pre- 
sero la via della salute , c partendosi indi , se ne andarono in un certo 
d iserto , dove non erano conoscioti, e ivi sì dierono a fare aspra e du- 
ra penitenza , sicché aiutati dalla divina grazia , e da santo Girolamo , 
dovemo isperare, che bene perseverarono, e bene liiiirono. 

D ’ un monaco , che cadde in peccalo , e poi si riconobbe per li meriti 
del Sito divoto S. Girolamo. 

Un altro notabile miracolo ti voglio narrare , che ho inteso, il quale 
intervenne nelle parti di sopra d’Egitto , il quale m’è approvato per 
veri testimoni degni di fede, e raccontolti, perché sia esemplo de’ gio- 
vani di qualunque stalo sono , acciocché tutti si guardino dall’usanze 
delle femmine, eziandio delle loro parenti, quantunque strette sìeno,ed 
eglino di loro non s’atfìdino quantunque casti, e virtuosi si sentano. 
Fu adunque un monaco giovane, bello del corpo , e di grandissima 
onestà , vecchio , e maturo di perfette, e sante virtù , vergine , e ca- 
stissimo del suo corpo, per tale, che in tutto era uno specchio dc’suoi 
compagni del monasterio, dond’ era monaco, nel quale entrò in età di 
dieci anni. Questi era molto divoto di santo Girolamo; il suo esercìzio 
era o stare in orazione , o studiare nella santa Scrittura*, e per amore 
della santa castità temendo, che per ninno modo la sua mente non pa- 
tisse macola , aveva un grande orrore di vedere i visi delle femmine , 
per tanto che eziandio temeva d’ udirle ricordare. Per la qual cosa lo 
nostro antico serpente, cioè Io diavolo nimico d’ogni bene, ebbe invi- 
dia a queste sunte operazioni di costui , onde singolarmente per ogni 
modo, che poteva, cominciò a impugnare coll’ arto della sua vecchia ini- 
quitade, stimolandolo continuamente con pensieri carnali , c con altri 
vizìi, per farlo pericolare, e per due mesi non cessò quel pessimo tenta- 
tore dì e notte d’ affliggere quel giovane ; ma egli siccome valente e 
savio s’aiutava con raccomandarsi continuamente alla guardia di Dio , 
e di santo Girolamo, nel cui amore era singularmente molto fervente, 
pregandolo, che colla sua mano diritta vittoriosa il difendesse da quelle 
tentazioni diaboliche .* c cosi orando , c sempre digiunando , ed altri 
santi esercizii facendo, era vittorioso da ogni diabolica insidia, onde ve- 
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dendosì il diavolo cosi soprastare da questo giovane, che per nìunotno< 
do il poteva rimuovere, come leone ruggiante non cessava d’ assolti^ 
gliarsi, e di nuocere per divorare questo giovane, di che Tra loro si fa 
grande battaglia. Insidiando il dimenio costui con fortissime e varie 
tentazioni, ed egli resistendo, ricorrendo alTorazioni , e pregando molto 
il suo protettore santo Girolamo, che’l difendesse, onde cosi facendo, 
di tutte sempre per la grazia di Dio era vincitore,sicchèsi faceva beffe 
d't^ni diaboliche insìdie. Or viene caso , che ’l padre di questo monaco 
inferma, di che si crede morire, onde grida con remore, che vuole ve- 
dere questo suo figliuolo monaco, che non n’ha più. Onde vengono al 
monasterio i messi, e dicono all’ abate il caso, e che debba mandare il 
predetto monaco a consolare il padre della sua presenza , perocché si 
crede morire; e l’abate dice al monaco, che vi vada. Il monaco di que- 
sto molto teme, perocché ha paura di non vedere femmine, acciocché 
non potesse ricevere nella sua mente impedimento di macchia contea 
la sua virgìnitò. E se non ch’egli s’inchinò alla volontà del suo abate,e 
a’prieghì de 'suoi compagni monaci , egli per sé faceva quella santa cru- 
deltà per tema di non offendere Dìo , di non andare a consolare il pa- 
dre, pt^rciocclié sapeva di quanto pericolo é al monaco cercando la cit> 
là, c vedere, e udire le genti. E al certo non é dubbio, che uiuno vero 
riposo in Dio può essere nella mente di quelli, cb’è impacciato (t) ne’fatli 
del mondo ; e però una delle più utili cose, che possano fare i servi di 
Dio, a non volersi scostare da lui , sì é discostarsi dal mondo, e stare 
in silenzio. Andò adunque il predetto monaco a visitare il predetto suo 
padre, (; giunto ivi stettevi tre di con molto tedio, parendogli stare in 
una malagevole prigione. Compiuto il terzo dì, accadde caso, che per 
cagione della infermità del padre, facendogli alcuno servigio , insieme 
con una sua sirocchia carnale giovane, e mollo bellissima del corpo, per 
accidente disavvodulamenle avvenne, che il monaco le toccò il ginoc- 
cliìo, c poi la mano diritta; per la qual cosa subitamente egli fu allac- 
ciato di libidine carnale contra questa sua sirocebia, e lo suo cuore fu 
sì furie fedito verso di lei per istigazione diabolica, che appena si tenne 
d’in(;itarla di volere peccare con lei, c non rimase se non per paura 
della vergogna. 0 che dirò qui della castità di quelli monaci , i quali 
continuamente veggono i visi delle femmine , e insicmemente tutto di 
parlano, c stanno con loro? Dico, che così si può osservare l’ uomo in 
casti là vedendo continuo il viso delle femmine , come sta la paglia nel 
fuoco , die non arda. Per certo , che la bellezza delle femmine é di gran 
pcrictilo il vt*derla l’uomo che si vuole conservare casto (2). E cosi addi- 

(1) Di (jiiflti eh’ è impaecinlo nn' falli del monda. — Il verbo impacciarsi . 
che, oltre ollri suiii significali, vale piflltar cura, intrigarsi, intromettersi , 
si costruisce coll'accusativ o colla prc posizione tn, e col genitivo; ed anco ca)irabla- 
tivo colla iircjiosiiione con. Nel Eocc. legginino, iiov. 8: Presupponendo eh' essi di 
ninno nostro fatto s' impaccino. lì nel Alacslruzzo : Se compra o vende in nome 
dello scomunicalo, non è da impacciarsi con lui. 

(2) La helL'::a della femmina è di gran perico’o il vederla l’uomo che si vuole 
conservare casto. — Qui decsi cosi intendere : La bellezza della femmina , solo a 
' rderla, è di gran periel io all’ nomo, che si vuole conservar casto. EJ è da osser- 
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venne a questo monaco , che per certo gli avvenne quello , di che te- 
mette, e di quello, ch’egli tanto tempo s’cna guarda trt",* è senza ninno 
altro esemplo non è lecito (I) dubitare eziandio al padre, é alla madre 
in quelle cose, che sieno pericolo dell’anima. Istù adunque il predetto 
ttionaco così allacciato, come detto è, e mnlvolcntiefi ritorna al mona- 
sterio per l’ardore di tanta libidine, ch’avea si compreso’ fl suo cuore, 
e sì infiammato , che non pensa a nuli’ altra cosa , se non come possa 
Inettere ad effetto l’illecito desiderio, che avea verso questa sua siroc- 
chia; ma ella di ciò niente sa, e lo padre guarisce, e lo monaco tniova 
sue scuse , ritardando di dì in dì per non ritornare al monasterio ; e' 
così stette in casa di questo suo padre tre mesi. E non sapendo il pa- 
dre,’nè l’altra famiglia di casa la cagione , il perchè questi cosi sopra- 
stava , se ne maravigliarono. Simigliantemente il suo abate co’ monaci 
s’ammiravano, ch’egli non ritornava al monasterio, onde l’abate vi man- 
dò due monaci per lui. Allora egli costretto più per vergogna , che per 
buona volont.à , si ritornò con loro al monasterio. Essendo ritornato, 
sta con gran battaglia e ansietà , che ’l suo cuore non è più ivi , ma 
colla predetta sua sirocchia j c questo è quello , in che egli studia sola- 
mente , di potere mettere a effetto il suo malo desiderio , e quest’ è la 
sua contemplazione; ed è in questo sì forte percosso ed offuscato , eh’ è 
fatto un altro uomo, isviato da ogni conoscimento di verità , continua- 
mente sommettendo il suo debole collo al gravissimo giogo del diavolo, 
il quale lo ’nduceva con nuove tele di disonestà per farlo pericolare ; 
ond’egli si consumava come fumo, e Tossa, e ’l corpo di dolore veniva 
tutto meno, ed era diventato simile a uno animale senza ragione , e in 
tutto dimenticato d’ ogni divino conoscimento , j emeehè dì e notle pen- 
sava pure,come per acconcio modo potesse bere il beveraggio della sua 
morte. 0 come sono poveri, c miseri, e sbanditi , c bisognosi d’ ogni be- 
ne coloro, che si dipartono da Dio ! molto sono peggiori , che bruti ani- 
mali coloro , da’ quali Iddio s'è partito da loro per li loro miseri pecca- 
ti. Pensando il monaco abbandonato dalla divina grazia ogni modo di 
potere mettere ad esecuzione questo suo pessimo desiderio , viene il se- 
minatore d’ ogni malo consiglio, cioè il diavolo , e mcttegli nel suo vano 
cuore un tal modo ; cioè, ch’egli la notte , mentreehè i monaci dormo- 
no, si spogli l’abito monacile , e vestasi di panni secolari , e così s’ esca 
del monasterio , e vadasene a casa del padre , c nascosamente entri den- 
tro , e vadasene nella camera della sirocchia , e nascondasi sotto il let- 
to, e guati quando ella dorma , e vada.sene a lei , e cosi può foriiire la 
sua prava volontà. Venutogli questo nella mento , dilibora di farlo , e 
subito si studia di metterlo ad esecuzione. Viene la notte , e sì se no vn 
per andare alla porla del monasterio, c por tutta quella n<itte non la 
potè trovare; onde questi molto si maraviglia ,.non sapendo la cago- 

Tare che per proprietà di nostra lingua vedesi cosi traspOsln il periodo , r ri- 
petuta la partirell.s pronominale In ; ed onco per prupricl.à di li igno/à tolto il 
Segno del ca.so alla pari la nomo. Ma qnivli vcir.i e grog c linr^iiliiig ’ti>,ii^iia 
lasciarle a chi bene le sa adoperare. 

^1) Forse li' ubbidire. '■ ■ . ’ ' . 
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iie, perchè èiò gli avvenisse. Sopravviene l’ora del mattutino, e temen- 
do di non essere trovato da’monaci , che si levavano per dire ruficio , 
fu costretto di tornarsi addietro, c rientrossi in cella; e così quel dì si 
sta in cella, c pensa con ammirazione di ciò, che gli era avvenuto ; di 
che aspetta di fare la seguente notte quello, che la prima non avea po- 
tuto fare, ed è sì cieco , che presume di fare quello, che Dio non con- 
sente, che faccia, aspettando , che si ravvegga. Ispera la stolta pecora 
combattere col leone, e avere vittoria. Oh insensata vii pecorella, chè 
ti pensi di poter fare? conciossiacosaché quel fortissimo leone Girolamo 
ti contradice, e combatte per te centra le. Non cessare d’inginocchiarti- 
alla immagine sua, se non vuoi cadere in quella fossa , che tu cavi , e 
non volere pure seguire la tua pessima volontà. Era nella cella di que- 
sto isviato ed errante monaco la immagine di santo Girolamo in una 
sua tavola, alla quale avea per usanza d’inginocchiarvisi, c molto gli si 
raccomandava; por la qual cosa miracolosamente seguitava, che jn quel 
dì, che ciò faceva, santo Girolamo il difendea, ch’egli non poteva fare 
quello male, che si studiava di fare. Viene la seguente notte, e’I mona- 
co se ne va verso la porta del monasterio acconcio, per andarsene , e 
quel medesimo gl’incontrò, che la prima notte; e simigliante durò di 
così fare ogni notte per ispazio d’un mese. E valicalo il mese, messere 
santo Girolamo apparve in sogno a uno santissimo monaco di quel mo- 
nasterio, e l ivelógli quello, che quel monaco voleva fare , e si gli co- 
mandò che gliele dovesse narrare , e mostrargli 1’ errore suo , e come 
solo per cagione della reverenza, ch’egli faceva ogni di alla sua imma- 
gine , egli l’avea scampato di non potersi abbattere alla porta la not- 
te (1) quando egli ha in cuore , egli l’abbandonerà, e non sarà 

più sua guardia ; e detto , che gli ebbe le predelle parole , andò via. 
Venuto il di, questo santo monaco se ne UtiJò al predetto mal disposto 
monaco , e umilmente gli narrò la predella visione, e ordinatamente, 
come santo Girolamo gli avea detto ; onde quegli gli rispose , siccome 
uomo forte inebrialo dal nemico nostro avversario, e sì gli disse: Io mi 
maraviglio forte di ciò, che tu mi di’, giurandogli ])er piu giuramenti, 

< he ciò non era vero, dicendogli; l’er certo tieni che questo tuo sogno 
ti sarà venuto per votamento di celebro. Onde il savio monaco udita 
tale risposta, e si cfiìcace, lacettc, e partissi da lui. Quest’altro così forte 
accecato, dond’egli dovea trarre bene, trasse male, che udendo, come 
per l’onore , che faceva a santo Girolamo, egli impedia di non lasciar- 
gli fare il male, che volta fare, posesi in cuore di non fargli più quella 
reverenza alla sua figura, acciocché non lo impedisse; ccosì fa. Lanette 
.seguente, siccomVra usalo, se ne andò alla porta del monasterio senza 
nullo intoppo, e aprela, e va via per mettere ad effetto quel suo pessi- 
mo peccato , lo quale tanto avea desiderato ; e brievemente, partitosi 
dal monisterio vestito con vestimento secolaresco , andonne a casa pel 
padre, e la sera al tardi nascosamente entrò dentro, c andonne nella 
camera, dove sapeva ch’era il letto della predetta sua siroechia vergi- 
ne , e si si nascose sotto il suo letto. E sentito eh’ egli l’ ebbe entrare 

(1) Qui il test') è Diiig'igDato. 
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net letto , e addormentata, usci fuori , e spogliossi, ed entrò nel letto 
allato a lei *, ond’ella sentendolo , non sapendo chi egli si fosse, e aven* 
do gran paura , cominciò con gran voci a gridare per modo , che tutti 
quelli, ch’erano nella casa, si destarono, e trassero là a lei, e accesi i 
lumi, trovarono costui nel letto, di che tutti forte si maravigliarono,e 
spezialmente lo padre, e la madre; e lo padre lo domanda come era ca- 
duto in tale peccato, e ’l figliuolo confessa il suo peccato tacendo, per- 
lochè vedendosi cosi confuso non risponde niente. Or chi mi doman- 
dasse, come questo giovane monaco tanto virtuoso, e di tanta buona(l) 
vita, qual fosse la cagione, che Dio, e lo suo divoto santo Girolamo lo 
lasciasse cosi miseramente cadere? Non ne giudico altro per lui tanto, 
se non che Dio il permise per umiliarlo, e farlo sperto di sè , e degl’in- 
ganni del (limonio , acciocché non si confidasse , il suo buono operare 
avere da sè, ma da Dio. E qui può prendere esemplo ogni persona di 
non si confidare in sua virtù , perocché quanto l’^uomo è in maggiora 
stalo di virtù , essendo nel mare tempestoso di questa vita, dove sono 
tante ischiere di nemici , navigando nella navicella di questa fragile 
carne, tanto dee stare più attento, e con paura di non perire, percioc- 
ché il dimenio tentatore pessimo nostro inimico ha per le mani infiniti 
modi a farci pericolare , sicché chi non c’è cauto , leggiermente peri- 
sce ; ma colui, che sta nel timore di Dio , tutti i diavoli il temono , e 
poco gli possono nuocere. E per certo nessuna cosa è tanto pericolosa a 
fare l’uomo perire, come stare l’uomo ostinato nel suo proponimento, e 
non Si volere rimuovere per gli altrui buoni consigli', e chi crede pura 
a sè , e vuole pure seguire la sua volontà, al certo che troverà nelle 
sue opere mal fine. Or veggendosi questo monaco cosi dal diavolo vi- 
tuperato, e schernito, e in tanta miseria venuto , subito ritornò in sà 
medesimo, e ai rifugio di santo Girolamo, raccomandandoglisi, che’! 
soccorresse ; onde riconobbe la sua colpa e miseria , e senza tardare 
usci della casa del padre con gran pianto e compunzione, e sì s’andò 
a confessare diligentemente, e ritornato al suo monasterio, diessi a fa- 
re aspra penitenza , affliggendo soprammoJo il suo corpo intantochè 
parrebbe incredibile a chi l’udisse; e così facendo continuò per due 
anni. Fini la vita sua, e passò di questo secolo all’ eternale riposo. 

Miracolo d’ un cardinale, che mal fini. 

Non voglio lasciare di dirti questo , il quale non sono molli di pas- 
sati mi scrisse il venerabile vescovo Damaso di l’crluensia per sua re- 
verenzia. Dice , ch’era in Roma uno cardinale il cui nome fu Celesti- * 
no, il quale si fticea beffe di santo Girolamo, e biasimavalo; ed essendo 
un di in concistoro co’ cardinali, questi, com’era usato, sparlò matta- 
mente con audacia ingiuriosamente di santo Girolamo ; di che subito 
gli venne un dolore di corpo , per lo quale andò al luogo comune , e 

(1) Tanto virtuoso e di tanta buona vita. — Si osservi qui un idiotismo fio- 
rentino, che fe’ dire- al nostro autore (anta in luogo di tanto; eh’ essi ftoreuiini 
sogliono l’avverbio tanto accordarlo col genere del nome a cui è ionauii a guisa 
di aggettivo. 
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ivi por giudicio di Dio tutto Ic’nteriora gli uscirono di corpo anziché 
indi si partisse, e quivi mori. 

Miracolo d’un cardinale, che morì, e jtoi risuscilò. 

Un altro Tretc cardinale , il cui nome fu Andrea, non simile al pre- 
detto, ma contrario , cioè singolarissimo divoto di santo Girolamo , il 
quale morì in Rom;i,alla cui morte si trovarono molte persone por- 
tando il suo corpo nella chiesa inagg ore di messere santo Piero Apo- 
stolo -, e fatto l’escquic secondo rusauza essendovi presente il Papa , 
e tutlo il cljcricato , e gl ande popolo , i quali erano venuti per ono- 
rare quello coi'iK), subitamente il preileUo corpo morto si levò, e uscì 
della bara, mettendo grandissime urla, e strida; d’onde tutti si mara- 
vigliarono di tal novità, e temettero forte. Il Papa subito fece mandare 
ogni gente del popolo fuori della chiesa, e chiudere le porte, e poi do- 
manda questi così risuscitato , che novità egli ha. E que’ ris|K)se , e 
disse queste parole; Essendo io al giudicio, ed essendo esaminato del- 
l’opere, che nel mondo io avea commesse, era per essere giudicato alle 
pene dello ’nferno; e questo giudicio m> venia addosso solamente per lo 
usare, che ho fatto con tanto diletto i vestimenti nobili e’cibi diiicati. 
E subitamente venne uno , che risplendea più che’l sole, ed era bian- 
chissimo più, che neve, il quale ailesi da coloro, che vi erano, ch’egli 
era santo Girolamo. Questi s’ inginocdiiò dinanzi al giudice ì c addo- 
mandandogli prr iiiC grazia, che l’imiiim mia si i icongiugnesse col cor- 
po, fugli conceduta, onde subito in un batter d’occhio indi mi (larti’, e 
sono ritornato a questo corpo, come voi vedete; onde il papa, e tutti si 
maravigliarono molto. Lo popolo, eh ora di fuori, volendo pure sapere 
quello, che questo fosse, per forza apersero le porte, ed entrarono den- 
tro, e fu a tutti notificato questa cosa, onde lutti renderono grazie a Dio, 
e a santo Girolamo. 

SermoTU del predetto vescow Cirillo de'rei vescovi. • » 

Molla afflizione di mente ci dee commuovere, e contristare , udendo 
che molli veseovi rinniegano Iddio col suo figliuolo Cristo benedetto, 
i quali sono posti nel mondo per suoi viearii, e in sua vece, acciocché 
seguitino la sua vita, c ih'ano a tutti esemplo di santa vita, ed eglino 
lo rinnegano, facendo lutto il contrario, dilettandosi delle cose terrene, 
c delle loro grasse rendite, le quali debbono essere per sostentamento 
dc’poveri di (iristo, acquistate per merito del suo preziosissimo sangue, 
ed eglino le spendono in nobilissimi e pomposi vestimenti, e dilieatissimi 
conviti, con buffoni, e con uomini ricchi mondani, riempiendo i loro ven- 
tri per meglio incitare la putrida lussuria, ede’povcrì,! quali veggono mo- 
riredi ftime, e di sete, non si curano-tiertamente costoro non sono veseo- 
vi, nè membra di Cristo, ma demoni, e sue membra. I.o vescovo o è san- 
tissimo, o è diavolo, perciocché lo stato vescovile, operandolo secondochè 
si richiede, è di grandemerito, e se no, è di pericolo infinito, perocché ’n 
altre persone i loro peccali non sono di pericolo, se non all’operazioni , 
ma il vescovo, che dee essere specchio di tutta santità, per dare buono 
esemplo a’.suoi sudditi, di cui egli è pastoi e, ogni suo peccalo è gravissi- 
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mo, e di suogran pericolo, perocché ogni diretto, che i suoi sudditi com- 
mettono per lo suo maleeseniplo,di tutti è partecipe, e avranne a rendere 
ragione. O Agostino mio carissimo, che dirò? grave peso è quello, che 
noi abbiamo, e grave soma; ma io, che ho le spalle deboli, come il por- 
terò? Per certo da ogni parte sento angosce, che mi tormentano, e rag- 
guardando i casi gravi, e pronti, che continuo occorrono, sempre cre- 
sce via maggiore l’aiMizione e la tristizia; e però dico , che molto è più 
sicuro fuggire lo stato vescovile , che desiderarlo. Certamente io lodo 
lo stato vescovile , siccome veramente Vicario del nostro signor Gesù 
Cristo; ma quelli vescovi, che tengono vita di cavalieri terreni, deside- 
rando, e amando la pompa , e la gloria del mondo , non gli lodo , ma 
condanno, e confondo ; e meglio sarebbe stato per loro essere stati se- 
colari, e mai non avere conosciuta vita di religione; e infino a ora sap- 
piamo, ch’egli discenderanno a’ luoghi bassi, e profondissimi, e saranno 
più tormentati, che l’altre persone, quanto eglino hanno ricevuti mag- 
giori doni nella presente vita; e questo intendodirlo piuttosto nella loro 
presenza, che in assenza, i quali.dico, che degnamente si possono chia- 
mare piuttosto lupi rapaci delle loro pecore , che pastori, e piuttosto 
distruggitori della chiesa di Cristo, che rettori, i quali rubano le limo- 
sine de’ poveri cristiani, divorandole in ogni dissoluzione. E queste cose 
per certo non si debbono per nessuno timore tacere, ma gridare, e pia- 
gnere; e questo ho detto , acciocché tale abhominazione sia notoria a 
ogni gente, e acciocché i rei si correggano , e lì buoni ne migliorino , 
e vivano in paura, e ’n timore di Dio, udendo le narrate cose. Amen. 

Visione mirabile d’ Elia Monaco. 

In un diserto, il quale era nelle parti di sopra d’Egitto, il quale era 
disabitato, perchè non v’era di che potere vivere , istava un monaco 
molto antico, ch’avea nome Elia. Q'-'csti era di grande santità di vita , 
e fu di santo Girolamo molto dimestico nella sua vita , per tale , che 
santo Girolamo disse più volte, ch’egli aveva spirito di profezia.Costui 
un dì, secondochè mi dicono più monaci veiiorabili di vita, e degni 
di fede, che udirono dalla sua bocca, che un dì , secondo la sua usan- 
za, standosi in orazione , gli sopravvenne sonno , sicché s’ addormen- 
tò; e come r onnij)Otenle Iddio molle volte i suoi segreti misteri re- 
vela a’ suoi fedeli per diverai modi, così rivelò a costui, che così dor- 
mendo , dice , che gli parve essere in uno palagio grandissimo d’ ine- 
stimabile bellezza, e così stando in questo palagio, e andando riguar- 
dando le sue bellezze da ogni parte bene per ispazio d’ un’ora , mara- 
vigliandosi di tante e sì smisuiate sue bellezze , vide giugnere al- 
quanti bellissimi giovani , che apparecchiarono una bellissima sedia, 
ponendo per terra molti fcippeti, e d’ intorno drappi ad oro , adornali 
dì gCfome, c pietre preziose isvariale di smisurate bellezze ; nell * 
quale sedia venne a sedere un gran Re di smisurata e ineffabile bj - 
lezzo, il cui aspetto era di tanta dolc.'zza e soavità , che chi ’l yedea , 
alii-o non desiderava , ed era accompagnato di solennissimi uomini piu 
IkjIIì , chc’l Sole, c quivi veniva per fare alquanti giudicii. E cosi 
stando , gli venne innanzi un’anima , la quale seppi, ch’era quella 
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d’uno Vescovo d’Ancona, secondochè udii da (4) quanti , che ivi era- 
no presenti , la quale anima era menata da’ diavoli legata con catene 
di fuoco, ed essa pareva a modo di un’ardente fornace , e gittava un 
puzzo, come dì fuoco ; e come giunse nella presenza del predetto Re, 
quell’anima cominciò a gridare, eh’ eli’ era degna d’essere messa 
nello ’nferno , assegnando infra l’ altre sue colpe questa : che in que- 
sta vita s’era dilettato molto nelle vane pompe, e in belli vestimenti , 
e ’n fare conviti , e somiglianti diletti , e in queste stoltizie avea con- 
sumata la sua vita. Le quali sue colpe cosi dette , fu data la sentenza 
per Io Giudice , ch’ella fusse menata alle pene infernali , infino a tan- 
to che al di del giudicio ella si congiugnesse col corpo , e con esso so- 
stenere eterne pene (2). E incontanente quella dannata anima fu meuata 
via da quella turba de’ dimoni con grandissime strida. Allora venne 
un’ ultra anima di Teodonìo Senatore di Roma , fratello del venerabile 
Damaso Vescovo di Portuensia , secondochè udii , e fu preseutata 
dinanzi al predetto Re , gravemente accusato da’ maligni s))irili , che 
gli erano d’intorno. Essendo costui così accusato ( e niuno era , che 
per lui rispondesse), rizzassi un uomo di quelli , eh’ erano ivi presen- 
te , il quale era di tanta bellezza e chiarità , cl^J a suo avviso avan- 
zava per sette tanti ogni bellezza del sole, e niuno gli parve, che fosse 
tanto bello, quant’egli, e mandò al Re, e sì gli s’ inginocchiò dinanzi. 
Il Re sì pose silenzio alle demonia , che tacessono , c ’l predetto uomo 
disse; Messere, costui in sua vita ha avuto in me singultrrissima devo- 
zione, e portatomi gran reverenza •, ondo io vi pricgo per lo mio amo- 
re , che gli facciale misericordia, ed eterna requie, per amore della 
vostra usata pietà , e infinita clemenza ; nondimeno domando per pur- 
gazione de’peccati commessi stia in Purgatorio, infinuchè sieno pur- 
gati. Onde le demonia niente a ciò risposero , e lo Re concedette la 
grazia domandata per la predetta anima benignamente. Allora tutta 
quella moltitudine di que’ maligni spiriti si partirono , e andarono via 
con gran pianti e urla ; e valicato forse per ispazio d.’ un’ ora (5), vide 
un giovane , che andava p r lo palagio , come per suo sollazzo , al 
quale Elia andò, e domandollo : Dimmi, chi fu colui tanto bello e 
potente, che si levò ad (4) alare Teodonìo Senatore? Ed egli rispo- 
se : Colui, di cui tu domandi, io sono, mandato a lui a’prieghi di Pie- 
tro Patrizio di Roma , il quale è suo grandissimo divoto, che per luì 
prieghi Iddio , che gli conceda grazia di darli un figliuolo. Alle quali 
parole lo Re disse : Che domanda Pietro al mio figliuolo Girolamo^ 
sìegli conceduto ciò , che dimanda. E finite le predette cose , Elia si 

(1) Farse alquanti. 

(2) £ con esso sostenere eterne pene. — Qui è da soUiotendere avanti a to- 
etenere o avesse o dovesse . ed è un' ellissi, che aggiugue brevità ab discorso; 
ma è di quei tropi , che bigogna lasciare a quelli , che sono maestri di lingua 
e di siile. 

(3) £ valicato forse per ispasio di un' ora. — - Qui si vede tolto l’articolo, e sta 
detto per ispasio lu luogo di dire per lo spazio; chà cosi solevano (are gli scrittori 
del trecento. 

(4) Atai e è lo s'.e.so che aiutare. 
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destò., e rendè molte laudi a Dio , e al glorioso Girolamo, e notò U 
dì , e l’ora, nel quale avea avuta questa visione-, e pui investigando, 
trovò, che ’l detto vescovo, e Teodonio erano morti nel detto dì, e ora: 
per la qual cosa è manifesto, che questo non fu sogno vano.1 

L' una mirabile visione, eh’ ebbe di lui il venerabile Cirillo 
Vescovo d’ Alessandria. 

O Àugustino mio carissimo , tu ti pensavi d’ indurre in me grah 
maraviglia , e come se fosse cosa molto incredibile quello, che mi nar- 
rasti nelle tue lettere , cioè proponendo , come il glorioso Girolamo si 
possa porre pari a Giovanni Batista, e agli Apostoli in santità e in 
gloria, affermando ciò con efficaci ragioni , e per maravigliose e vere 
visioni. Onde io questo simigliantemente tengo , e affermo , sicco- 
me cosa verissima , c con ogni fede , c devozione degnissima si può 
tenere ; e però dico con reverenza di tutti gli altri santi, che pochi ne 
sieno stati di si santissima vita , e per cui Iddio abbia mostrati e fatti 
tanti miracoli , e sì nuovi, come por Ini ; onde le ragioni, che tu per 
ciò dichiarare n’ assegni , furono sì efficaci, e tali , che non sarebbe 
convenevole , che io alle mie leggerissime e insufficienti ragioni so- 
pra ciò più mi stendessi-, e però sopra questa materia da me tanto noa 
intendo più dire , ma per confcrmamenlo del tuo , e mio parere , ti 
voglio narrare il più brevemente, che io potrò, una mirabile visione , 
la quale mi scrisse il venerabile Cirillo vescovo d’ Alessandria per sue 
lettere più di sono. Compiuto l’anno , che santo Girolamo era passato 
di questa vita, nel dì della festa della Natività del glorioso messere 
santo Giovanni Batista , avendo la notte detto solennemente il Mattu- 
tino colle Laude il predetto vescovo co’ suoi chierici, esso, come avea 
per uso , si rimase solo in chiesa , e posesi ginocchione dinanzi al- 
r altare di santo Giovanni Batista , e ivi contemplando con molta dol- 
cezza di spirito la sua gloria, ed eccellenza, subitamente s’ addormen- 
tò, e chiaramente gli parve, che nella predetta chiesa venissero due 
uomini bellissimi oltre a mudo splcndienti d’ogni chiarità, i quali can- 
tavano insieme soavissimi e divoli canti, l’uno rispondendo all’altro, 
e dietro a loro s'’guitava grandissima turba: i quali giugnendo a due 
a due s’ inginocchiavano dinanzi all’altare, e poi si poneano a sedere. 
Ed essendo già la chiesa piena di costoro , dopo a tutti quanti giunsd- 
ro due uomini senza comparazione bellissimi vie più che tutti gli al- 
tri, i quali erano in ogni cosa simili di bellezza, e di grandezza, ed 
erano vestiti d’ un vestimento candidissimo adornato d’ oro, e di pietre 
preziose, ed entrando essi nella chiesa di pari l’uno, di pari l’altro (t). 
Allora tulli coloro, che erano imprima venuti, e sedevano, di presente 
si levarono ritti, e con somma reverenza a loro s’ inginocchiarono. Al- 
lora que’duc (2) sozzai uomini fecero reverenza all’ altare, e alqu^^rìf 

(tj Eà entrando essi nella chiesa di pari V uno , di pari l'altro. Di pari l'uno, 
di pari l'altro vale Io stesso che al pari 1’ uno o 1’ altro , o 1’ uno e 1’ altro ia co^ 

pia ; e questo esempio è ref^istrato nel Vocabolario. 

(-2) Sessaio i lo stesso che «llimo; ma è da usare con risguardo. 
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Lellìssioii giovani apparecchiarono due bellissime cattedre d’ oro , 
udoniate con maravigliose e varie pietre preziose , nelle quali i pre- 
«Iflti due venerabili uomini si posero a sedere , c stettero alquanto in 
s lenzio , e jioi f uno disse all’ altro , che parlasse , e fu li à loro lun- 
ga altercazione, chi prima dovesse cominciare ; e ora (juegli altri di- 
cevano ; convenevole è , che (lirolamo predichi di Giovanni , la cui 
solennità è oggi , a dimostrare le sue magnificenze , c quante gli si 
convengono debite lande, l’ei- le (inali parole 1’ uno di loro con bella 
eloquenza , e con chiara voce incominciò un sermone esplicando le 
liiaguilìcenze del sommo prccursiire di Dio, con tanta dolcezza di liji- 
gua, e con tante ornate parole , e ogni cosa approvando per senten- 
za della divina scrittura, che tutte rumane lingue non sarebbunu sofV 
licienli a recitarlo. Finito questo sermone , lutti coloro, che ivi eraiiu 
presente, nominarono Giovanni liutista, e quelli, di cui costui ha tualo 
altezze di cose parlate a tutti noi. Allora santo Giovanni disse: (|uesto 
inio compagno carissimo, Girolamo, voglio, che sia a lutti manifesto , 
ch’egli ui’è uguale in gloria, e in santità , perocché in tutta la sua vita 
lu seguente alla mia (1) , onde è convenevole , che io narri delle sue 
■virtù. Veramente dico , che la sua vita è dottrina , e luci; della santa 
chiesa, la quale ha cacciate lo tenebre di tutti gli errori, e illumina tulli 
gli uomini cicchi della chiara sua verità. Costui è la funtedell’acqua della 
ìliviiia sapienza , alla quale qualunque ha sete vada , e sarà saziato. Co- 
stui è veramente quello arbjrealtiss ino,la cui sommi tàaggiugne al citiio, 
c sotto le fronde del quale esce lo soave frutto (2), lo cui odoi e gli uccelli 
del cielo , e le bestie della terra, cioè gli uom ni, pienamente ne sono 
saziali. Costui tenne vita rortiitica , coni’ io , e veramente macerò pt.r 
astinenza la sua carne qnanl’io. Costui fu vergine purissimo, com’io, 
«così fu illustrato di spirito profetico, com’io. Costui, coni’ io, fu 
dottore della verità, lo per la giustizia posi la vita corporale ; costui 
sostenne tutto il tempo della vita sua martìrio, afflizioni, e dolori per 
]a giustizia , e per la verità della sua dottrina santissima , benché i)er 
martirio non morisse. Io fui precursore della fede cristiana , e messo, 
■e inviatore del popolo gentile ; costui venendo poi fu di quella so- 
slenlatorc, c dagli erotici , che quella impugnavano, difensore, lo toc- 
cai una fiata il Signore colle mie mani proprie (juando il battezzai net 
fiume Giordano j costui non che multe volte l' avesse in mano nell’ al- 
tare, ma colla sua propria bocca assai fiale il mangia ; sicché in ogni 
cosa mi fu sìmile in santità , e pei'ò ora godiamo amendue insieme 
premiati ugualmente de’sn|ierni eternali gaudii. Altre molte cose disse 
messere santo Giovanni , le (jiiali il beato Cirillo non ebbe memoria 
di ritenerle, là venendo 1’ ora del dì , venendo il sagrestano per appa- 
recchiare per din; l.i i>rima , e giugnendo in chiosa , vedendo il vesco- 
vo cosi dormire, tocco'lo colle mani , e si lo desiò. Desto che fu , ri- 

(1) In tutta la sua vita fu scg'^enle nlla mia. — Seguetile è participio del 
verbo seguire ; v mie Cnlui ilio sciuita o iegur. u seroruU. o iiuita ; e però iCi 
gunite 'iti, mia vita tuie ebe tcauila , che imita il modo di i_ii tita. 

(2; F. rs .1. 
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pensando nella predelta visione, maravigliandosi di si gran cose, stop)' 
d’ammirazione , e con gaudio al detto sagrestano narrò ogni cosa per* 
ordino, con molte lagrime per letizia. E in quel dì , celebrato ch’ebbe 
quella solenne messa del Batista, predicò al popolo, e sì narrò loro la 
predetta visione. Troppo sono più innumerabili i miracoli , eh’ io so 
verissimi di questa gloriosissimo Girolamo , che sarebbono utili a nar- 
rare , che quelli , eh’ io t’ ho detto -, ma acciocché non sia tedio a’ let- 
tori la lunghezza del troppo dire , voglio porre fine di non dire , se 
non questo (t) ch’ò cosa molto notabile , e sarà fine di questa nostra 
opera. 

Della traslazione del santissimo corpo di S, Girolamo , e come si 

ritornò nel primo luogo, e di molti miracoli che fece. r 

Piissata la domenica dell’ottava della festa della Pentecoste, avendor 
dilibcrato io con molli altri vescovi di traslatare per sua reverenza' 
il santissimo corpo di santo Girolamo , essendo raunati co’ miéi com- 
pagni vescovi, e con gran moltitudini d’uomini e di donne nella' 
chi» sa , nella quale il predetto corpo giace con debito onore , e reve-' 
renza a ciò fare , ed io principalmente era parato come si convenia ; 
andammo alla fossa , dov’ era quel venerabile corpo , ed io fui il pri- 
mo, che cominciai a cavare la terra per disottorrarlo per traslafcirlo , 
emetterlo in una bi'llissima sepoltura, la qual era tutta di marmo,' 
nobilmente adornala, fatta propriamente a suo onore. Ed essendo vota 
la fossa , tutto il popolo vide quel santissimo corpo stare nel mezzo 
della fossa sospeso, non toccando da nulla parte , come fosso sospeso 
in aria, e tutto intero, e saldo senza nessuna corruzione, e d’esso usciva 
sì grande l’odore, che maiperniuno, che ivi fosse, non fu simtito simi- 
1»! , il quale traemmo su , e ponemmolo in sull’ altare , acciocché me- 
glio potesse essere veduto. Quanti miracoli in quel di furono fatti per 
la virtù di quel santissimo corpo, i quali furono palesemente veduti 
da tutti coloro , che ivi crano presente , non gli potrei narrare. Sedici 
ciechi toccando quelle sante r(di»;uie subito riebbono il vedere. Tre 
indemoniati vi furono menati da molti uomini . legati con catene , per 
la loro grande diversità ; come furono in quella chiesa , incontanente' 
rimasero liberi. Era una donna vedova povera , dhe avea uno figliuo- 
lo , e non più , ed essendo il predetto fanciullo nella predetta chiesa 
infra la gente , che v’ era in gran moltitudine , affogovvi , e trovan- 
dolo in gran moltitudine la madre morto , con gran (iolore e pianto 
prese il corpo di questo suo figliuolo , e vassene alla' fossa , dond’ era 
tratto il santissimo corpo di santo Girolamo, e sì il gettò dentro dicen- 
do queste parole : o santissimo Girolamo glorioso , per certo io non 
mi partirò quinci infìnoattantochè non mi renderai il mìo figliuolo vi- 
vo , il quale è morto. Certo Iddio è maraviglioso ne’ suoi Santi , fa- 
cendo per loro si mirabile cosa. Immantenente che quel corpo , cosi 

(1) l'eylio porre fine di non dire te non quetto. — Qui deeri supporre una 
ellis-,! , e >oiiiuteDilere uu aygiunycre ; d cosi voglia porre fina di dire , e non 
oggi rngrre se non questo, * ' 
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morto fù disteso sopra la terra in quella fossa , e subito riebbe T ani- 
ma, e fu nso^itato. Veduto questo miracolo un uomo, che avea sot- 
terrato un suo figliuolo morto , per tre di stato sotterrato , andò e di- 
sotterrollo , é portollo alla predetta fossa , dond’ era cavato il santo 
corpo di Girolamo, e sì ’l vi gettò dentro, come fece la predetta don- 
na , e subito il detto giovane risuscitò. Sono quasi innumerabili i mi- 
racoli, che furono fatti dalla mattina insino al vespro , che ’l predetto 
santissimo corpo fu tratto della fossa , e tenuto in sull’ altare. Ma non 
mi voglio stendere di piu raccontarne. 

Come il santissimo corpo si ritornò nella fossa. 

Nell’ora del vespro ponemmo quello santissimo corpo con ogni re- 
verenza nel predetto monumento, e la mattina trovammo ch’era ri- 
torno nella fossa , donde il traemmo. Della qual cosa io molto mi ma- 
ravigliai , e la seguente notte dormendo, santo Girolamo m’apparve 
in visione, e revelommi molte grandi cose, e poi mi disse; Vedi, 
Cirillo , che io non voglio che’i corpo mio voi traiate più della fossa, 
dove egli è , per nulla cagione, ove io voglio che stea per infine a 
quel tempo, che la città di Gerusalem sarà presa dagl’infedeli. Allora 
sarà portato a Roma , e ivi si riposerà per molto tempo. E come ebbe 
dette qneste parole, disparve, cJ io destandomi, ripensando questa 
visione molto stupii, e la mattina narrai a’ miei compagni vescovi , e 
a molti altri uomini cattolici la detta visione. Onde deliberammo di non 
promuovere più il predetto corpo, ma coprimmolo come stava. Quan- 
do queste cose fieno non so. Amen. 

Se io ho detto in questa pistola alcuna cosa utile e buona , non 
voglio che a me si reputi , ma solo a’ meriti di santo Girolamo*, e se 
ho detto alcuna cosa soverchio , ovvero disutile, e non buona , sola- 
mente si reputi alla mia negligenza, e insofiìcienza, e cosi voglio che 
sia giudicato da ogni persona. 0 Auguslino mio carissimo, priegoti che 
ti ricordi di me nelle tue santissime orazioni. 

Finisce qui la pistola del predetto venerabile Cirillo vescovo di Ge- 
rusalem , la quale mandò a santo Angustino Vescovo , de’ miracoli di 
messere santo Girolamo. 

VITA 

DI SAN FBANCXSCO 


Questa è la Leggenda del Beato Santo Francesco; ponsi prima 
, il Prologo. 

Appabvd la grazia di Dio nostro Salvatore in questi di ultimi nel 
suo servo Francesco , lo quale lo padre delle misericordie e delii lu- 
mi in cosi larga benedizione di dolcezza prevenne , che , siccome per 
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k) corso della sua vita chiaramente appare , non solamente delle mon- 
dane tenebre lo addusse in luce , ma di perfette prerogative di vir- 
tù e di perfetti meriti lo fece ricordevole; e simigliantemente di pre- 
clari misteri della croce mostrati intorno a lui nobilemente , e nobile 
il dimostrò. Questi certamente delle parti della valle Spoletana della 
città d’ Ascesi traendo nascimento , e primieramente chiamato Gio- 
vanni dalla madre , e poi Francesco dal padre , veracemente è come 
lo vocabolo della paterna nominazione , e ancora non lasciò la cosa 
del nome materno. Imperocché avvegnaché intra gli vani figliuoli de- 
gli uomini fosse nutricato in vane cose nella etade giovanile , e dopo' 
alcune conoscenze di lettera diputato alli negozi! del guadagno di mer- 
catanzie ; ma Io sovrano aiuto avendo a sé presente , né intra gli uo- 
mini dissoluti andò dopo la lussuria della carne, né intra li cupidi 
mercatanti sperò nella pecunia e’ tesori. Imperocché nelle interiora 
del cuore del giovane Francesco posto era da Dio una pietade liberale 
a’ poveri con piena umilitade , la quale crescendo con lui dalla 
infanzia , di tanta benignità avea il suo cuore ripieno , che già dell’ E- 
vangelio non sordo uditore, propesesi di dare ad ogni persona , che 
gli domandava , spezialincnte se allegasse lo divino amore. E certo 
messo il fiore della gioventù costrinse si di ferma promessione a 
Dio , che giammai, se possibile gli fosse , a colui , che addomandasse 
per amore del Signore , non si negherebbe. Quella si nobile impro- 
messione entro alla mente non venne meno d’ osservare, e a cresci- 
menti più copiosi in Dio d'amore e di grazia pervenne. Ma avvegna- 
ché questo fuoco di divino amore continuamente avesse vigore nel suo 
cuore , non sapeva ancora il giovane nelle cure terrene imbrigato lo 
secreto del divino sermone, intinoché dalla mano del Signore castigato 
fu di grave e lunga infermità , e di fuori e dentro chiarificato d’ un- 
zione di Santo Spirito. Poscia in alcuno modo riprese le corporali for- 
ze'', e la mente notricata a meglio, avendo riscontrato di scontramento 
non isperato uno cavaliere nobile di schiatta , ma povero divenuto , 
delle cose ricordevole del gentile e povero Gesù Cristo , di tanta pie- 
tà inverso r uomo fu mosso , che delle avvenevoli vestimenta , e 
quali s’ avea apparecchiate , e nuovamente le si poneva , spogliando 
sé , incontanente colui ne rivesti. E nella notte seguente avendosi dato 
al sonno , quegli , per lo cui amore avea sovvenuto al povero cavalie- 
re , per benigna e pietosa rivelazione li mostrò palazzo spazioso e 
grande con arme di cavalieri di segno di croce segnate , e sìmigliante 
sotto certa fermezza gli promise tutte l’ armi vedute essere sue , e di 
suoi cavalieri, se ’l gonfalone della croce di Cristo costantemente pren- 
desse. Da quell’ ora innanzi sottraendosi da’ romori della pubblica 
mercatanzia richiedoa luoghi solitari!, amici alle tristizie , ne’ quali 
con pianti inenarrabili senza cessazione intendesse dopo lunga stanzia 
di prieghi (1), nella quale dimandava , che la via della perfezione da 
Dio gli fosse mostrata , e secondo lo desiderio meritò d’esser esaudito. 

(1) Dcfo lunga ttanzia di prieghi. — Qui stanzia o va'e dimora, 8 si vorrebbe 
ioUndere dopo lungo pregare ; o è io luogo di inslanza. 
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Incomincia la Leggenda del Beato Messere Santo Francesco , e 
prima della sua conversione, e conversazione in abitò seculare. 

Un uomo fu nella città di Ascesi , lo quale ebbe nome Francesco , 
la memoria del quale è in benedizione , perocché Iddio provedendoli 
benignamente, si lo levò misericordiosamente del perìcolo di questa vita 
terrena , e si lo empiette abbondevolmente del dono della gloria cele- 
stiale. E avvegnadioch’ egli fosse notrìcato tra li Vanì Qgliiioli , e tra 
le vanitadi in sua gioventude , per tutto ciò non desiderava egli i di- 
letti carnali, e benché volentieri trastullasse co’ giovani della sua età - 
de , non però si dilettava , nè conversava coi lascivi , scellerati , e 
troppo vani. E poich’egli ebbe impreso alcuna cosa di lettera , sì die- 
de alla mercatanzia , e con tutto eh’ egli intendesse a guadagnare , 
egli non ebbe alcuna speranza in pecunia, nè in tesoro di qiK^sto mon- 
do giammài, anzi avea si posta, e si ferma una lìbera misericordia nel 
suo cuore, e pietà inverso i [loveri (la quale infino dalla sua infanzia 
con lui sempre era cresciuta , sempre considerando le parole dell’ E- 
■vangelio di Cristo), che con ferma speranza si pose nel cuore di dare 
limosina a chiunque gliela dimandasse per l’ amore di Dìo. Una volta 
addivenne, che essendo egli intento alle cosi del mondo, ea’fatti delle 
sue mercatanzìe , un povcr uomo gli dimandò limosina per lo nomo 
di Dio , lo quale povero egli cacciò da sé , la qual cosa non era usato 
di fare ; e tornato nel vero proponimento , ratto seguitò il povero, e 
a lui diè limosina, siccome era usato, e allora si pose in cuore, e pro- 
mise a Dio, che giammai , mentre che fare lo potesse , non vietereb- 
be limosina , e non la terrebbe a niuno (1) , che per l’amore di Dio 
gliele domandasse, la qual cosa egli osservò, e tenne fermo tutto tena- 
po di sua vita ; e però meritò di crescere maggiormente nella grazia 
di Dio; onde egli dicea quando egli era ben fermo, e pieno dell’ amore 
di Cristo , stando al secolo ancora , che quando egli udiva rieordare 
r amere di Dio, sempre li mutava il cuore in grande tenerezza. Erano 
certamente la mansuetudine , e l’umiltà del beato Faancesco, T ador- 
namento de’ suoi belli costumi e sì la sua pazienza, e ’l bel modo nel 
ben trattare altrui'^ e la sua larghezza dì donare più che non era la 
sua possibilità, e facoltà delle sue possessioni-, per la qual cosa la sua 
gioventù era forma d’ ogni buono esemplo , e ammaestramento , ed 
era insegno , e in detti , che per innanzi la grazia di Dio più abbon- 
devolmente si dovea spargere sopra di lui. Fu uno uomo d’ Ascesi , 
che per ammaestramento ch’uvea da Dio, quando egli alcuna volta 
scontrava Francesco andando per la città, si ponea giù le vestimcnta , 
e spazzavali la via innanzi, e poneale sotto i piedi dicendo, che n’ era 

(1) Non la terrebbe a niuno che per V amore di Dio gliele domandassse. — 
Tenere ia queslu non può inli'udcr.si in altro sentimento che di negare. 

Nel Vocabolario non trovasi registrato con nuesta signilìcjzione ; nè mi ricordo 
ora se mi sia incontrato di leggerne esempio in altro scrittore. Non però di me- 
no questo basta , eh’ è dui (iavulca , ud è di bella forala , c punto non dissimi e 
dall’ altro usati dal Boccacc o di tener l’ uscio per negar i eritraU , o di tener 
favella per niu oler parlare od alcuno. 
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ben degno. di tanta reverenza , siccome uonio^-che dovea in pi^simo 
tempo fare grandi fatti , e però dovea essere mcdto onorato da tutti i 
fedeli di Cristo. Non conosceva ancora Francesco , che Iddio avesse 
posto lo suo consiglio sopra lui. Imperocché per lo comandamento del 
suo padrer e per la sua correzione deirorì^ne naturale egli era sì tratto 
dalle cose di fuori , cioè dalle temporali cose , che non avea ancora 
assaggiato della dolcezza divina ; e perocché l’ uomo più avaccio (1) 
inteiràe alle cose spirituafi, quando per alcuna infermità è tocco , che 
quando è sano e prosperoso , volle Iddio porre la sua mano sopra 
Francesco, e toccare il corpo suo di continua afflizione , acdocch' egli 
acconciasse bene l’ anima sua all’ unzione del Santo Spirito. E quando 
Francesco fu liberato di quella infermità , che Iddio gli avea data« 
perch’ egli si ricordasse di lui , e fu fatto forte del corpo, poi si fece 
fore vestimenta nuove molto belle , siccom' era usato di fare. E quan- 
do l’ ebbe vestite, sì s’incontrò in uno cavaliere nobile, ma era pove- 
ro , e malvestito , del quale pigliandolo pietà, e misericordia, sì si 
spogliò que’ panni , eal povero cavaliere per l’ amor di Dio li diede 
volendo in uno fare due operazioni , cioè coprire la. sua vergogna , e 
sostentare la sua povertà. La notte vegnente quando Francesco dormia, 
egli vide in visione un palagio molto bello e grande , lo quale Dio 
gli mostrò per la sua misericordia , acciocché egli vedesse innanzi la 
mercede incomparabile, ch’egli dovea ricevere della misericordia, 
che e’fecc a quel cavaliere: ed era quel palagio tutto pieno d’ arme di 
croce tutte dipinte , e segnate della croce di Cristo. Onde Francesco 
domandò , cui erano tutte quelle cose , e fugli risposto, ch’eli’ erano 
sue , e de’ suoi cavalieri. La mattina quando fu levato si si pose in 
cuore di veramente andare in Puglia a un gran conte liberale a servir- 
lo, acciocch’ egli lo facesse cavaliere , e donasseli onore di cavalleria ; 
e questo pensiero ebbe Francesco , perocché non intese bene la visio- 
ne , che Dio li mosU’ò , siccome uomo , che non era ancora bene di- 
sposto , nè bene ordinato l’animo sup a richiedere le cose divine, e 
però non seppe. per le cose visibili, che Dio gltiavoa mostrate , inten- 
dere e conoscere le cose invisibili e celestiali , anzi recò quella vi- 
sione a cose temporali , le quali erano cose spirituali c celestiali , e 
sì credette , che significasse un grande onore di cavalleria , e 
una grande prosperità di questo, mondo, e però si pose in cuore d’an- 
dare a quello gran 'X>ntc in Puglia per acquistare quelle cose , noa 
conoscendo quello , che Dio avea disposto a fare di lui. Ed essendosi 
messo in via per andare a quello conte , quando fu pervenuto a una 
città vicina alla terra di quel conte , la notte vegnente udio lo signore 
Dio , che gli parlò famigliarmenie dicendo : Francesco , chi ti può far 
meglio cavaliere , o il signore, o il servo? o il ricco , o ’l povero? 
Francesco rispose , che il signore gli può fare meglio , che il servo , 
e ’i ricco, che’] povero: e’I Signore li disse: dunque, perchè abbandoni 
il signore per lo servo , c lo ricco prr lo povero ? E Francesco, disse : 
che vuo’ tu , che io faccia , Signor mio ? £ il Signore gli disse : tor- 

(t) 4V0CCI0 è lo stesso che pr«j{o, ma è voce antica. u 
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nati nella terra tua , chè la visione , che tu vedesti , significa conipi' 
mento spirituale , e non temporale , lo quale si dee compiere in te di 
Dio , e non da uomo terreno. Allora ciò intendendo Francesco da 
Dio , si si tornò incontanente a Scesi sicuro , e allegro , e già fatto 
ubbidiente aspettava la volontà di Dio, e infino allora lasciò tutte le 
mercatanzie del secolo , e pregava la pietà di Dio , che gli mostrasse 
quello che dovesse fare *, e conciofossecosach’ egli stesse spesse volte 
in orazione , e la fiamma del desiderio delle cose celestiali pur cre- 
scesse in lui, sicché già dispregiava tutte le cose terrene, e peramore 
4i Dio pareva a lui avere trovato un grande tesoro , come savio mer- 
catante si pensò di vendere tutto ciò , eh’ egli avea , e di comperare 
questa mercatanzìa preziosa , ch’egli avea trovata, e intendere al ser- 
vigio dell’anima sua. Ma con tutto ciò egli non sapea bene ancora co- 
m’egli si dovesse fare *, se non che lo Spirito Santo il confortava, e di- 
ceagli che spregiasse il mondo primieramente , eh' egli prima vincesse 
sé medesimo , e che questo era il comìnciamento de’ cavalieri di Cri- 
sto. Un di cavalcando Francesco per un piano , eh’ è di sotto a Scesi , 
egli si scontrò in un lebbroso, del quale gli venne un grande fastìdio ; 
ond’ egli tornò nella mente sua , la quale era perfetta nell’ amore di 
Dio, e ricordossi che gli convenia vincere sé medesimo , se veramente 
essere volea cavaliere di Cristo. Incontanente discese da cavallo , e 
andò correndo ad abbracciare lo lebbroso -, e porgendoli la mano il 
lebbroso , siccome persona , che addomandava limosina , ed egli gli 
diede danari insieme col bacio. E poi Francesco rimontò a cavallo , 
e guatossi intorno d’ ogni parte , e non vide lo lebbroso , ed era lo 
campo bene aperto , e spazioso d’ ogni parte ; onde Francesco si ma- 
ravigliò molto , e cominciò con grande allegrezza a laudare lo Signo- 
re Dio. Ed egli sempre si ponea in cuore di fare maggiori cose , e 
chiedea luogo solitario , nel quale egli potesse piagnere lo suo pecca- 
to , perchè il luogo solitario è più acconcio a ciò ; e quando Francesco 
ebbe pregato lungo tempo Dio , egli fu esaudito. E un di pregando io 
disparte con grande fervore essendo dato tutto a Dìo , e tirìsto gli ap- 
parve siccom'egli fu crocifisso: il quale vedendo Francesco, si gli 
entrò la passione di Cristo nel cuore, e foglivi si fitta , che quante 
volte ella gli venia nella sua mente , tante volte a gran pena si potea 
tenere di piagnere e lagrimare', e questo disse egli colla sua bocca , 
quand’ egli era presso alla morte , e in questo vedimento , eh’ egli vi- 
de , si gli fu detta la parola , che dice il vangelo : se tu vuoi venire 
dopo me , niega te medesimo, e piglia la croce tua , e seguitami. Da 
quell’ora innanzi prese Francesco ogni spirito d'umiltà , e di pietà , 
e di povertà , desiderando nel sud cuore , che siccom’egli solea avere 
in grande fastìdio i lebbrosi , non solamente vedendoli di presso , ma 
se gli avesse uditi pure ricordare *, cosi poi per amore di Gesù Cristo 
crocifisso , lo quale gli apparve a modo di lebbroso , come detto è di 
sopra , si cominciò à fare bene a’ lebbrosi , e a servirli , e spesse volte 
gli visitava alle case loro , e liberamente dava loro limosina , e ba- 
ciava loro le mani , e la bocca *, ai poveri , eh’ andavano mendican- 
do , volentieri dava loro limosina , e volentieri desiderava di dare sò 
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medesi mo. >E alcuna volta quand'egli non avea altro , che dare loro , 
talvolta si spogliava le vestinieiita, e talora le tagliava per mezzo , e 
dovale loro. E anche sovvenia volentieri , e con grande reverenza 
dava , e sovvenia li preti poveri , e massimamente ai paramenti degli 
altari, acciocch’ egli fosse partecipe dei divino uficio di Dio , e aiutan- 
do a compiere li mancamenti de’ preti quando non n’avessero. In quel 
tempo Francesco era ito a visitare la Chiesa di Messere Santo Piero 
con grande e religiosa divozione ; e ragguardando dinanzi alla por- 
ta della Chiesa , vide grande moltitudine di poveri ; ed egli per gran- 
de desiderio d’essere povero , vedendo un povero , eh’ era mal vesti- 
to , sì si trasse le vestimenta sue , e dielle a quel povero , ed egli si 
mise le sue, e la maggiore parte del dì stette in mezzo di quelli pove- 
ri , acciocch’ egli spregiasse bene la gloria di questo mondo , e ch’e- 
gli potesse venire grande alla perfezione del vangelio di Dio. Ancora 
intendea-Francesco a mortificare la carne , acciocché la croce e la 
passione di Crista, la quale egli portava nella sua mente , la portasse 
altresì nel suo corpo: e tutte queste cose dette fece Francesco in abi- 
to secolare, non essendo ancora partito dal secolo. 

Come Santo Francesco si converti perfettamente., e come raccon', -, 
ciò tre chiese. 

Imperocché ’l servo di Dio Francesco non avea alcuno maestro in 
queste cose, ch’egli facea , cioè nelle cose del servigio di Dio, se non 
Cristo , sì ’l volle ancora visitare nella sua grazia , e nella sua dolcez- 
za ; onde essendo Francesco uscito fuori nel campo a pensare , e an- 
dato presso alla chiesa di santo Damiano, la quale per troppa vecchiez- 
za parca che volesse cadere , e per instigamenlo , e inducimcnto di 
spirito per orare egli fosse entrato dinanzi alla Immagine del Crocifìs- 
so e fosse pieno di grande consolazione di spirito; guardando con gli oc- 
chi pieni di lagrime , e avendo tutto lo suo intendimento nella croce 
dì Cristo , udì una voce divina nell’acre , che disse : Francesco , va, 
racconcia la chiesa, che vedi, ch’ella si distrugge tutta. E conciofos- 
secosaché fosse solo nella (Chiesa, fu tutto spaveiitatomdendo così mi- 
rabile voce , e ricevendo nel cuore la parola di Dio si fu tutto aliena- 
to fuori di sé, e della mente sua. E ritornando in sé incontanente s’ap- 
parecchiò per ubbidire, e di seguire il comandamento (1) , che gli era 
fatto di racconciare la chiesa materiale, cioè delle pietre; avvegnadio- 
chè la più principale intenzione della parola , eh’ egli udì , e della vo- 
ce , che uscì della Croce , fosse di racconciare quella Chiesa , che 
Cristo ricomperò col suo sangue prezioso , siccome lo Spirilo Santo 
l'ammaestrò , secondoch’ egli rivelò , e disse poi a’ frati. Onde Fran- 
cesco si levò dinanzi alla Croce , e segnossi del segno della Croce. E 
tornato , che egli fu a casa , sì prese i panni per venderli il più che 

(t) S' apparecchiò per ubbidire , e di seguire il comandamento. — Il verlo 
apparecchiarsi si costruisce col dativo e col genitivo ancora più eleganletnente . 
come in questo lu(^o. Nel Bocc. leggiamo : Ctuicun s'oppareechi di dover do^ 
mani ragionar di ciò. G. 4. n. 3. 
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.potesse , e il più tosto, c andò alla città di Fuligno^ e ivi \méè i pati' 
nL, e 1 cavallo , sul quale era andato , e con quella moneta , che ri* 
cevuto avea de’ panni e del cavallo , tornò a casa , e intrò nella Chie> 
sa , nella quale udi il comandamento del racconciare \ e ivi trovando 
un Prete povero , feceli grande reverenza , e offerse! i la pecunia , 
perchè ne facesse , racconciare la Chiesa, e perchè ne desse a’poverì , 
e pregollo , che lui lasciasse stare con lui a lavorare , e ad aiutare ; e 
il Prete volentieri il consentì, che vi stesse; ma la pecunia non volle 
ricevere per paura del Padre , e della Madre. Onde Francesco , il 
4 ]uale era verace sprezzatore , gittò quella pecunia in una. Qnestra , 
sprezzandola , siccome fosse vilissima cosa. Faccendo l' uomo di Dio 
dirooranza con ,quel Prete , fu detto al Padre ; onde egli turbato mol- 
to con grande furore venne a quel luogo , ove era il suo figliuolo 
Francesco. Quando egli udì le minacce del Padre, e di coloro , che 
il seguitavano, saputolo egli innanzi che fossero -al luogo , si fuggi in 
una fossa; nella quale egli stette parecchi di pregando Iddio con gran- 
de spargimento di lagrime , ch’egli lo diliberasse da quelli , che ’l per- 
seguitavano, acciocQh'egU potesse compiere lo suo umile proponimen- 
to per lo favore di Dio. E così Francesco rallegrandosi fra sè mede- 
simo mólto grandemente, e mirabilmente , si Òoinìnciò a riprendere 
di grande pazzia e di grande povertà di cuore sè , pcrciocch’ egli era 
stato nasooso così cattivamente: e incontanente si. parti della fossa e 
gittò via tutta la, paura , e misesi per la via , e tornossi ad Ascesi. E 
quando vi fu tornato, e li cittadini d' Ascesi lo videro tutto lìvido, 
e mutato della mente, credendo eglino, che c’ fosse impazzato, si il 
cominciarono a gridare , e (1) gittorli il fango e le pietre nel capo, 
e per la.per8ona. E per tutto questo non si mutò Francesco servo di 
Dio, e,npp:^i recò a villania niuna cosa, che gli fosse fatta , o detta , 
jna con grande pazienza lieto passò a modo d’uomo sordo , o cicco, 
jdie,qiieste cose non vedesse, o sentisse. K quauiio il i'iulre di France- 
sco intese quello che gli era fatto , inconlamaite vi corso per non dilir 
Iterarlo di qiò, ma per farli molto p('ggio. lì incontanente lo prese , 
non avendo di 4>i nulla pietà nè misei icurclia , e tiraiuiolo a casa si 
jl battè duramente , e poi lo legò molto stretto , e cosi lo tenea. E 
cosi stando Francesco sempre si facea più pronto , c più forte si ren- 
dea a fare ciò , .ch’egli avea cominciato , ricordandosi sempre della 
parola dell’ Evangelio , dove dice ; beali colojo , die patiscono perse- 
cuzioni per la giustizia , perocché ’l regno di Cielo è loro. Appresso 
a questo, non molto tempo di lungi , avvenne che parteiidjasi lo i*adre 
di., Francesco dalla patria . la Slùdre di Francesco , non piacendole 
.qiiello , che ’l suo marito iacea a Francesco , si lo sciolse , e laspioilo 
andare , pensando che la costanza di lui era tanta , eh’ egli non po- 
trebbe essere rimosso del suo proponimento. E Francesco rendendo 
grazie a Dio si tornò al luogo , ov’era stato dinanzi. E quando il Pa- 
,dre di Francesco fu tornalo a casa , non trovandolo , fcpe molle in- 
giuriose cose alla moglie , perchè l’avca sciolto , e fatto andare vìa. 

(1) Forse gìVari}U, per troncamento di giltarongli. 
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E partendosi dalle parole , se n’andò pieno d’ ira e con furore laddo- 
ve era Francesco. Ma il Beato Francesco sentendo per divina spira- 
zione la furiosa venuta del suo Padre, si gii andò incontro, non te- 
mendo nè prigionia , nè battiture , e con grande voce gli disse ; Pa- 
dre , io non mi spavento di tuo furore , e non temo perchè tu mi bat- 
ta , o legato mi tenga incarcerato ; ma contento sono per amore di 
Gesù Cristo di sostenere ogni afQizione , e ogni dolore , che fatto mi 
possa essere , perocché io ne sono degno per li mici peccati. E allora 
vedendo lo Padre di Francesco , che per tiiuno modo non lo polca 
ritrarre di suo proponimento , si si brigò di riavere la pecunia , che 
Francesco avea gittate nella hnestra del Prete \ e riavuta, che l’ebbe, 
un poco fu umiliato , e mancato il suo furore, e la sete della sua ava- 
rizia cessata alquanto per la riavuta moneta. Si pensò lo Padre di 
Francesco secondo la carne , bench’egli era tigliuolo di grazia , di 
menarlo dinanzi al Vescovo della città , per farli rifiutare nelle sue 
mani la redità della Madre , e ch’egli rendesse tutte quelle cose, ch’e- 
gli avea. E Francesco allegramente fu presto a fare la volontà del suo 
Padre. E incontanente andarono dinanzi al Vescovo, siccome persona 
desiderosa di povertà temporale, e ivi umile si spogliò le sue vestimen- 
ta , e rendelle al Padre rifiutando ogni eredità temporale di Padre , 
0 di Madre , e eziandio ivi si trasse i panni di gamba nella presenza 
di tutti gittandole al Padre, e dicendo; togli , Padre (1) , e da ora in- 
nanzi potrò dire : Pater noster , qui e$ in Coelis , nel quale io ho 
riposto tutto il mio tesoro , e ho allogata a lui tutta la mia fede , o 
speranza. E fu veduto a Francesco infino allora asprissimo ciliccio in 
sulle carni. Vedendo il Vescovo , molto si maravigliò di tanta caldez- 
za di spirito, quanto vide nel servo di Dio Francesco, e con riverenza si 
levò ritto , c ricevettelo nelle sue braccia, ricoprendolo col suo man- 
tello , eh’ egli avea addosso , siccome uomo , eh’ era umile , c di buo- 
na e santa vita , e comandò , che gli fosse arrecato qualche panno, 
con che egli si coprisse le membra del corpo. Fugli arrecato un man- 
tello povero e vile d’ uno lavoratore di terra , famiglio e servidore 
del Vescovo , il quale mantello Francesco ricevette allegramente , c 
con un poco di calcina sì lo segnò colla sua mano a modo di Croce , e 
formollo (2) a modo di Crocifisso , e di povero mezzo ignudo ; e in 
cotale veste rimase Francesco servo dell’Altissimo, e acciocch’cgli segui- 
tasse Cristo crocifisso , che rimase ignudo in sul legno della Croce , il 
quale molto amava. E così era guernito del segno della Croce, accioc- 
ch’egli commettessela guardia dcU’anima sua, e che per quella egli fosse 
salvo dal perìcolo di queste secolo. Sciolto , che ’i Beato Francesco fu 
dalli legami delle cose terrene, c dalla cupidìtà di questo mondo, siccome 


(\) Dicendo ■■ togli, Padre . — Togliere , oltre alle altre sue significazioni , 
vaie ancora prendere } onde qui togli padre , è lo stesso che prendi padre . 
Nel Boccaccio leggiamo : 7bgli quel moneto, e riportalo alla Jjelcoiore.Sox. 
li. 14. 

(2j 11 Lai. ad modum Crucis manu propria consignavit , ojerhnmtum 
formane Cfc eo cruci/ìj-i hominis, et pavperis seminudi. 
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iiwn vorace sprozzatore di (piostu cose ti rrene, allegro, si parli della 
«;itlà con sicurtà e gaudio nel suo cuore, e sì n’andd in luogo diserto 
c solitario, acciocché solo per contcmplazion..' potesse parlare con Dio. 
Una volta andando i^er una selva cantando le laudi di Ui istocon gran- 
de gaudio in lingua franccsca , sì uscirono d’ agnato ladroni , ovvero 
scherani , e rovinosamente vennero sopra il Beato Francesco , e con 
crudo animo il domandarono chi egli era. E Francesco uomo di Dio 
con grande sicurtà, e con grande voce rispose, e disse con voce dì profe- 
zia ; lo sono banditore rfel grande Re. Onde li ladroni lo balterono 
grandemente , e poi lo gitlarono in una fossa piena di neve , dicendo- 
gli ; Uiaci costì , villano banditore di Dio. E quando li ladroni furono 
partiti . e Francesco uscì ili quella fossa con grande allegrezza, can- 
tando le laudi del Salvatore •, e venuto che Francesco fu a uno Mona- 
sterio , ch’era ivi presso , sì vi dimandò limosina , siccome mcnditx) , 
e ella gli fu data , siccome a uomo, che non era conosciuto , e (1) fu 
spregiato. E partendosi Francesco di quello luogo, si se n’andò ad 
Agobbio , là dov’ egli fu conosciuto, e ricevuto da un suo amico, ch’era 
stato dinanzi , il quale lo ricoperse , e per Dio gli diede una pov ra 
tonica , siccome a povero di Cristo. Appresso di questo Francesco vo- 
race amatore di'tutta umiltà andò al luogo, dov’ erano li lebbrosi , e 
stando ivi , tutti gli serviva con grande umilità, e benignità , ddi- 
gentemente lavando loro le piaghe , e’ piedi , e medicando per l’ amo- 
re di Dio, e per grande di vozionc baciava loro le piaghe vulnerose , 
siccome uomo , che dovea essere incontanente medico , secondo il 
vangelio. Per la qnal cosa Francesco conseguì tante virtudi da Dio, 
che una mirabile efficacia e forza avo in sé di purgare e di netta- 
re i costumi spirituali e corporali maravigliosamente. E fra gli altri 
miracoli che Cristo mostrò per lui, ne dirò uno di molti, che avvenne 
poiché la sua fama fu molta cresciuta f2). Conciossiacosaché un uomo 
del contado di Spulcio avesse una infermità, che li rodca tutta la boc- 
ca e la mascella, alla quale non valea alcuna medicina , e questo 
uomo venia di pidlegrinaggio da visitare i luoghi santi , e sì si scon- 
trò nel servo di Dio Francesco ; e quando egli volle baciare (3) onde 
Francesco levava i piedi , l’ uomo di Dio Francesco umile non volle 
patire , anzi il baciò in bocca , e con grandissima, pietà li toccò la 
piaga e la mascella là , ov’egli avea male , colla sua santissima boc- 
ca; e allora incontanente fu guarito , siccome mai non avesse avulo 
male. Onde io non so quale si sia maggiore miracolo , o la profondità 
di tanta umiltà , come fu di baciare la piaga così orribile con tanta 
benignità , o la diliberazione della piaga. Francesco , che già era fon- 
dato in unità di Cristo , sì si ricordò della voce , rhe uscì della Cro- 
ce di Cristo, cioè fare riconciare la Chiesa di Santo Damiano , e C( - 


(1| Ut ineognilus et detpeclus. 

!2) Molla cresciuta. —• Sì avverta dell’avverbio mollo qui'Ho'che si è delta 
di tante a pag. 99. 

(3) Qui è un' ellissi > c decsl intender cos’i : volle baciare il luogo onde cc. 
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me veramente obbediente si tornò ad Ascesi , acciocch’ egli ubi idissd 
alla Croce di Cristo andando mendicando 5 e Rimessa ogni vergogna 
per amore del povero Cristo Crocifisso , si incominciò ad andare j per 
limosina a quelli , che solcano essere ricchi, per la città d’ Ascesi , ft 
il corpo suo , eh’ era molto infievolito per lo digiunare sì ’I mise a 
portare il carico delle pietre, c dell’ altre róse al racconciamento del- 
la Chiesa , che detta è di sopra, E racconcia che la Chiesa fu col- 
r aiuto di Dio , e per la divozione di quelli da Ascesi ^ che fecero mol- 
to aiuto , si andò Francesco per acconciare un’ altra Chiesa di santo 
Piero , eh’ era piu di lungi d’ Ascesi , per ispeziale devozione, eh' egli 
avea al Principe degli Apostoli Santo Piero, e per grande purità di le- 
de , ch’egli avea in lui , e acciocché ’l corpo suo dopo la fatica non 
impigrisse per pigrizia , o per riposo. E acconcia che Francesco ebbe 
questa altra terza Chiesa di santo Piero , sì n’andò al luogo di Por- 
ziuDcola , che cosi si chiamava , e in quel luogo era una Chiesa deUa 
Beatissima Vergine Maria , ed era molto antica Chiesa , ed era abban- 
donata, che persona non n’nvea cura; La qual Chiesa quando Fran- 
cesco la vide così slare^ per la grande devozione ^ ch’ egli avea alla 
Donna del Mondo , si pensò di racconciarla , per la qual cosa dimorò 
ivi continuamente ; onde Francesco sentendo , quella Chiesa avea no- 
me santa Maria degli Angioli, perocchègli angioli la visitano molto spesso, 
si fermò quivi lo suo piede e ’l cuore per glande reverenza degli Angeli, 
e per grande amore , ch’egli avea alla Madre di Cristo, dui nome della 
quale era chiamata questa Chiesa Santa Maria. Questo luogo fu amato 
per Io Beato Francesco più , che tutti gli altri luoghi di questo Mon- 
do \ quivi cominciò umilmente ; quivi fece prò di sé virUiosamenle ; 
quivi fini beatamente *, e questo luogo raccomandò ai suoi frati , sic- 
come luogo, che era molto caro alla Vergine Maria. Di questo li: 0 - 
go fu tin frate , il qual era mollo divoto della Donna nostra , e a’ di 
innanzi che si convertisse , aVea veduto una visione^ la quale si vuol 
pur dire. Questo Frate nella sua visione vedea molti uomini cieclii , 
che avoano volti i visi loro in Cielo ginocchioni intorno di questa Chie- 
sa colle mani levate in alto dimandando misericordia a Dio lugriman- 
do fortemente , c sopra costoro vide, venire dal Cielo un grande splm- 
dore , il quale si sparse* sopra tutti questi ciechi, e a ciascuno dì loro 
rendette. lo vedere , e sanità , siocom’ egli desideravano. Questo è lo 
luogo dove santo Francesco ìncomìno^ò il luogo di Frati minori^ sicco* 
me li fu ri velato , e manifestato da Dio per l’ ammaestramento della 
provvidenza di Cristo , per lo quale il servo di Dio Francesco facea 
tutti lì suoi processi , anzi ch’egli cominciasse l’ ordine, e ch’egli pre- 
dicasse il vangelìo, sì, e in tale maniera , che non solamente dalle ci sé 
sensibili alle intelligibili , cioè dalle cose di fuori a quelle d’ entro , c 
dalle minori cose alle maggiori montava ordinatamente , ma ez.ipiiiiio 
mostrava di fuori per op<‘re ciò, ch’egli per innanzi dovea fare ; e 
per similitudine di tre Chiese ^ che Francesco avea riparate ^ si »i<)- 
strava , che la Chiesa di Dio per ammaestramento , c per menamento 
di lui si dovea rinnovare in tre cose , secondo che dato è da lui , e 
secondo che noi vederne , che oggi è compiuto , cioè di forma ,,la qua- 
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lo (gli (h(*( 1 (> (Iella sua vita •, (J(;lla regola , la quale egli ordinò ; e di 
dottrina , la quale egli diede predicando, e ammaestrando della parola 
di Dio. 

, Della in'slituzione della Religione , e dell^ confermazione della Regola 
di Santo Francesco. 

Facendo il servo dì Dio Francesco dimoranza nella chiesa della 
Madre di Dio , e piangendo inverso di lei continuamente con grande 
speranza, la pregava do'cemente con grande devozione , ch’ella si de- 
gnasse d’essere , e di farsi sua avvocata. Onde per li meriti della ver- 
gine Maria, egli prese in sè spirito di perfezione, e di virtù del van- 
gelo. F.d un di afidi venne, rlie udendo egli divotamente la messa d(^li 
apostoli , nella quale si lesse il vangelo , nel quale si contiene la 
forma, che Cristo diede agli apostoli, quando li mandò a predicare 
per lo mondo come dovessero vivere cioè , che non possedessero * 
0 0, nè ai'gcnto, e che non portassero pecunia, nè tasca, e che non 
abbisno due gonnelle, e che non portino calz.amento, nè verga; quelle 
cose udendo Francesco, commendandole alla memoria , siccome gran- 
de amico e amatore di povertò , la quale ebbero gli apostoli , incon- 
tanente con grande allegrezza si disse: Queste sono quelle cose, ch’io 
voglio, e ch’io desidero con tutto lo cuore, e con tutta la mente. On- 
d’egli incontanente sì sciolse lecalzamenta , e gittolle via, e’I basto- 
ne, e la lasca simiglianfemente, e la pecunia ebbe in odio, e non volle 
avere se non una tonica , e gittò la cintola , e cinsesì d’ una fune , e 
pose ogni sollecitudine o cura, com'egli potesse fare a compimento 
tutte le cose , ch’egli avea udite , cioè tutto quello , che dice il van- 
gelio, ch’è dello di sopra, e ch’egli in tutto, e per tutto si possa con- 
formare, e acconciare con la dirittura, e con la santità della vita de- 
gli apostoli. Adunque incominciò l’uomo di Dio Francesco , lo quale 
era amatore d(‘ll:i perfezione del vangelio di Dio, ad invitare e chia- 
mare ciascuno a p(*niteiiza, S'ccome Dìo l’ammaestrava e insegnava, 
e non erano le sue luirole vano , nè da ridere , nè da fare beffe , ma 
erano parole dello Spirito Santo piene , e passavano le midolle del- 
r ossji, sicché quelli, che l’ udivano, ne tornavano lutti mutati, e spa- 
ventati in ogni sua predicazione. Al comincia mento ’l beato Francesco 
salutava il |Hii>oto annunziando pace, e dicea: Lo signore Iddio vi dia 
pace. F questa salutazione avea egli appresa per revelazione di Dio, 
siccom’ egli poi testificò, c disse; sicché bf'ne osservò la parole del 
probità, avendo veramente spirito di profezia. Annunziò pace , e pre- 
dicò la salute, e con sani gsstigamenti, e ammaestramenti, molti ne 
acconciò alla vera pace, li quali prima erano discordevoli, e dilungi 
da Cristo. Molti per l’ opere, e per la vera e santa dottrina del beato 
Francesco s’inanimarOno, e dieronsi a fare penitenza, e lasciando ogni 
cosa si congiugneano con lui ad abito ed a vita. I o primo fu lo ve- 
nerabile uomo Bernardo, lo quale chiamato da Dio s’ accompagnò con 
luì per merito c per santità. E conoscendo Bernardo la sant tà di 
beato Francesco, si pose in cuore di dispregiare il mondo per o- 
sempiodi lui, e si gli domandò consiglio, com’eg i potesse mai fare. 
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Il beato Francesco udendolo , fu tutto pieno di consolazione di santo 
Spirito per io primo suo figliuolo, che vide in questo santo proponi- 
mento ; onde si gli rispose , e disse : Questo consiglio si vuole chie- 
dere a Dio. E la mattina per tempo se n’andarono a una chiesa di santo 
Niccolaio, e intrati deniro fecero orazione «.Dio , e poi apersero un 
libro di vang -li , e avendolo ap<!rto tre volle , e addimandando che 
Dio mostrasse testjmonio, c dottrina, che confermasse lo siinto propb- 
nimento di Bernardo, ed alla prima volta ch’apersero lo libro, si tro- 
vò quella parola , che dice : Se tu vuoi essere perfetto , va , e vendi 
ciò che hai , e dallo a’ poveri. Alla seconda trovò : Alcuna cosa non 
porterai per via. Alla terza trovò ; Se vuoi venire dopo me , annega 
te medesimo, e togli la croce tua, e seguitami. Onde il beato Fran- 
cesco disse; Questa é la vita, e la regola nostra, e di tutti quelli, che 
ci vorranno seguitare. E però, se tu vuoi essere perfetto , va , e (a 
ciò che tu hai udito -, ed egli di presente lo fece. Appresso non indu- 
giò molto , che cinque uomini ch'amati da santo spirito s’ accompa- 
gnarono col beato Francesco , e fu compiuto lo numero di sei figliuoli 
di beato Francesco. Di questi fu il santo padre Gilio , lo quale fu 
uomo pieno di Dio , e degno di ineordanza celestiale , con tutto che 
uomo fu , siccome disse di lui ’l beato Francesco , idiota , e sempli- 
ce , ma altissimo fu nella contemplazione di Dìo , c per molte , e più 
volte veduto fu e per Francesco , e per più frati si astratto e levato 
in Dio , eh' era opinione di molli , che la vita sua più tosto fòsse an- 
gelica, che umana. In questo tempo fu mostrata una bella visione a 
uno^pretu d’ Ascesi , la quale non è da lacere. Avendo questo prete 
per poco senno umanamente in fastidio la via del beato Francesco , e 
delti suoi frati , Dìo il volle visitare della sua grazia , acciocch’ egli 
non pel’isse per In sua pazzia. Onde li mostrò Dio questa visione, dor- 
mendo. Egli vedea Ascesi , che un dragone la circondava , e parca 
che tutta la città e la contrada mettesse a condizione di morte. Ap- 
presso vide una croce d’oro che usciva del a bocca di bea'to Fi-ance- 
sco , c la cima parca che toccasse il cielo, o gli altri capi si dislcn- 
deano infino alla line del mondo ; e il detto drago vedendo la chia- 
rezza di questa cicce si foggia, siccome fosse cacciato. E per tre volte 
vide la delta visione, ; onde conobbe , che era opera di Dio , e signi- 
ficolla al bealo Francesco , e suoi frati , e in breve tempo autenticò 
questa visione per opera nell’ ordine de’ frati , nel quale egli entrò , 
lasciando lo mondo , e seguitando la via di Cristo. L’ uomo di Dio 
Francesco per questa visione , che udi . con se ne innalzò però in va- 
nagloria , anzi riconoscendo la bontà di Dio , e’ suoi benefizìi, s’ ina- 
nimò maggiormente , c si sforzò di cacciaro via gli scallrimenti , o 
gl’ inganni del Demonio, e di predicare la gloria della croce di Cristo. 
Avvenne, che stando ’l beato Francesco in un luogo solitario, e me- 
nando i suoi anni in grande e aspra p;‘tiitenza , venne sopra lui una 
g'ande letìzia dì Santo Spirito , per la qualcosa e’ fu certificato , che 
tutti i suoi peccatigli erano perdonali. E allora e' fu levalo sopra di 
• sè, cioè in is|)irito santo, c fugli mostrato da Dio ciò , che per iuiuuizi 
dovea essere di lui c de’suoi figliuoli chiaraineule. Dopo questo torno 
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il beato Francesco alti frati , e disse -loro ; Gonfortalevi , fratelli miei 
carissimi, e non siate dolenti in ciò, che voi siete pochi, e non vi spa- 
venti la mia , ovvei'o la vostra semplicità •, che, seconilo che m’è mo- 
strato dal nostro Signore Iddio , veramente egli ci fnià (fescere in 
grande moltitudine , e molto et aggrandirà nella sua grazia, e in be- 
nedizione. In quel medesimo tempo entrando nella religione un altro 
buono uomo, furono sette i benedetti figliuoli del beato Francesco. 
E allora chiamò quello umile padre quelli suoi Ggliuoìì , c disse loro 
più cose del re^no di cielo , e dello spregiamento dei mondo , e del- 
l’annegamento della 'propria' volontà , e dell’ afflizione del corpo -, e 
disse loro , 'di’ uvea proponimento di mandargli in quattro parti del 
mondo', che già la poverellà semplicità del santo uvea guadagnato sette 
figliuoli , e desiderava di chiamare l’università di tutte le genti a pe- 
nitenza , e ridurli a Dio. E disse lo dolce padre Francesco alli detti 
suoi figliuoli: Andate, e annunziate agli uomini pace, e predicate pe- 
nitenza in remissione de’ peccati. Siate pazienti nelle tribulazioni , e 
veggbiate in orazione. Siale forti nelle fatiche , e temperati nelle pa- 
role, gravi ne’ costumi , e (t) attevoli ne’ servigi , e benefici , peroc- 
chè per queste cose sì n’è apparecchiato lo regno di cielo eternale. E 
quegli si gitttarono in terra dinanzi al servo di Dio , e ricevtittero Io 
comandamento con grande allegrezza. E ’l bealo Francesco disse loro: 
Gittate lo vostro pensiero in Dìo , ed egli vi notricherà. E sempre che 
egli mandava alcuno de Mali a fai'e alcuna ubbidienza, sì diceu loro la 
detta parolg. In quella Gala essendo il beato Francesco dato agli altri 
per esempio , acciocché egli più (2) avaccio facesse , e ammaestrasse 
più colle opere, che colle parole, si volle egli con uno de’delti frati an- 
dare in una delle parti dei mondo, e gli altri sei mandò nelle altre tre 
parti a modo di croce. Passato che fu poco tempo dopo questo man- 
dato , venne al santo padre desiderio della presenza de’ suoi Ggliuoli , 
onde pregò Iddio, e disse: Signore, tu, il quale congregasti i figlinoli 
d’ Isdrael , che erano sparti per lo mondo , pregoti che congiunghi i 
miei Ggliuoli nella mia presenzia. E di presente senza chiamamento 
d’ uomo mondano 1 delti suoi frati , che non se ne avvidero , per di- 
vina operazione, yoiendo il pietoso Dio sodisfare al suo desiderio, si si 
ritrovarono nella presenza del benigno loro padre beato Francesco. In 
quelli medesimi tempi quattro buoni uomini e onesti abbandonarono il 
mondo, e accompagnaronsi con beato Francesco, sicché in lutto si tro- 
varono XII. E vedendo l’ nomo di Dio , che ’l numero di frali crescea 
a poco a poco , sì scrisse una forma di vivere per sé e pe’ frati suoi 
con semplici parole*, nelle quali mise 1’ osservazione del vangelo per 
fondamento fermo , che non si può sciogliere , con poche altre pa- 
role , che vi mescolò dentro , le quali gli parve che fossero necessa- 
rie al modo di vivere di una forma ordinatamente. E desiderando 
quelle cose , che avea scritte , eh’ elle fossero confermate , e autenti- 
cate per mcssei' lo Papa , ordinò , e dispose d’ andare con quella sua 

fll Un altro tes;o legge acwtfcDol,'. '■ ■" 

(2) Vedi la noia a pag. 109. > • 
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semplice compagnia alla sedia apostolica a procurare la detta grazia , 
confidandosi solamente in Dio. (Jmile Iddio da allo vedendo lo deside- 
rio di Francesco, per confortare gli animi de’ compagni, eli’ erano 
srnari ili e spaventali per la semplicità loro , mostrò al bealo France- 
sco questa visione: che a lui parca andare per una via , presso alla 
(jiiale uvea uno albero altissimo -, e giugnendo appresso di questo al- 
b 'io rnaravigliavasi dell’ altezza sua, e subitamente fu levato ad alto*, 

• • toccò la cima , e lievemente la piegava iiisino a lena. Onde inten- 
dendo ’i bealo Franc' sco lo ’ndovinamenio , e la significazione di que- 
sta visione , elle si riferisce al condescendimento della sedia apostoli- 
ca, si confortò i frati dicendo loro, e disponendola in questo modo : 

I lic quello albero significava la grandezza e 1’ altezza del Papa , c 
idie egli s’ineiiinerebbc , come s’ inchinò quella cima, a considerare 
lillà loro semplice (letizione. Onde presero di ciò grande fidanza e 
conforto, e rnossonsi ad andare col padre loro bealo Francesco a Ro- 
ma, e giunti a Roma -, cd essendo dinanzi al Papa nel palagio , rhe si 
ciiiamava di I.aterano, specchio deambulante, sponendoli bealo Fr.in- 
eesco la sua petizione, avendo il Papa altre occupazioni , non gli die- 
de udienza , ma con indegnazione il cacciò via , e beato Francesco 
iimilmenle si partì. La notte che venne, l’apostolico vide in visione , 
che una jialma gli nascca alli suoi piedi , e a poco a poco la vedea 
crescere lanlo, che si facea uno arbore molto grande; e destandosi, e 
volendo conoscere quello che volesse dire la detta visione, la divina 
sapienza gliele moslrò chiaramente ; cioè, che gli disse , che quello 
albero era queìlo povero , eh’ egli uvea cacciato da sè. Onde la mat- 
tina per tempo mandò due suoi lamigliari cercando di quello povcrei- 

10 , cioè del beato Francesco , e trovatolo nello spedale di santo An- 
tonio, sì ’l menaron dinanzi al Papa. F. il Papa li diè licenza , che egli 
proponesse la sua dimanda. € bealo Francesco così fece pregandolo, 
eh’ egli affermasse la sua regola (1), siccom’è dotto di sopra. Onde ve- 
dendo Innocenzio Terzo Papa , il quale fu nomo dì Dìo . e di mira- 
bile sapienza, la purità, e fermo proponimento , e 1’ acceso fervore , 
ch’era nel beato Francesco , si si maravigliò, e incontanente gli ac- 
consenti alla sua dimanda (2), benché alquanti di s’ indugiò a vincere - 
infra i Cardinali , perc/cebè ve n’ avea alquanti discordanti , dicendo , 
die parca loro la detta regola si slrelta , che passasse sopra la virtù 
degli uomini. In fine uno de’ Ciirdinali , il quale avea nome messer 
Giovanni da santo Paulo, vescovo Sabinese, uomo venerabile, c sunto, 

(t) r/v’ enti affermasse la s ia regol i. — Qui affermar» vale confermare , e tro- 
vasi regiilrat > lu’l Vocabolari ) con Ijuc-lo esempio. 

(2) É ineonrnnenle gli arronsenli alla sua dimanda. — Il verbo acconsentire 
qui ird' si costruito con due dativi, dove sarebbe stato bastante a quello di perso- 
li! 0 quello di cosa. Nondimeno questo è buono esempio da poter seguitare : che 

11 si'c.indo dativo gli a-.-giiigne forzi ed efficacia. I giovani osservino beoc i partico- 
lari costrutti di questo verbo nel Vocabolario c negli autori, dove il vedranno tal- 
lol a col dativo e tal altra coll' accusativo; e nel Uicr. segnatamente il riiro\cr.in«i 
n I ,iili perato colle particelle mi, ai , coma se fo-sc neutro passivo, e ritcnamiu la 
si;u ficazi iiie attiva. 
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e molto amatore di poveri, infiamniafo di Spirito Santo si disse al Pa- 
pa , e agli suoi frati : Se noi la petizione di questo povero rifiutiamo, 
C(inciossi:icnsadiò eli è fondata nel santo vangelio , i’ temo che a Dio 
non dispiaccia troppo. E se ah uno vuol dire chela detta regola sia 
contro alla possibilità umana, ovvero cosa nuova, o fuori di ragione , 
manifestamente appare che dica contro al vangelio, perocché questa 
regola ha ’l fondamento di Cristo, e del Vangelo, E dette queste pa- 
role, il Papa disse al beato Francesco: Ora, e priega Dio, che ne mo- 
stri la sua volontà, sicché noi [tossiamo pienamente adempiere al tuo de- 
siderio, s’egli è promissione di Dio. Onde pregando Iddio il beato Fran- 
cesco, si gli fu dimostrato per li suoi umili prieghi quello,chedovea chie- 
dere, e al Papa ciò che dovea sentire di queste cose. E allora il beato 
Francesco disse al Papa: E’ fu uno re, eh’ era molto ricco, e prese per 
moglie una povera femmina molto bella, e presela volentieri, ed ebbe- 
ne un figliuolo simile a sé, e però fu convenevole che fosse notricato 
della mensa del suo padre. Cosi non è da dubitare , che li veri figliuoli 
dell’ eternale re periscano di fame , perocché sono fatti alla sua simi- 
litudine, e sono nati di povera madre, e per virtù di Santo Spirito , e 
per desiderio di povertà si sono disposti a essere figliuoli di Dio viven- 
do in grande povertà , e in povera religione. E anche disse ; Voi ve- 
dete gli uccelli, che non lavorano, e Domeneddio gli pasce ; e se Cri- 
sto nostro Signore promette lo regno di cielo a coloro , che ’l seguita- 
no, quanto maggiormente darà quello , che comunemente dà ai buo- 
ni e a’ rei , cioè da vivere in questo mondo ? E quando il Papa ebbe 
Intese queste parole, che ’l beato Francesco avea dette , sì si maravi- 
gliò, e conobbe incontanente che Cristo parlava in lui , e vide che 
la visione, eh’ avea veduta, sì discendea sopra lui, cioè sopra il beato 
Francesco. E anche il detto Papa vide un’altra visione in questo mo- 
do: che e’vedea la chiesa di santo Giovaftni Laferano , che parea che 
cadesse, e un povero uomo piccolo e spregiato vi mettea sotto il dos- 
so , e sosteneala , che non cadesse ; onde il Papa disse : Veramente 
questi è quell’ uomo, che per ammaestramento di sante opere e di 
dottrina sosterrà la chiesa di Dio. E però s’ inchinò il Papa alla peti- 
zione del beato Frencesco , e fecegll ciò che volle interamente , e 
sempre l’ amò di spirituale amore , e promisegli di concederli ciò , 
che fosse bisogno, e diegli licenzia a lui e a’ frati suoi di predicare ; 
e fece loro fare, a lui , o a’ suoi frati corone piccole , cioè ghirlande 
di cheriche , acciocché eglino predicassero la parola di Dio libera- 
mente. 

Dell* accrescimento dell Ordive , eh’ ebbe nelle mani il Beato Fran- 
cesco , e della confermazione della Regola , la quale fu dinanzi 
approvata. 

Francesco confidandosi ne'la grazia di Dio , e nell’autorità , che 
messi re Io Pap:i gli avea conceduta, con molta fidanza si partì , e an- 
donne inverso la valle di Spuleto per predicare ivi, e ammaestrare la 
gente del vangelo di Cristo *, e andando egli ragionando con gli oom- 
pagpi suoi in che modo egli potesse meglio osservare la regola, ch’egli 
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aveva presa, e vivere in santità nei cospetto di Dio , e dare esempio a 
tutti , cosi passò in questo ragionamento una grande ora. Ed essendo 
arrivati in un luogo solingo , ed erano molto affaticati con grande 
fame , e non aveano niente da mangiare , si si dormirono quivi , e 
come furono desti, Dio si gli provide, chè subitamente venne un uo- 
mo, che avea pane, e diedel loro, e subitamente fu partito. Onde co- 
noscendo i frati poveri , che l’ aiuto di Dio era con loro , incontanente 
furono pasciuti più per la liberalità , che Iddio avea loro mostrato , 
che per lo pane , e per questo furono pieni di molta fermezza , e di 
consolazione di divina grazia*, e allora ordinaro, che per ninna tribu- 
lazione alcuno si partisse mai dalla santa povertà. E quando il beato 
Francesco co’ suoi frati furono giunti nella valle di Spuleti, si trattarono 
insieme qual è il meglio , o abitare infra le genti , ovvero nel diserto 
in solitudine. Ed il servo di Dio Francesco non confidandosi nella sua 
industria, nè de’suoi frati, per grande soprastanza d’ orazione si voile 
ricorrere a Dio, che di ciò gli mostrasse la sua volontà ; onde il beato 
Francesco intese per ispirito eh’ egli era mandato per riducere l’ anime 
a Dio, le quali erano in possessione del demonio ; e però esso, e’ suoi 
compagni elessero di dimorare tra le genti per utilità del popolo , 
il quale Cristo benedetto ricomperò del suo prezioso sangue. E al- 
lora il beato Francesco si ridusse colli suoi compagni presso alla cit- 
tà d’ Ascesi in un luogo salvatico , e solitario , ed abbandonato , nel 
qual luogo viveano in forma dì povertà con grande pena ; quivi di 
e notte stavano in orazione, in pianti, ed afflizioni , e di questo si pa- 
sceano con più appagamento , che di cibi delicati , e più oravano coi 
cuore e colla mente , che colle parole , perocché non aveano anco- 
ra libri da cantare l'Ore regolari , ma in luogo di libri si guardava- 
no sempre nel libro della croce di Cristo , cioè stavano conUnuamen- 
te dinanzi alla croce di Cristo di e notte pregando Dio , e pensando 
nella passione di Cristo, e questo faceano per ammaestramento del bea- 
to Padre Francesco , il quale facea loro spesso sermoni della Croce 
di Cristo, cioè predicava loro , che fossero fondati in Cristo , e nella 
sua passione, il quale ricevette morte per tutti i peccatori , e rìcom- 
prolli dalla morte eternale. E pregando li frati il beato Francesco, che 
mostrasse loro, come dovessero orare, e che di ciò gli ammaestrasse , 
ed egli benignamente rispose a loro , e disse : Quando voi orate si 
dite Pater noster , e adoriamo , e benediciamo te , Cristo, a tutte le 
chi( se , che sono nel mondo , e benediciamo te , perocché per la tua 
Croce ricomperasti il Mondo. Anche gli ammaestrò, che lodassero 
Dio in tutte le creature , e che onorassero i Preti con grande reve- 
renza , e che credessero fermamente , e confessassero la fede santa 
semplicement" , secondo che tiene la Chiesa santa Romana. E i frati 
osservavano tutti i comandamenti, che ’l santo Padre dava loro , e a 
tutte le Chiese, e le Croci, che vedevano da presso , o da lungi, s’in- 
ginocchiavano secondo la forma , che data era loro per l’ umile beato 
l’adre Francesco. E dimorando li frati nel luogo sopraddetto , l’ uomo 
di Dio Francesco un sabato entrò nella citta rt Ascesi per predicare la 
domenica nc. ila chiesa Cattedrale, siccom’ era usanza di predicare quel- 
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lodi', e come T uomo, di Dio. stava in un luogo scuro , Io quale era 
neir orto de’.Calonaci , orando , e piegando iddio , siccome egli era 
usato di fare; essendo ’n disparte de’ IVali suoi , avendogli lasciati in 
una casa del detto luogo, e una parte di loro dnrmìa , e un’ altra veg- 
ghìava , siccom’ erano usati di fare stando in orazione , videro un 
carro come di fuoco splendente , e entrò nella detta casa , dov’ erano 
i frati , per 1’ uscio, e dando tre volto qua e là jicr la casa , e aveva- 
vi suso un giovane lucente coiti ■ ’l Sole che facea la notte splenden- 
te come di di; delia qual cosa molto spaventarono i frati, che veggh a- 
vano, e queUi, che dormivano, si desiarono anche spaventati ; e come 
il videro cogli occhi, cosi il videro colla mente e^col cuore , pir 
chiarità, che diede loro quello splendore; c quando e’ s’ebbero chia- 
rificati insieme della detta visione, conobbero da Dio per isiiirito , che 
questo carro era veramente il loro padre beato Francesco , il quale 
corporalmente s’era partito da loro ; e Dio il mostrò loro in ispirito 
in forma di carro, a ciò dimostrare , eh’ egli era quel carro , il qua- 
le e’ doveano seguitare , siccome fosse un altro Elia. È bene da cre- 
dere che Iddio aperse gli occhi di quelli semplici frati , per li |)ricghi 
dì santo Francesco , acciocch’ egli vedessero le grandi cose di Dio. 
E tornato che fu a loro ’l beato Francesco , sì cominciò a cercare c 
richiedere le coscienze loro, ed eglino gli dissero ogni cosa , ch’avea- 
ro veduta e intesa della predetta visiona , ed (;gii gli confortò , e 
disse loro, molte cose, che doveano addivenire dello accrescimento 
dell’ ordine loro. E lucendo egli loro manifeste molte coso le quali 
ti-»passavano ogni .senno umano , conobbero che Dio si riposava in 
lui, e eh’ è sicura cosa ad andare dietro a luì , e dopo la sua dottrina. 
Dopo queste cose ’l beato Francesco pastore di questa piccola greggia, 
eh’ erano dodici frati , sì gli condusse a santa Maria dì Porziuncula , 
là ove si cominciò l’ordine di frati minori, acciocché l’ordine pigliasse 
accrescimento colà , dove pigliò cominciamento per li meriti della 
vergine .Maria, e del suo benedetto figliuolo Messer Gesù Crislo ; e ivi 
il beato Francesco fatto banditore e predicatore del vangelo di Cri- 
slo , sì andava , e mandava per le città e per le castella annun- 
ziando il vangelo .j, e il regno di vita eterna a tutta gente , non con 
parole maestrevoli della sapienza umana, anzi con virtù dì Santo Spi- 
rito ; e parca ’l bealo Francesco a coloro , che ’l ragguardavano , 
eh’ e’ fosse un uomo d’ altro secolo , lo quale sempre colla faccia, e 
colla mente , e cogli occhi guardava il cielo attentamente , come uo- 
mo , che sempre si sforzava di trarre ogni gente a Dio. E per queste 
cose si cominciò a germinare germe di grande odore nella vigna dì 
Cristo, cioè l’ordine di frati minori a produrre , e a fare fiori di soa- 
vità , e frutto abbondevole d ionore e d onestà , perocché ’l calore 
della predicazione di beato Francesco molti uomini e femmine acce- 
se dell’ amor di Dio , onde cominciarono a vivere in castità , ed a le- 
garsi e strìgnersì a fare nuova penitenza , secondo la furmà , e la 
dottrina , e regola data da Dio al beato Francesco , colla quale egli 
per esempio d’opere o di predicazioni ammaestrava il mondo, li 
quali egli appello frati di penitenza. E non fu maraviglia qucsla : 
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chè convenevole cosa è , che essendo ki via della penitenza comune, 
a tutti quelli , che vanno in cielo , così questo stato della penitenza 
possono seguire e chierici, e laici , e congiunti a matrimonio , e ver- 
gini , e vedove ; e acciocché si mostri , come appo Dio sia grande 
questo ordine , per più miracoli , come questi fecero, sia manifesto. 
E imperò eziandio le vergini si convertiano a questo ordine, tra le 
quali iiicon)inciò la beatissima di Dio Chiara , la quale fu la primie- 
l a pianta di queste vergini , e de’ fiori di primavera, tralucente con}^ 
stella chiarissima , e santa vergine , ed è oggi in cielo onorificata , e 
in terra celebrata degnamente dalla Chiesa di Dio, la quale fu perfet- 
ta nell’ amore di Cristo , e vera figliuola del beato padre Francesco 
spirituale , e fu madre delle donne di quel povero ordine. E molti 
uomini compunti |)er divozione , e infiammati del desiderio della per- 
fezione di Cristo, si lasciavano tutte le cose, eie vanità di questo nion- 
do , e seguitavano la via e la vita del beato Francesco; sicch’ eglino 
di presente multiplicarono in gran lìumcro , i quali si distesero per 
tutto ’l mondo , e la santa povertà che portavano con loro, sì gli fa- 
cea pronti a ogni obbedienza, e forti a tutte le fatiche di lavori, e lie- 
vi , e (1) spigliati ad andare in ogni viaggio c cammino ; e^ perchè 
non aveano ninna cosa terrena , e non la desideravano d’ avere , si 
andavano sicuri e spediti in ogni parte, e non temeano nulla cosa del 
mondo, e non erano occupati , nè tratti da niuna cosa terrena , sic-^ 
come uomini che vivevano senza nulla turluizione , e che non erano 
solleciti dove dovessero albergare la sera , né che dovessero avere da 
mangiare l’altro dì. In diverse parti del mondo era loro fatto disonore^ 
siccome a persone dispregiate c sconosciute ; ma tanto erano fatti pa- 
zienti per amore di Dio , che più volentieri sosteneano di stare ove 
patissero persecuzione nel corpo , die dove eglino avessero favore di 
gloria mondana , ed erano contenti d’ essere, in luoghi, dove non fos- 
sero conosciuti nè buoni , nè santi, e la povertà e ’l disagio delle 
cose tcmiiorali parca loro ricchezza, iuqierocchè così aveano per dot- 
trina e consiglio dal beato loro Padre Francesco. E certa cosa fu , 
che alcuno de’ detti frati andando una volta per le terre de’Saracini , 
uno Saracino per pietà volle dare loro pecunia per loro necessità , la 
quale eglino rifiutarono , dì che il Saracino di ciò maravigliandosi ve- 
dendoli così poveri , e disaminandogli , e intendendo eh’ egli erano 
cosi fatti poveri per amore di Dio , e per questo non voleano riceve- 
re nè possedere alcuna pecunia , sì pose loro tanto amore , che si 
proferse di dare loro tutto quello , che bisognasse loro. Onde ben fu 
grande preziosità quella loro povertà santa, che la virtù d’essa fece 
muovere a pietii la durezza dell’infedele barbaro e sai-acino a dob 
cezza di misericordia. Dunque bene abominevole cosa è , che i Cri- 
stiani di bbano spregiare la santa povertà, la quale il Saracino ebbe in 
tanta reverenza e divozione. In quel medesimo tempo un frate del- 
ti Crociati , il quale avea nome Moncone, che stava nello spedale deir 
li Crociati appresso d’ Ascesi , s’ iulcrmò gravemente , ed essendo sta- 

t r , • « 
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(1) Spigliaio è lo stesso che $p(ditOt lesto. 
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lo Infermo gran tempo, sicché I medici l’ avoano per morto , e santo 
Francesco essendo suo grande divoto , il detto frate gli mandò uno 
messo significandogli la sua grande infermità, e che dovesse pregare 
Iddio per lui. E ’l beato Francesco pregato ch’ebbe per lui , sì tolse 
minuzzoli di pane, e dell’ olio, ch’ardea dinanzi all’altare della ver- 
gine Maria , e fatto a modo dì lattovaro , per li frati lo mandò al 
detto infirmo, e disse loro: Portate questa medicina a frate nostro 
Moricone , la quale il farà pienamente sano , e farallo forte combatti- 
tore contro alle tentazioni ed insidie dei Domonio , e sì lo farà di 
nostri frati. Onde incoutancnte , che ’l detto infermo ebbe presa la 
detta medicina , la quale fu fatta per insegnamento dello Spirito San- 
to , l’ infermo fu liberato , e diedegli tanto vigore nella mente e net 
corpo, che di breve tempo lasciò ogni cosa terrena, che e’ possedea , 
e fecesi frate minore, e portava solamente una tonica , sotto la quale 
portava una panziera alla carne , e mangiava pure vivande. crude , e 
molti tempi stette , che non mangiò pane , e non bevve vino , e non- 
dimeno era sano e forte. E così crescendo la virtù di questi frati poveri 
di Cristo, molta gente molto da luiige gli veniano a vedere, massima- 
mente il loro caiio beato Francesco , tra’ quali vi venne un dì un uo- 
mo (t) , il qual era un grande trovatore , e dicitore in rime , il quale 
per lo suo bello trovare era stato incoronato per lo Imperadore, e pe- 
rò era chiamato Re de’ versi , e di canzoni ; e venne per vedere il 
verace uomo Francesco sprezzatore delle cose mondane , e giugnen- 
do presso a uno castello, che si chiama Sansevcrino, ivi trovò il beato 
Francesco predicatore in uno monasterio, e il detto trovatore dandosi 
ad udire la detta predica con molta divozione, il pietoso Dio gli aper- 
se la mente, e donò a lui grazia di vero conoscimento di Spirito San- 
to. E vedendo il beato Francesco predicare della croce di Cristo , se- 
gnato per traverso di due spade lucenti a modo di una croce , l' una 
delle quali spade tenea dal capo a’ piedi, e l’altra per traverso in sul 
petto , dall’ una mano all’altra 5 e non conoscendo il detto trovatore 
beato Francesco, vedendo il detto segno, il conobbe; ed essendo rimos- 
so tutto nello spìrito (2), c tocco dalla divina grazia, cominciò a pen- 
sare maggiori cose, che prima non pensava; e ultimamente illuminato 
di Spìrito Santo, per la virtù della verace dottrina del beato France- 
sco , siccom’cgli fosse traforato d' uno coltello di spirito, che uscisse 
della bocca di Francesco beato , spregiando tutte le cose del mondo, 
umilmente pregò il beato Francesco, che lo ricevesse nelln sua regola; 
ed egli benignamente ricevendolo, sì ’l il fece dì suoi frati; e vedendo 
che s’era del tutto partito e spogliato delle cose terrene, sì gli pose 
nome frate Pacifico. E dopo queste cose fatte , il detto frate Pacìfico 


(1) Nel la», sdffvlarium eantiomim can'otiis inventar : — un grande *ro» 
Datore di canzoni secolari, ha un altro testo. 

(2) JSd essendo rimosso lutto nello spirito. — JUimosso qui vale oommor- 
fo ; e non dobbiamo tralasciar di dire che non trovrsi in questo sentimeuto re- 
gistrato nel Vocabolario. 
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vide nQlla fronte del beato Francesco un grande (t^ (au, ed era uno 
segno di similitudine in luogo ov’ è oggi la croce di Cristo, anzi I’ av- 
venimento di Cristo; e questo tau, die '1 beato Francesco avea nella 
fronte, era di diversi colori , sicché molto Tadornava. Questo segno 
avea ’l beato Francesco in grande reverenza , e molto lo commendava 
in suo parlare, e in tutte sue lettere, che mandava, si lo vi segnava 
suso per la grande riverenza, che vi avea, pensando ch’egli era stato 
nel luogo della croce di Cristo ; e lo detto frate Pacifico seguì in gran- 
de virtù e grazia di Dio, e fu poi ministro di Francia, e fu lo pri- 
mo che mai fosse ivi. Quando il numero di frati era già multiplicato 
grandemente, si cominciò lo padre Francesco a ragunare li frati a ca- 
pitolo generale nel luogo di santa Maria di Porziuocula, acciocché a 
ciascuno secondo la sua suliìcienza, e bontà, e possibilità si desse 
quello uficio, e ubbidienza, che si convenisse; onde per lo numero 
di frati, che vi si raunarono, essendovi necessità per lo luogo solin- 
go, per grazia di Dio continuo aveano tutto ciò, che a loro bisogna- 
va ( eh’ erano alcuna volta bene cinquecento frati alli capitoli provin- 
ciali ) . Dove il beato Francesco non vi potesse essere corporalmente 
per alcuna faccenda, ch’avesse da reggimento di frati, si v’ era sem- 
pre presente collo spirito e col cuore, pregando sempre Dio per li 
frali, che concedesse lorogr.izia d’ordinare, edi fare quello, che fosse 
la salute dell’ anime loro: e alcuna volta mirabilmente per la virtù di 
Dio si vi appariva ’l beato Francesco a que’ capitoli corporalmen- 
te; ciò che addivenne, eh’ essendo 11 frati a capitolo (2) a Relata , e 
frate Antonio nobile predicatore , lo quale é oggi chiamato confes- 
sore chiarissimo di Cristo, predicando loro del titolo della croce , cioè 
di quelle parole, che dicono : lesu$ Nazarenm Rex Judaeorum^ uno 
de’ frati, il quale era uomo di provata virtù, e degno di fede, il quale 
avea nome Monaldo, vide per la virtù di Dio visibilmente m’ suoi 
occhi il beato padre Francesco levato nell’ aria collq braccia aperte , 
come s’ egli fosse in croce, stando , e benedicendo i frati; e in quella 
ora i frati furono pieni di consolazione di spirito, siccome fosse corpo- 
ralmente con esso loro; perocché lo spirito manifestava loro, che vi 
fosse presente, siccom’ eglino conobbero poi manifestamente per ve- 
race intendimento, e per parole, che ’l beato padre Francesco disse a 
loro dalla lunga. È bene da credere, che la virtù di Dio, la quale 
concedette a santo Ambrogio, che fosse alla sepoltura di santo Marti- 
no acciocché egli vi facesse l’ officio, e onorasse il corpodi quello santo 
vescovo; così concedesse, e volesse, che santo Francesco fosse presente 
alle dette predicazioni del beato Antonio; imperocché egli, ch’era mini- 
stro, e (3) balio, o vero portatore della croce di Cristo, volle Iddio, 
che vi si trovasse per conforto di lui, e de’ frati, e perchè approvasse 


(1) Cio^ tm T. 

('2) A nenie un altro testo; ma dee intendersi ad .Ariel , poiché il Lat. legge 
tn Arrlalmsi Capilulo. 

(a Cosi ambedue i T. per bamlo, lat. battdui. 
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quellesante parole, che vi si diceano della croce per Antqnio. Lungo 
tempo dopo queste cose , essendo l’ordine molto multiplicato , parve 
ai beato Francesco di fare confermare a Messere Onorio paf>a la re- 
gola , la quale gli fu approvata , ,o conceduta per Messere Innocenzio 
papa suo predecessore. Apparve a beato F rancesco una colale revela- 
.zione da Dio, che a . lui parca avere ricolti minuzzoli di pa,qe da terra 
sottilissimi , i quali gli parca darli a molli frati , che gli stavano din- 
torno , che mostravano avere grande voglia di mangiare , e temendo 
di darli loro yche non gli cadessero (l) nelle mani per la minutezza 
loro, udì una voce di sopra, che disse: Francesco , aduna tutti questi 
minuzzoli , e fanne uivostia , e danne a coloro , che mangiare ne vo- 
gliono. E fatto che ebbe questa ostia , e datone mangiare a tutti, chi 
non ricevette con devozione , ovvero la spregiò , dappoiché l’ebbe ri- 
cevuta, diventò lebbroso, Incontanente venuta la mattina, il beato Fran- 
cesco disse a’compagni tutte queste ecs'; e non intendendo la sìgndi- 
cazione d’essa visione , n’avea ammirazione, c fatica. E stando lo se- 
guente dì il beato Francesco in orazione , si udì una voce dal cielo, 
che disse: Francesco, gli minuzzoli del pane , che tu vedestida notte 
passata in visione , sono le parole del vangelo *, l’ostia, si è la regola^ 
la lebbra, si è la iniquità. E ricevuta consolazione per le udite parole, 
tolse due compagni , c montò su in uno monte conducendolo e gui- 
^dandolo lo Santo Spirito, e ivi digiunando in |iane e acqua fece scri- 
vere la regola, secondo che fu ammaestrato dal Santo Spirito; e scrit- 
ta che fu, discesero del monte , e la della scritta diede a guardare al 
suo vicario. E ivi a pochi di addomandandogli la scritta predetta il 
beato Francesco, fugli risposto, che per mala guardia l’ayea perduta; 
onde ’l beato Francesco ritornò al predetto luogo, e rifecela come di 
prima , e portoila al predetto papa Onorio , <d egli la cpnfermò l'ot- 
tavo anno del suo pontificato, siccome ’l beato Francesco nddimandò, 
.pienamente. E vòlendo ’l beato Francesco ammaestrare e inducere i 
frati suoi a osservare questa regola, si dicea, ch’egli per sua industria 
non vi avea posto nulla , anzi ciò , che v’era , si era per virtù e am- 
maestramento , che gli era dato dallo Spirito Sunto. E ncciocchc que- 
sta cosa fosse più certa e manifesta , ivi a pochi di ricevette ’l beato 
Francesco da Cristo le Stimate delle sue santissime piaghe nel corpo 
suo impresse ,<e fatte colla mano di Dio vivo , siccome si fa la bolla 
del papa, per confermare e per commendare la regola sua, e lui me- 
desimo, siccome si dirà per innanzi significando le sue virtuose opere. 

Della dimezza della vita di beato Francesco , e come le creature gli 
faceano sollazzo. 

Vedendo il beato Fmneeso , che molti per lo suo esemplo si ponea- 
noin cuore di portare la croce-di Cristo , sì s’inanimò per grande ze- 
lo , siccome buono duca e guidatore d’ oste , di venire a palma, cioè 
a gloria di vittoria, cioè di vincere i vizii della carne per virtù di 
sovrana astincrzti. E pensando la parola dell’Apostolo, che dice: 

(i) Forse dcllv 
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Quelli , che fono di Cristo , crocifiggono la carne loro mortificandola 
colle virtù, e abbattendo i vizii, che da essa carne procedotlo ; si die- 
de a vivere in tanta streniità, che ’l cibo che prendea era inij)Ossibile 
a sosti nere la vita; è però dicea: è troppo grave cosa a fare la neces- 
sità del corpo, e non nbb dire a quelle cose , che richiede lo spirito. 
Per la qual cosa rade volle inai giava cibi cotti quando fosse sano , e 
se pur ne mangiava , sì vi metti a entro cenere, o acqua gelala , sic- 
ché ne levava ogni sapore ; del vino non ne bevea , che appena volea 
egli levarsi la sete dell’acqua, e in tutte le coseponea modo di stretta 
astinenza ; e ogni dì trovava nuovi modi di servire a Dio ; ed essendo 
libero da ogni vizio, nondimeno sempre stava in penitenza di digiuni, e 
d’ogni alti’a cosa, per tenere bene il corpo soggetto a sé inedesiroo'.Ma 
per tutto ciò, che intasa facesse così grande penitenza, nondimeno quan- 
do andasse di fuori a predicare , o per altra cagione , si osservava la 
parola del vangelo , che mangiava di ciò , che gli era dato ; c in que- 
sto modo si mostrava al prossimo unuino e dimestico , e osservava il 
vangelio, ma a sé proprio si rendea duro c fiero , ma in tutte le cose 
avea modo c temperamento , e spesse volte quando era affaticato , si 
Tacca della terra letto, e giaceavi suso , e per capezzale si ponea una 
pietra, e quando uno legno. Quando non avea difetto , non giacca ; e 
dormia ritto, o a sedere , e sempre portava sola la tonica, e per que- 
sto modo scrvia a Dio patendo freddo , e caldo , e disagi grandi. Ed 
essendo domandato un dì , com’ egii potea campare dal freddo ; ed ei 
rispose con grande 'caldezza dì spirito : Se noi fossimo coperti dell’a- 
more di Dio dentro del cuore , molto poco temeremmo questo freddo 
di fuori. Tutte vcstinienla gentili avea in odio , i’ aspre e dure gii pia- 
ceano , e quelle portava , e non altro, e dicea, che jver questo Cristo 
lodò Giovanni Battista ; e se alcuna volta gli fosse data alcuna tonica 
gentile e morbida , egli vi cuciva , ovvero tesseva cordelle per far- 
la aspra ; e dicea , che non si richiedea nelle casette de’ poveri dill- 
cati vestimenti , anzi si debbono richiedere ne’ palazzi de’ principi , e 
grandi signori , secondo la parola della verità ; e anche perocché avea 
provato per isperienza , che i demoni più avaccio si spaventano di 
tentare per queste asperità; e per le mollezze e delicatezze più tosto 
si confortano , e seducono gli uomini fortemente. Onde per dolore , 
che avea una notte ’l beato Francesco nel capo e negli occhi, prese 
oltre a quello , che non solca fare , uno pimaccio (1) di penne , e po- 
selsi al capo ; m l qual pimaccio , come l’ ebbe sotto l capo , conobbe, 
che v’era dentro il demonio , il quale gli diede briga e battaglia in- 
fino al muttiuo , e tanto lo travagliò che non lo lasciò orare infino a 
tanto , che chiamò il compagno , e fece il detto pimaccio gittare via; 
di che avvenne al f ale, che ’l portò , che subito perdé tutta la virtù 
delle membra di lutto’l corpo suo, onde sentendolo il santo padre Fran- 
cesco per ispirito,si lo liberò, sicché rimase sano cpmedi priina.ll bea- 
to Francesco sempre stava aspro a sé medesimo in tutte cose per ma- 
li) Pimarcin , Primaceia , e più frequeDlemenle Piumaccio , dicesi a Guanciak 
la igo quanto c largo il letto'. 



■m VITA. 

cerare la carDc,ed osservare tutta puritò d’anima e di corpo; perlaqusj 
cosa quando dal principiosi convertì, alcuna volta si gittava in una lussa 
piena di ghiaccio per ispegnere la caldezza della sua carne, e per con- 
servare netta castitàjedicca che troppo senza comparazione era a uomo 
spirituale più grave sentire alcuno movimento dì dilettazione di carne, 
che non era sentire un grande freddo nella carne. Stando ’l beato Fran- 
cesco nello Eremo (1) di Sarziano in orazione, lo dimenio lo chiamò tre 
volte dicendo:Francesco?Ed egli rispose-.Che chiedi? e 1 dimenio disse: 
Al mondo non è peccatore sì grande , che Iddio non gli perdoni, se si 
converte ; ma qualunque uomo si uccide o per troppa penitenza , o 
per altro modo , se Dio non gli ha misericordia , si è dannato. E co- 
nobbe ’l beato Francesco per grazia di Dio l'astuzia del demonio , che 
ciò che dicea era inganno , c che egli facea per sottrarlo a minore e 
a più fredda penitenza , ed a più larga vita. E questo si dimostrò jn- 
coiitanente per quello , che seguitò , cioè , che il Demonio gli soffiò 
addosso , e allora si senti ’l beato Francesco venire e commuovere 
una grande tentazione di carnè, la quale come beato Francesco sentì, 
siccome quegli, ch’era armato d’onesta castità , subito si trasse le ve- 
stimenta , e colla corda si battè durissimamente , dicendo a sè mede- 
simo: Cosi ti conviene essere battuto ; perocché la tonica si conviene 
a religione , edù segno di santità, onde non si confà a chi la porta a- 
vere in sè tentazione carnale , nè di lussuria; e se vuole usare questi 
vizii , lasci la tonica, perocché non è lecito che sotto questa tonica si 
faccia peccato nè di lussuria, nè d'altra ragione. E cosi inanimato aper- 
se l’uscio , e ignudo andò nell’orto , e gittossi nella neve , che v’ era 
grande,e fece sette palle di quella neve, e recollesi innanzi, e disse al 
corpo suo: Ecco questa maggiore palla è la moglie tua, e queste altre 
qgattro palle sono due figliuoli , e due figliuole , che n’hai avuti; l’al- 
tre due palle sono il fante, e la lànte, che ti bisognano a servire;onde 
bisogna affaticare per nodrire e vestire questa tua famiglia , e se ti 
pare grave , lascia stare di non immaginare mai più queste coso , ma 
con tutta purità e castità ti briga di servire al tuo Dio.E incontanen- 
te, che egli ebbe dette e fatte queste cose, lo dimonio si parti sconfit- 
to , e ’l beato Francesco rimase con vittoria alla cella , e allora patì 
tanta pena di freddo, che gli uscì si il caldo del corpo, che mai poi si- 
migEtantc tentazione non sentì. E tutte queste cose vide uno frate, che 
era ivi appresso,che stava in orazione,perocchè la luna Iucca molto chia- 
ra. Onde sapendo lo beato Francesco , che quello frate l’avea veduto, 
sì gli contò tutto per ordine com’ era stato , e comandògli che niente 
di ciò dicesse mai a persona fino a tanto ch’egli vivesse. Beato Fran- 
cesco ammaestrava , che l’ uomo non solamente dovesse mortificare i 
vizii della carne , e rifrenare i suoi incendimenti, ma eziandio i segni 
di fuori , per li quali entra la morte nell’ anima , ciò sono lo vedere, 
l’udire, lo toccare, l’odorare e ’l gustare; e comandava ’l beato Fran- 
cesco, che i parlamenti v e gli sguardamenti delle femmine , li quali 
hanno già fatto cadere molti, si dovessero al tutto mozzare , dicendo, 

(1) Di Serxiano 1' aliro testo: il Lat. de Sarthiano. 
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cbe però lo debole eplrìtò si rompe, e lo bebe forte indeboltìMe. 
dicea ’l beato Francesco, che oosì ò grave cosa, che l’ uomo che molto 
conversa colle femmine, se non è molto provalo, che non caggìa ih’ 
sozzura dì peccato, com’è possibile ad andare per lo fuoco, e non Bìr 
cuocere i piedi; e però ’l beato Francesco n’avea si levato gli occhi 
dallo sguardamento loro, che quasi mai non vedea oiuna femmina lu 
faccia, sccondochè alcuna volta disse a’ compagni. E ancora dicea ^ 
eh’ è grande pericolo all’ uomo soprastire punto nella immaginazione, 
quando gli viene nella mente la bellezza d’ una femmina, perocché sò* 
prastandovi punto, rade volte addiviene, eh’ eziandio un’ anima motto 
monda in castità, ne rimane percossa, e macchiata. Anche dicea, che 
cattiva cosa e fievole è lo parlare colle femmine , se non solamente 
a confessione, ovvero per ammaestramento in brievi parole, sicché si 
appartenga a onestade, e a salute dell’ anima e del corpo. E cbe par- 
lamento, disse 1 beato Francesco, e che cosa è a trattare lo religioso 
colle femmine, se non ha a dare loro penitenza, o per dare loro con- 
siglio di migliorare vita religiosamente? Per troppo assicurarsi l’uomo 
si sì guarda meno dal nemico, che se piglia dal religioso quanto uno 
capello, tosto lo fa crescere com’ una trave. Ancora ammaestrava, che 
r ozio c lo riposo inutile si dee scUfare c cansare con tutta provi- 
sione, perocch’ egli genera congregnione di mali pensieri. Appellava 
il corpo suo frate Àsino, siccome uomo disposto a portare gran soma,, 
e gran carichi, e d’ esser battuto colle mazze, siccome gli asini. E ve- 
dendo ’l beato Francesco alcuno, che volca stare ozioso, e non lavo- 
rare, e mangiare e bere della fatica altrui, dicea, eh’ era da essere 
chiamato frate Mosca, siccome animale inutile, c guastatore de’ beni 
altrui; e però quelli, che sono oziosi, sono abominevoli, e in Ihstidio 
a tutta gente; e però dicea : io voglio che’ frati lavorino, acciocché 
non pensino, nè parlino cosa illecita ; e volea che’ frati tenessero 
silenzio, se non quando fosse di necessità, perocché, come dice il van- 
gelo , converrà cIk’ noi al dì del giudicio rendiamo ragione d’ ogni 
cosa, eziandio d’ ogni vano parlare. E quando e’ trovava che alcuno dei 
frati parlasse alcuna cosa oziosa, o vana, si la riprendea duramente, 
dicendo che ’l tacere è grande virtù, e ’l parlare misuratamente é 
guardia della purità del cuore, pcroccliè la vita e la morte sta nella 
potestà della lingua. E in tutto suo podere si sforzava di •ridurre i 
frati suoi ad aspramente vivere, ma con discrezione, e non gli piacea 
se tutte le cose non si facessero discretamente. E una volta addivenne, 
che un frate venia meno per troppa astinenza, onde Iddio il rivelò 
al bealo Francesco per ispirilo, ed egli incontanente fece venire a sé 
il detto frate, ed era di notte, e sì tolse pane, e poselo innanzi al 
detto frate , e comandógli che mangiasse , ed egli con lui ne comin- 
ciò a mangiare, c ’l frale pose giòia vergogna, e mangiò, e poi dis- 
se, che per quella carità credea essere campato di grande pericolo 
dell’ anima e del corpo, e mollo rimase bene edificato del segreto, 
che vide, che Dio avea mostrato al beato Francesco. La mattina il 
venerabile padre Frane: sco ragunò i Irati , e disse loro cii> eh’ em 
addivenutola notte, e disse loro: Questa carità, di’ i’ ho fatta, siàvi 
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per esempio-, e ammaestrolli, che soprattQtto e’ fossero discreti noa 
secondo carne, ma secondo Cristo-, e questo dicea, perocché la discre- 
zione è madre di toltele virtù. Onde per cagione, eh’ è impossibile 
alla infermità umana seguitare Cristo secondo la sua virtù e ’l suo 
esemplo, ci dobbiamo sforzare di lavai-e le nostre peccata con molte 
continue lagrime. Econ tutto che ’l beato Francesco fosse netto e puro 
da ogni vizio, nondimeno sempre piangea cogli occhi della mente e 
del corpo, non temendo niun danno corporale, che seguire gli ne po- 
tesse^ onde per troppo piangere sì cadde in una infermità degli occhi, 
di che il medico gli disse, eh’ egli s’astenesse di piangere , se egli non 
volesse perdere il vedere; onde beato Francesco rispose al medico, 
e disse; Per lo vedere, che noi abbiano comune colle mosche, non 
dovemo noi lasciare la visione dell’ eternale luce-, cioè, per paura di 
perdere lo vedere corporale, non dobbiamo perdere lo vedere spiri- 
tuale di vita eterna; perocché ’l vedere non è dato allo spirito per ri- 
medio del corpo, e per lo merito del detto corpo, anzi è dato al corpo 
per merito dello spirito, e per sua utilità; e poi volentieri volea per- 
dere gli occhi del corpo, cbe*rimanersi di piagnere, per lo qual pian- 
tosi monda I’ occhio della mente e dell’ anima , perch’ ella possa vede- 
re Iddio, acciocché per quello làpeiare delle lagrime, che ’l medico 
gli dava per consiglio, non §;li fosse venuto nullo imbrigamento del 
conoscimento di Dio. E una volta, dicendo li frali a beato France- 
sco che lasciasse fare alcuna cottura per curare gli occhi, che non 
perdesse il vedere, siccome li medici consigliavano, egli vi consentì, 
perch’ eli’ era aspra a patire, edovea giovare alla sanità del corpo-, 
onde il medico apparecchiò uno ferro caldo e rovente -, e ’l beato Fran- 
cesco vedendolo sì gli parlò, e disse: Fratello mio fuoco, Dio ti creò, 
perché ci fossi utile, e non nocevole; e però in quest’ ora ti priego 
Uon mi facci male, e siemi cortese e benigno -, e priego lo Signore, 
che ti creò, che temperi lo tuo calore inverso di me, sicché lo tuo in- 
cendio non mi cuoca, por modo, eh’ io lievemente il possa sofferire. 
E fatta l’orazione predetta, fece il segno della croce sopra il ferro, 
eh’ era già imbiancato, e rosso per lo calore del fuoco, e diede (1) pa- 
rola al medico, che facesse la cura sua; onde il medico gliele mise per 
la carne ^modo, che lo incese dall’orecchio infine sopra il ciglio. Lo 
dolore, che sentì, apparve chiaro sì per lo suo dire, che ai frati disse: 
Lodate Iddio che m’ha fatto grazia, che nullo calore, nè ardore di fuo- 
co ho sentito; e altresì nella faccia ninna mutazione mostrò; e volsesi 
al medico, e disse: Se la carne non è tanto incesa, sì vi riponi un’al- 
tra volta il ferro, e incendila bene. Onde il medico si maravigliò forte di 
questo miracolo, e bene conobbe, che grazia di Dio avea in lui operato, 
e volsesi a’ frati, e disse: Oggi ho veduto grande miracolo. E di ciò 
rendè laude a Dio; e così la cat-ne di Francesco beato era venuta a 
tanta concordia collo spirito, che sempre gli era soggetta senza niuna 
riballione al suo imperio. Un’ altra volta, essendo Francesco grave- 
mente infermo, era presso al diserto di santo Urbano, e sentendo, 
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che la natura gli venia meno , gl dimandò per bere un poco di vbo , 
di che fu cerco per esso , e non se ne trovò; disse : Recatemi dell'ac- 
qua ; e essendoli portata innanzi , e’ vi fece il segno della santa Cro- 
ce , e incontanente divenne ottimo vino ; e come n’ ebbe bevuto, fu 
fatto libero di quella infermiti ; e mostrava da poi innanzi che fece 
questo miracolo, essere rinnovato un altro uomo per la grazia di Dio, 
che lo facea così ubbidire a ogni sua richiesta (1) a tutte le sue crea- 
ture. Un tempo addivenne nella niente al beato Francesco , per dare 
piacere e allegrezza allo spirito , per cagione che ’l corpo era gravato 
di molta infermitù , d’ udire alcuno dolce suono , e per cagione d’one- 
stà , che senza mano d’ uomo non potea averlo , sì se ne stava , per 
non dare malo esempio di sè ; onde il Signore il consolò , che incon- 
tanente gli vennero moltitudine d’Angeli , e consolaronlo di soavissimo 
e dolcissimo suono. Un’altra volta , vegghiando’l beato Francesco in 
orazione, e pensando di Dio, subito fu sonata una citara, la quale 
facea uno suono di mirabile armonia , e soavissima melodia , e il so- 
natore non si vedea; di che e’ ricevette di questo suono infinito gaudio 
per modo, che gli pareva essere in un altro mondo; e questa cosa non 
potè essere nascosa a’ frati , eh' erano suoi compagni , per l’ uscire di 
sè , che ’l beato Francesco mostrava corporalmente , per la dolcezza 
che sentia lo spirito. Un’ altra volta andando ’l beato Francesco a pre- 
dicare nelle parti di Lombardia verso la Marca Trivigiana , essendo 
solo con uno de’suoi frati, sopravvenne loro la nòtte su perla vìa alla 
riva del Po , ed essendo il cammino per cagione de’paduli a loro, che 
n’ erano nuovi , molto scuro e dubbioso ; disse il compagno : Padre , 
ora , e prega Iddio , che ci liberi da questo pericolo, e dubbioso 
cammino. E ’l beato Francesco rispose con molta fidanza : Dio può , 
se piace alla sua grande benignità, cacciare via questa scurità , o '* 
mandarci chiarità. E appena ebbe dette le predette parole, che di su- 
bito sopra di loro venne una luce con tanta chiarezza mandata per gra- 
zia e virtù di Dio, che essendo altrove notte scura , e’ si vedeano in- 
nanzi chiaramente, come di bello di chiaro. Onde ’l beato Francesco 
e’I suo compagno ebbero grande consolazione e conforto d’essa lu- 
ce, e cominciarono a cantare inni e laude a onore di Dio. E così gui- 
dandoli quella luce , pervennero al loro albergo , e giunti la luce fu 
sparita. Pensi dunque ciascuno di quanta grazia e virtù in Dio fu 
questo uomo beato Francesco, alla volontà del quale, come s’è detto , 
lo fuoco temperò il suo calore , l’ acqua è tramutata in vino , gli an- 
gioli con gli loro dolci suoni e canti gli fanno sollazzo , e la luce di 
Dio gii guida, E così santilicati i suoi sensi e sentimenti , come di 
sopra è dello , appare per manifeste pruove , che tutte le cose l’ubbi- 
diano, e serviano. 


(Il /-.o faeea ubbidire a tutte le sue cre iture. — Qui^l’ a c io luogo di da 
Vedi il Traltsto delle ParVicellc. 
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Iklla virtù dell’ ubbidienza di Beato Francesco , e come Iddio 
condiscendea a tutte le sue volontà. 

L’uomo di Dio beato Francesco era pieno d’ umiltà, iu quale è guar- 
dia e ornameato di tutte virtù , ed egli per sè non si riputava al- 
tro , che peccatore, essendo veramente specchio di santità. Sopra l’u- 
miltà studiò beato Francesco di fondare, e di farvi tutto suo edificio, 
e siccome savio maestro di fondare case , qui pose quello fondamen- 
to , che egli avea apparato da Cristo , e dicevi , che Cristo venne di 
cielo in terra per ammaestrare , siccome signore e maestro , con pa- 
role , e con opere ; e tutto fu fondato in umiltà tutto ciò , eh’ egli 
disse , e fece, e cosi comandò a’ suoi discepoli che facessero , e tutti 
i vangeli no sono pieni di questa sua santissima dottrina. F però il 
beato Francesco suo eletto in questa dottrina dell’ umiltà , in ogni at- 
to c modo s’ ingegnava a seguitarlo in farsi piccolo , e si in povertà 
mondane, e simile d’ogni altro sapere s’avviliva quanto polca nel co- 
spetto delle genti, e dicea, che ’l perfetto maestro di Cristo dicea, che 
quella cosa , eh’ è piu alta appo gli uomini , a Dio è abominevole ; c 
usava ’l beato Francesco di dire una cotale parola: cotanto è l’ uomo , 
quanto è nel cospetto di Dio , e non più. E però giudicando ’l beato 
Francesco, che sciocca cosa è l’uomo vantarsi , e esaltarsi per le pro- 
sperità e onore di questo mondo, ed egli sempre si rallegrava quan- 
do gli era fatto disonore; e quando si sentia laudare , n’ era dolente, e 
più volentieri volca udire di sè vituperio, che laude , conoscendo che 
il biasimo gli era utile , e la loda gli p>otea essere danno. C perocché 
la gente alcuna volta esaltava’l beato Francesco per li meriti della sua 
santità , comandò egli a’ suoi frati , che 'nullo dicesse niuna cosa di 
«lui contro a niuno, che lui avvilisse, e spregiasse. E una volta un frate 
li disse villania ( con tutto che contro a sua volontà il facesse, ma per 
comandamento di beato Francesco ) e chiamollo villano , mercennaio 
inutile, e da niente: ed egli di ciò rallegrandosi nel viso e nella mente, 
disse : Iddio ti benedica , che bene dici la verità , e bene si conven- 
gono tali parole al figliuolo di Pietro Bernardone- Onde acciocch’ egli 
paresse a tutte persone uomo vile, e da essere spregiato, si si diletta- 
va d’ avvilirsi , e dimostrarsi difettuoso dinanzi al cospetto delle gen- 
ti ; e per questo modo l’ uomo puro e santo sè medesimo avviliva , e 
dava dottrina, che niuno avesse materia d’insuperbire. Addivenne una 
volta, che per grave infermità , eh’ ebbe , lasciò l’ astinenza per tor- 
nare a sanità; e quando e’ fu un poco fortificato, siccome verace 
spregiatore di sè medesimo , rer ispirilo , si pose in cuore di vitupe- 
rare sè medesimo , dicendo : Non è bene dovuto, che ’l popolo mi ten- 
ga astinente e santo, e io mangi lavarne a diletto nascosamente. On- 
de innebriato di spirito solennemente raunò il popolo nella piazza della 
città d’ Ascesi, e intrato nella chiesa maggiore con molti frati, ch’avea 
menati seco, e spogliatosi ignudo , fuorichè i panni di gamba , fecesi 
legare una fune al collo, e dinanzi al popolo fecesi menare nella piaz- 
za , là ove secondo l’ uso della terra si menano i malfullori ; e j^sto 
che l’ ebbero in su una pietra , si pose a sedere, e avea tutttavia la 
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febbre quartana, ed era freddo grande , di ch’egli avea assai debolez- 
ta ’i nondimeno predicò a quello popolo con grande fervore , e vigore 
d’animo, e dicea udendo tutti; Io non sono degno d’essere onoralo uomo 
spirituale, anzi come carnale e ghiotto debbo essere spregialo da tutta 
gente. Di questa cosa si fecero grande maraviglia lutti quelli , che 
V’ erano raunati ; e [>crchè conosceano la sua fermezza, diceano infra 
loro, che questa cosa era da maravigliare, e non da seguitare. E cosi 
non ostante che egli fosse ammaestratore d’ umiltà, sempre seguitan- 
do Cristo con ispregiare sè medesimo, c tutte le cose del mondo, che 
sono transitorie , e che tosto debbono venire meno , e ogni gloria e 
lauda umana, studiavasi quando Dio li dimostrava alcuna cosa , o per 
visione, o per altro modo, di tenerla segreta quanto polca, per fuggi- 
re gloria e laude mondana. E vedendosi alcuna volta lodare di beati- 
tudine, dicca: io non sono beato come mi tenete, ma sono uomo car- 
nale, che ancora potrei avere moglie, e figliuoli-, e a sè dicea : se Id- 
dio avesse dato , e fatto tanta grazia a uno ladrone , quanto egli ha 
dato , e fatto a le , molto sarebbe migliore, che tu non se’ ; e siccome 
buono intenditore del vangelo sempre si dilettava d’ essere anzi sotto 
altrui , che sopra altrui, e piuttosto ubbidire, che comandare. E però 
comandò a’ frati , che facessero un guardiano , cd egli rifiutò 1’ uficio 
generale ]>er essere suggello altrui-, e dicea, eh’ era grande fruito e 
grande stalo d’ acquistai e virtù d’umiltà quella dell’ubbidienza, e 
quelli , che sono veri ubbidienti , non passano mai punto senza gua- 
dagno; e però sempre si sottomettea a essere ubbidiente a chi andava 
con lui ; onde alcuna volta dicea a’compagni; così volentieri ubbidirei 
io a uno novizio , che pure ieri fosse venuto all’ ordine , se mi fosse 
detto dal guardiano, come al miglioree più antico frate nell’ordi- 
ne ; perocché ’l suddito non dee considerare lo suo prelato come uo- 
mo, ma siccome quegli, lo quale s’è sottoposto ad altrui, cioè Cristo; 
e quanto lo prelato è uomo jiiù vile, e più spregiato, tanto è maggio- 
re umiltà a bene esserli suggello e ubbidiente. Una volta fu doman- 
dato Francesco qual era quegli , che vero ubbidiente si potesse chia- 
mare ; ed egli rispose , e diede per esempio il corpo morto , e disse: 
piglia il corpo morto , e jxmlo in qualunque luogo tu vuoi, egli non ti 
contrasterà , e non mormorerà e griderà quando 1’ avrai posto ; 
e se lo poni in su una sedia non guarderà in alto , anzi ))iù basso ; e 
se gli metterai una porpora, più pallido parrà, che in ju-ima. E così > 
disse ’l beato Francesco, è quegli , che non cura onde si sia levato , o 
dove si sia posto , e non discerne perchè , nè che gli è comandato ; 
questi , che ha in sè questo fondamento , è da essere chiamato vero 
ubbidiente. E tornalo che fu ’l beato Francesco nell’ uficio , eh’ avea 
rifiutato , così si trovava umile e piccolo , comò non avendolo ; e 
quanto più era onorato , ed egli più s’avviliva, e facenti indegno. Una 
volta diss’ egli a’compagni: non mi parrà essere frate minore, intìnoat- 
tantoch’io non sarò nello stato, ch’io vi dirò: (i) che essendo prelato 

(1) Infinuattantcchè io non sarò nello stato, che io ri dirò : — Qui è d» 
soUinlemlere cioè ; oppure drcti bene fare ettenrpue clic S. yranccero vuole 
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roni’ io soi.o, ed essendo a capilolo, e predichi a i ft’ati, a me sia dello 
da’ Trilli ; lu non se’convenevole, nè sofilciente per noi, perchè lu non 
se’ li nera lo, e se’ scilingualo, e idiote, e semplice, e in fine mi cassi- 
no, e privino dell’uficio ; e se io non udirò quesle parole con quello 
medesimo volto , e con quella allegrezza di mente, ch’io avea prima, 
non mi parrà essere frate minore , imperocché nella prelazione è ca- 
dimento, e nelle laudi è traboccamento , cioè , che l’uomo quando è 
• prelato , ed è lodalo da altrui , subito cade in arroganza e in vana- 
gloria, e s’ egli è suddito, più guadagna nell’umiltà e nella sug- 
gezione per l’anima sua , che nella prelazione. Adunque disse beato 
Francisco; l’erchò amiamo più i pericoli , che la sicurtà e’ guada- 
gni? E per questa cagione volle , che’ suoi frati fossero chiamati mi- 
nori , e li prelati deli’ ordine fossero chiamati ministri , acciocché e- 
glino osservassero lo vangelio , ch’eglino aveano promesso d’osserva- 
re- e li frati conoscessero per quel nome, ch’erano venuti alla scuola 
di Cristo pt r imparare umiltà , perocché Cristo per insegnare a’ di- 
scepoli suoi umiltà , si disse: Qualunque di voi vuole essere maggiore 
di tutti, sia vostro ministro, e chiunque vuole essere più innanzi, sia 
vostro servo. E una volta lo cardinale Ostiense, lo quale era protettore 
dell’ ordine de’ frati minori , e poi fu Papa, e ebbe nome Gregorio IX, 
dimandò Francesco se gli piaeea che’ frati suoi fossero promossi a 
prelazioni ecclesiastiche; ed egli rispose; Messere, però sono chiamati 
minori, perch’eglino in ninno motlo presumano essere maggiori; e se 
volete che facciano utilità nella chiesa, non gli promovete dello stato 
loro, e non gli lasciate salire alle dignità ecclesiastiche per ninno mo- 
do di mondo. E ])erocchè beato Francesco in sé , e ne' suoi sudditi 
amava umiltà , Dio lo esaltò , perchè ha Dio esaltazione degli umili , 
siccome fu mostratoa uno frate in una visione, ed era il detto frate di 
grande virtù , e di grande orazione. Questo frate andando col bealo 
Francesco una volta per cammino , ed entrati in una chiesa abbando- 
nata per islare ivi in orazione , questo santo frale parendo che dor- 
misse, e non dormia, sì vide in paradiso una bellissima sedia , ornata 
di pietre preziose , e di tutta gloria , essendo tra molte altre, e que- 
sta era vota. E maravigliandosi mollo , con grande sollecitudine do- 
mandò , cui dovesse essere quella sedia. E incontanente udì una vo- 
ce, che disse: Questa sedia fu del Lucifero, lo quale por superbia cad- 
de di cielo, e andò allo’nferno, e ora é serbata all’ umile Franco- ■ 
SCO. Usciti della detta chiesa , e andando per cammino , domandò il 
detto frate il beato Francesco parlando di Dio , quello , che senlia di 
sé medesimo. Ed egli rispose : Farmi essere un grande peécatore. 

E il frate disse : (1) Forte mi pare, che così vi legnate nel secreto co- 
me parlate. E beato Francesco v’ aggiunse , e disse : Io non credo , 
che sia uomo nel mondo sì fellone , nè sì malvagio , che Iddio gli 
avesse fatte lliute grazie , e tanta jiyjscricordia , quanto ha fatto , e fa 

qui dire che gli parrà di esser vcramentel frate minore quando sarà giunto al 
termine . che essendo prelato gli accada che gli sia detto tutte quelle cose , che 
qui son dette, ed egli le soffra con pazienza ed umiltà. 

Il) Qui forte yuot dire diffìcile, incredibile. 
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a me , che non fosse pih conoscente di me; sicché, frate , non ti paia 
forte (t),‘se io mi reputo peccatore. Di che il frate udendolo così dire, 
ne rimase molto consolato , e conobbe in lui profonda umiltà , e nel 
sentimento gli rimase, che la predetta visione della sedia, che vide, il 
beato Francesco per la sua umilila n’era degno in essa essere esaltato. 
E un’ altra volta conciossiachè bealo Francesco fosse nella Provincia 
di Massa in una chiesa abbandonata appresso a monte Casole , stan- 
do in orazione , per ispirilo conobbe , che in quella chiesa erano ri- 
mase reliquie sante: e vedendo cl.c lungo tempo erano state così , e 
non erano state onorate , si ne ricevette molto dolore , e incontanen- 
te comandò a’ frati suoi , che le togliessero , e portassero alla cTiiesa 
loro con grande reverenza. E partito ’l b.alo Francesco da quel luo- 
, i frati si dimenticarono di portare le delle reliquie come ’l beato 
Francesco avea loro comandalo. E tornando a quel luogo, incontanen- 
te domandò delle reliquie , e i frali dissero , eh’ erano uscite loro di 
mente, e ch’erano degni di grande penitenza. E stando cosi le trovaro- 
no in sull’altare, e dissero a beato Francesco: Così l’abbiamo trovate. 
Allora beato Francesco disse: Benedetto sia Iddio , che ha fatto quel- 
lo , che dovevate fare voi. Vedi, e considera tu , che odi queste cose, 
quant’è la provvidenza di Dio inverso di noi, che siamo vile polvere, 
e quanta è la virtù dell’umiltà di beato Francesco , e come fu accet- 
to a Dio , che non ubbidendo i frati i suoi comandamenti , Dio volle 
compiere i suoi desiderò. Essendo beato Francesco una volta a Imola, 
si andò al vescovo della città , e domandolli licenza di raunare lo po- 
polo , e predicare. E ’l vescovo rispose : Basta che predichi lo al po- 
polo mio. Onde beato Francesco chinò il capo , e uscì fuori : e poco 
stante si ritornò; e’I vescovo quasi turbalo sì lo domandò, perch’egli 
era tornato. E ’l beato Francesco con umile cuore e voce rispose : 
Messere, se 1 padre caccia il hgliuolo dall’un uscio , egli dee ritorna- 
re dall’altro. Onde lo vescovo fu vinto dall’ umile Francesco, e abbrac- 
ciollo allegramente , e disse : Tu, e tutti gli tuoi frati abbi licenza di 
predicare nel mio vescovado , perocché la tua umilità l’ha bene meri- 
tato. Una volta venendo beato Francesco ad Arezzo, e in quello dì , 
che giunse, tutta la città era commossa a combattere i cittadini, insieme 
tra loro, e albergando 1 beato Francesco nel borgo di fuori, si vide sopra 
le mura della città grande moltitudine di demonia , e fuccano grande 
allegrezza. Onde conoscendo per ispirilo , ch’eglino erano cagione di 
quella turbazionc , mandò il compagno suo , che avea nome frate Sal- 
vestro, a modo d’uno banditore, alle porte della città, e disse: Coman- 
da a quelli demoni da parte di Dio, che incontanente per virtù d’ub- 
bidienza si partano. E frate Salvcstro andò con grande fervore, c fece 
l’ubbidienza del beato Francesco ; di che subito le demonia àndaron 
via. e la città incontanente fu pacificata, e tutti di concordia i cittadini 
rifermarono la città, e’I beato Francesco andò dentro, e trovata la terra 
in tanta pace e concordia , lodò Iddio, che per la virtù della santa umilità 
ed ubbidienza di frate Salvestro avea cacciata tanta malignità di su- 
ll) In questo luogo forte è da intendere per atrono. 
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jxibla é'i qiif’ maligni , die aveano assfsliata quella città. Una volta 
i-ss ndo '1 beato Francesco a Roma , ed ora per venirsene , lo cardi- 
nale di Santa Cróce messer leeone si ’l pregò , ch’egli dimorasse con 
lui alquanti dì, ed egli umilemente vi consenti per reverenza e amo- 
re di lui. E la prima notte avendo bealo Francesco orato quanto li 
parve, e volendosi riposare, molti demoni li sopravvennero addosso , 
e duramente lo batterono , e subito si partirono, e lasciaronlo quasi 
morto 5 ed egli ogni cosa contò al compagno suo •, poi disse; Frate , io 
voglio , e credo , che i demoni, che non possono se non tanto quanto 
la provvedenza di Dio concede loro, c credo che l’abbia loro promesso, 
pcrcliò non gli ò .icccttabile ch’io stia nelle corti de’ signori", e’f rati 
miei stiano ne’ luoghi poveri •, e potranno dire , eh’ io sia dato alle 
cose mondane, e però dico, clii è dato per esempio altrui in atto spi- 
rituale, non dee cercare le corti di grandi signori , anzi dee stare nei 
luoghi umili, per dare buono esemplo agli altri , e fortificargli per la 
sua santa umile compagnia. Onde di presente n’andarono al cardinale, 
e si gli contarono ciò, che la notte era loro addivenuto, e si accomia- 
taron da lui,epartironsi. Molto avea TuomodiDioin odio la superbia, 
perocch’ellaè radicedi tutti i mali, e la inobbedienza figliuola nvtlvagia 
di lei , c non meno amava egli l’umiltà , che la penitenza. Una volta 
gli fu recato innanzi uno , che avea fatto contro alla legge della ub- 
bidienza, acciocché lo correggesse. E vedendo b’ato Francesco per se- 
gni manifi'sti , che ’l frate avea compunzione di cuore , ed era dolente 
di ciò, eh’ avea fatto , per umiltà, sì gli perdonò'; ma perchè gli altri 
n’avessero esempio, comandò che ’l cappuccio gli fosse tolto , e git- 
lato nel fuoco, sicché tutti il vedessero. E quando il cappuccio fu stato 
un poco nel fuoco, il beato Francesco comandò, die ne fosse tratto, e 
rendulo al Frale, di’ era umiliato e pentito, e pazientemente avea por- 
tata quella disciplina. Ed ecco grande maraviglia , che '1 cappuccio 
fu tratto del fuoco senza nullo guaslamenlo; e questo veramente per- 
mise Iddio per la virtù della vera e umile pcntigione del frale, e per 
la diritta e santa correzione del bealo Francesco. E però degnamen- 
te é da essere seguitata l’umile dottrina di santo Francesco , la quale 
ebbe in terra tanta dignità, che inchinò Iddio a’ suoi desiderii, e mu- 
tò la volontà deU’uomo, e i demoni cacciò per lo suo comandamento , 
o raffrenò le fiamme del fuoco. E veramente l’ umiltà è quella , che 
esalta li suoi possessori , c facendo eglino onore a tutta gente , iddio 
permette, che da tutta gente in terra ricevano onore. 

Dell' amore, ch'ebbe il beato Francesco alla povertà, e del 

, mirabile ristoramento di tutti li difetti. 

Tra gli altri doni, eh’ ebbe il beato Francesco da Dio, sì ebbe gran- 
de copia di pura semplicità , e fu netto d’ ogni malizia per l’amore 
ch’egli ebbe all’altissima virtù della povertà ; e perocch’cgli conoscca 
che Iddìo l’avea amata, e tutto il mondo scacciata , sì la volle pren- 
dere in perpetuo , e però abbandonò il padre e la madre , c tutte le 
cose del mondo ; e al mondo non fu mai uomo , che tanto desiderasse 
danari , quanto cg'i desiderava d’essere povero; e nullo, che tanta 
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cara e guardia avesse dell’oro , quanl’egli avea della povertà. E di 
questo molto si dolea forte quand’egli vedesse alcuno de’ frati , che 
usasse alcuna cosa perla quale si scostasse dalla virtù della povertà. E 
di vero . che ’l b ato Francesco dal dì che prese la religione infino 
al dì della sua morte fu contento d’ avere una sola tonica , e una cor- 
da , e panni di gamba. E di queste cose gli parea essere ricco , ricor- 
dandosi di Cristo , e della sua santissima madre , piangendo spesso la 
loro infinita povertà , e dicea , che la povertà era reina d’ ogni buona 
opera e virtù, perocché Cristo re dei re , e la sua madre reina aper- 
tamente l’ebbero. E alcuna volta domandarono i frati suoi secretamen- 
te, qual era quella virtù , che più rendesse l’ uomo amico a Cristo; e’I 
beato Francesco rispose : Sappiate, fratelli, che la povertà è speziale 
via a salute , perocch’eH’ ha notricamento di umiltà , e radice di per- 
fezione, lo cui frutto è molto , tutto sia egli nascoso ; e questo è quel 
tesoro nascoso nel campo , che dice lo Vangelo santo , che per acqui- 
stare questo tesoro l' uomo dee vendere ciò eh’ egli ha, e quello, che 
non si può vendere dall’ uomo , tenere per niente a comparazione 
della perfezione , della quale chi vuole pervenire alla sua altezza , 
dee rifiutare la sapienza mondana, e la scienza della lettera , cioè non 
dee fare capitale , acciocché essendo l’uomo spogliato di queste cotali 
potenze e possessioni mondano, possa entrare nelle potenze di Dio , 
e tutto nudo ofT(TÌrsi nelle braccia di (iristo; e non par bene, che al 
tutto abbia rifiutato le cose del mondo colui, che si riserba alcuna cosa 
del suo proprio senno. E facendo beato Francesco alcuna volta ser- 
mone della povertà, sì dicea questa parola; Le volpi hanno fossa, e gli 
uccelli nido , e’I figliuolo della vergine Maria non ha dove riposi lo 
suo capo. E per questo modo ammaestrava ’l beato Francesco li suoi 
frati , eh’ essi come poveri facessero povere case, e quelle non abitas- 
sero come loro propie , ma come pell(^rini avveniticci; e se e’ vedea 
alcuna casa a frati levata, e che fosse di troppo grande colto (1), e che' 
frati la s’avessero apprnpiata, uscendo fuori dell’ordine della povertà , 
e di quello , che dice il vangelìo , e’ comandava , che fosse disfatta, o 
che’ frati non v’ abitassero , perocché dicea , che la povertà era il 
fondamento dell’ordine suo, e non volea che’ frati avessero ninna 
cosa propria , e dicea , che l’ ordine erasi fermato sopra la povertà ; 
che conservando quella , ogni santità di religione si vi cresce, e par- 
tendosi da essa , si si strugge. E da questo lato sì dee cominciare chi 
vuole entrar j in religione , se vuole fare buono fondamento , e’I van- 
gelio per la bocca di Cristo n’ammaestrava dove dice : Se vuoi essere, 
perfetto , vendi ciò che tu hai , e dallo a’ poveri. E però non riceveva 
egli nìuno all’ordine, se prima non si spropriasse per volere osservare 
il vangclio , e perchè non nascesse scandalo tra’ frati di cose , che si 
riserbassero. Onde essendo ’l beato Francesco una volta nella Mar- 
ca , uno , il quale era molto ricco , venne a lui , e disse , che volea 

(1) E se e' vedea alcuna casa a' frati levata, e eh* fosse di troppo maade 
ralto. — Collo è lo suoso che pompa ; e si trova registrato nel vocabolario 
eoa lo stesso esempio. 
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entrare all’ ordine, di che egli disse: Se tu ti vuoi accompagnare col 
}K)veri di Cristo , va’ , e vendi ciò , che tu hai , e dallo a’ poveri del 
mondo. E 1’ uomo andò , e diede ciò , ch’egli avea, a’parenti suoi per 
amore carnale , e a’ppveri di Dio non diede nulla ; e ’l beato France- 
sco senti questo fatto. L’ uomo venne per essere ricevuto , ed egli lo 
riprese forte, e disse: Frate Mosca, va’alla via tua, che tu non se’ an- 
cora uscito della tua casa, nè di tra’parenti tuoi (1). Tu hai dato le tue 
cose a loro , c hai ingannati i poveri di Cristo; tu hai fatto incomin- 
ciamento dalla carne , e non hai bene fondato, sicché va’ alla via tua; 
di che egli si ritornò al mondo. Un altro tempo avvenne caso , che il 
luogo di santa Maria di Porzìuncola venne in tanta povertà e difetto, 
che non ci era di potere vivere , nè di sovvenire a’ forestieri , che vi 
))assavano. Onde il vicario di qui'l luogo andò a beato Francesco , e 
dissegli la necessità del luogo, e pregava, ch’egli consentisse, che po- 
tesse lecitamente riserbare delle cose de’noviziì, che vengono all’ordi- 
ne , alle quali possano ricorrere i frati quando accadesse il bisogno ; 
e ’l beato Francesco, che sapeva ciò che piacea a Dio di questa cosa , 
si gli disse: Frate mio carissimo, Dio ci guardi, che noi non facciamo 
per alcuno uomo contro alla regola nostra. Innanzi io voglio che tu 
spogli r altare della vergine Maria , se t’è bisogno , che tu facci con- 
tro alla regola nostra, e contro al santo vangelo , che noi avemo pro- 
messo d’osservare; e assai piacerà più alla vergine Maria , che sia 
spogliato l’ altare suo , e osservato il consiglio del vangelio , che l’ al- 
tare suo sìa vestito , e trapassanto il consiglio, e il comandamento del 
suo figliuolo. Un’altra volta passando ’l beato Francesco per Puglia 
appresso di Bari , vide in terra una grande borsa, e (2) mostrava pie- 
na di danari. 11 compagno suo lo incominciò a inducere a tórre la detta 
borsa,dicendo: Daremo a’poveri que’ denari. La qual cosa beato Fran- 
cesco non consentì, dicendo, che in quella borsa era componimento , 
e cosa fijtta per lo diavolo ; e dicendo al frate , che era mal conforta- 
mento quello , ch’egli gli dava, e di peccato , non di merito a pigliare 
le cose altrui, e donarle. E partiti che furono di quel luogo, andando 
con grande fretta alla via loro, anche non posava il compagno suo di- 
cendo per una pietà vota , che lo schernia , e beOuva , anzi sempre 
molestava Francesco come s’egli avesse cura di levare, e adempiere la 
necessità de’ poveri. E inducendolo a tornare per quella borsa , e alla 
f)er fine l’ uomo di Dio Francesco umile si consentì alla volontà del 
compagno di tornare là , ov’ egli aveano lasciata la borsa , e non per 
compiere la volontà del frate , ma per iscoprire lo ’nganuo del Demo- 
nio , consentì a ritornare per quella borsa ; e trovato , eh’ ebbono un 
giovane nella vìa, con esso loro il menaro alla detta borsa; e fatta ora- 

(1) Tu Don se' ancora uscito della tua casa , né di tra’ parenti tuoi. — 
Tra c pnrtkella , che ha varie signìfìcazioDÌ e varii usi; e talvolta vile in ; oa- 
de qui tH tru’ parenti è lo stesso che uscito di rtieijo a' parenti. Non mi sovvie- 
ne ora di altro sin ile esempio; ma son quasi certo di averne letti altri in altri 
autori. 

(2) Qui t taciuta h particella , o afllsso , come si usa a’ neutri passivi: cioè ri 
mostrava, parev.i. 
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zioDC '1 beato Fraooesco disse al frate, cbe togliesse la borsa; e ’l frate 
incomincii) forte a temere, perocché ebbe conoscimento d< Ilo 'jiganno 
del demonio ; ma per adempiere il comandamento della santa ubbi- 
dienza con grande timore ricoUe quella borsa , e incontanente usci 
della della borsa uno grande serpente, lo quale di subite con tutta la 
borsa spari , e allora conobbe lo frale lo ’nganno del demonio mani- 
f. slameiile. E allora disse bialo Francesco al compagno: 0 frate, la 
pecunia non è altro a’servi di Dio , se non diavoli , e serpente vele- 
noso. L'n’ altra volta addivenne al servo di Dio Francesco una grande 
maraviglia. Andando una volta verso la città di Siena per giusta ne- 
cessità . sì gli vennero innanzi tre femmine di eguale forma, ed era in 
una grande pianura iu un luogo, ch’è tra Campiglia , e san Quirico, 
c salularonlu d’una nuova salutazione , cioè , dissono; Ben venga ma- 
donna la povertà. E ’l beato Francesco, eh’ era vero amatore di po- 
vertà , fu incontanente pieno di tanta letizia , che non si potrebbe di- 
re, perocché ninna salutazione udiva più volentieri , che questa; e in- 
contanente che l’ebbero salutato, sparirono; onde vedendo i compagni 
questa mirabile salutazione, e questo sperimento mirabile, pensarono 
veramente, che fosse alcuna cosa figurata, che Iddio mostrasse al ser- 
vo suo Francesco. E cosi certamente per queste tre femmine singuia- 
ri si mostrava la povertà , la castità , e l’ubbidienza grande del l^to 
Francesco , e generalmente parca che rispondessero a lui queste tre 
cose, per lo dimostramentodi queste tre femmine; e però nella pover- 
tà, la quale alcuna volta la chiamava madre, e quando donna,e quan- 
do siroccliia , e quando sposa , si gloriava più , che altra persona. C 
se alcuna fiata egli vedesse alcuna persona, che paresse più povero(l) 
dì lui, quanto alla vista di fuori, incontanente riprcndea sé medesimo 
e forzavasi di fare ciò , che vedea fare a quel povero , ovvero di ren- 
derlisi simile, siccome uomo, che combattesse per acquistare più po- 
vertà. E una volta addivenne, che ’l beato Francesco incontrò un po- 
verello neila via , il quale era ignudo , e vedendolo , si ebbe grande 
compunzione , c lamentandosi disse al compagno: Grande vergogna ci 
fa la povertà di quel povero, perocché più riluce in luì, che in noi cbe 
l’abbiamo eletta per nostro tesoro. E per l’amore , ch’egli avea alla 
povertà , sì mangiava più volentieri delle limosine , ch’egli accattava 
porgli usci, che dell’allre; e se alcuno grande signore lo invitasse al- 
cuna volta a mangiare, andava prima mendicando per gli usci. Aven- 
dolo una volta invitato il vescovo Ostiense a mangiare , chè ramava 
mollo, si gli fi'ce lo simigbantc, onde il vescovo si se ne lamentò mol- 
to dicendoli: iu m’hai fatto grande disonore , che dovendo mangiare 
meco, tu se’ ito accattando limosina. E ’l beato Francesco rispose , e 
disse: Signore, grande onore v’ho faltq quando ho fatto onore a quello 


(t) y/I(vina persona, che paresse più povero di lui, — Questa forma di accorda- 
re due diversi geiicrt iiisicnie o altre simili c<jso, dicesi da'grammatici costrutioM 
di pensiero;c (picsia persona qui è da intendere come se fosse detto uomo. Di quo- 
s'e rose bisogna esser vago quando si è multo pratico delle cose della lingua e del- 
l’arte dello scrivere. 
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grande Signore , acui piace la povertà , che l’uomo piglia per, amore 
di Cristo, c massimamente di mendicare-, e questa dignità , che Cristo 
pigliò per noi peccatovi , che fecesi povero per fare noi ricchi , e per 
farci eredi del regno di cielo , non dee lasciare per nulla cagione nin- 
no suo amadore. Sempre confortava beato Francesco i frali, e inducea 
a dimandare limosine, dicendo loro; Andate, e non perdete tempo.che 
però non sono dati i frati al mondo , acciocché gli eletti facendo bene 
a noi meritino d’ udire quella dolce parola , che dice il vangelo: quan- 
to faceste a uno de’ miei minori , bene lo faceste a me , possedete il 
regno mio. Nelle feste solenni là , ov’era bisogno , era uso Francesco 
di mendicare per la propria necessità , dicendo , che ne’ santi fra- 
ti poveri si compieva la parola del profeta, che dice:lo pane degli an- 
geli mangiò l’ uomo -, il quale dicea , ch’era veramente quello , che i 
santi poveri domandavano per limosina , ed è lor dato. Onde essendo 
il beato Francesco un dì di pasqua in un romitorio , ch’era fuori dal- 
l’abitazione della gente , e non avendo altri , da cui potesse mendica- 
re , sì n’ andò a’ frati suoi per parere pellegrino e povero , ricordan- 
dosi di Cristo , che fu pellegrino e povero -, e ricevuta eh’ ebbe la 
limosina da’ frati , si gli cominciò a ammaestrare , e confortare con 
sante parole , che passassero per lo mondo come pellegrini e avve- 
niticci, e in questo stato celebrassero la pasqua del Signore , e non in 
delizie di cose mondane , e per questo modo trapassassero al padre 
del cielo con povertà di vero spirito continuamente. E perocché ’l bea- 
to Francesco non dimandava la limosina per cupidità dì guadagna- 
re, anzi per ispirilo, si parea , che Iddio avesse speziale cura di lui. 
Una volta addivenne , che beato Francesco infermò gravemente (1) a 
Nocera , e sentendolo certi gentili uomini d’ Ascesi, i quali erano mol- 
to suoi divoti,andaronvi a visitarlo, ed essendovi presero partito di re- 
carlone ad Ascesi ; e venendone , essendo a una villa , che si chiama 
Sarziano, volendo mangiare, sì andarono per la villa i delti gentili uo- 
mini per comperare della vivanda da mangiare, e niente trovarono per 
li loro danari. Tornarono al beato Francesco , e dissero come non tro- 
varono niente -, ed egli disse; perchè v’affidate a vostre mosche di da- 
nari , non avete trovato vivanda da mangiare ; ora andate a quelle 
medesime case, e domandate limosina per amore di Dio , e non abbia- 
te vergogna pensando falsamente che non si convegno , chè pure si 
conviene , perocché Dio ha conceduto tutte le cose del mondo a quei 
che ne sono degni , e anche agl’indegni ne sia fatto bene per coloro, 
che le posseggono , per rimissione de’peccati loro. E posta giù la ver- 
gogna que’gcntili uomini seguirono il sho consiglio, e andarono diman- 
dando per Dio la limosina , di che ricevettero molte cose da mangia- 
re, perocché quella gente per l’amore di Dio si sforzava di dare loro 
ciò che poteano , le quali per danari non voleano vendere , e anche 
si proferivano loro delie persone d’ aiutarli di ciò , che avessero biso- 
gno ; e però lo difetto , che non potè compiere la pecunia , sì compiè 
la ricca povertà di santo Francesco. Nel lempoche ’l beato France- 
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Boo giacca infermo nel romitorio (1) da Beate , medicandolo uno me- 
dico , e non avendo di che soddisl’are Io medico , Dio lo soddisfece in 
questo modo, che ’l medico avea fatta una casa nuovamente , di suo 
guadagno , ed essendo male fondata , ed eziandìo male murata , le 
mura si fessero in più parti, onde al tutto la casa era per cadere; on- 
de il medico avendo grande fede e divozione in b^to Francesco, 
pregò li frati , che gli dessero alcuna cosa , che beato Francesco a- 
vesse toccata ; di che i frati costretti per li molti prieghi , si gli dierO 
alquanti de’ca pelli suoi , onde il medico lì mise la sera nelle crepa- 
ture de' muri della detta casa , e quando venne la mattina guardò , e 
vide i detti muri saldi , e senza niuno difetto per modo , che quelli 
ganti capelli non ne potea trarre fuori , e di nulla parte potea discer- 
nere , dove quelle aprìture si fossero state ; e in cotale modo pagò Dio 
colui il quale avea guarito e curato il servo suo. Una altra volta an- 
dò il beato Francesco a un eremo per potere meglio attendere alla 
contemplazione , e andando cavalcava in su un asino d’ un povero uo- 
mo , perocch’ era infermo , ed essendo in su una grande montagna, 
dov’ era grandìssìmo«aldo , perocch’ era di state, di che '1 povero uo- 
mo , di cui era l’asino , avendo grande sete , e non essendovi acqua 
da bere , gridava dietro al beato Francesco dicendo: lo muoio, s’io 
non ho da bere. C incontanente ’l beato Francesco scese dell’ asino, 
e glttossi in orazione colle mani levate al cielo; e compiuta l'orazione, 
disse al povero: Va’ a quella pietra , e troverai acqua viva , che Iddio 
t’ba apparecchiata per la sua misericordia: e cosi trovò, la mirabile 
benignità di Dìo inchinarsi subito ai preghi del suo servo. Bevè io 
pover uomo dell’ acqua della pietra , dove mai più non vi se n’era 
trovata , nè trovò poi. E in che maniera Cristo per li meriti di santo 
Francesco multiplicò li cibi in mare , conciossiacosaché ne sia notato 
più innanzi , si ne dico ora pur questo cotanto, che di poca cosa , che 
gli fu data per limosina , liberò e campò Iddio li nocchieri e mari- 
nai , colli quali ’l beato Francesco era , che sarebbono morti di fame; 
e cosi come di sopì a è detto , volle Dio , che come beato Francesco 
trasse della pietra acqua , fosse sìmile di Moisè (2), e per la moltipli- 
cazione de’ cibi fosse simile dì Eliseo. Adunque non temano , nè dubi- 
tino d’ alcuna cosa i poveri dì Cristo, perocché cosi come la povertà 
del beato Francesco i^u di tanta sufBcienza , che a coloro, che gli sov- 
veniano , non mancava nìuna cosa , che a loro fosse mestieri , senza 
aiuto di natura , cosi darà a coloro , che per lo suo amore hanno la- 
sciate , 0 lasceranno le cose del mondo , tutto quello , che sia loro bi- 
sogno in ogni parte. 

(1) Il lai. ire eremitorin prope Beate. 

(2| Fosse simile di Motte. — .S'itnits si trova oe’baoni scrittori con egnal leg- 
giadria coDgiuoto col dativo e col genitico. Nel Bocc. si legge, canz. 9, 2: /)s' guai 
qiitind'to ne truovo alcun che sia Al mio parer ben simile di lui 11 colgo e bacio. — 
Quella maniera par dio i nostri toscani I abbian tolta di peto da’latini. In Cirero- 
iie, de nat. Deor. Iib.2, leggiamo: urlutia, e quilnis vita beala exsistit par et simi- 
Ut deorum. E nell'orat. prò Rosciu: et max rr.e gessila sooietas h^rmli- 
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« 

Della pietà dei Beato Francesco , « come le cose cose ch’orano senza 
• ragione^ gli si con f oceano. 

la pietà verace , la quale molto vale , secondo che dice l’apostolo, 
avea si pieno il beato Francesco, ed era si entrata nel suo cuore,cbe gli 
parea avere tutto il mondo sotto sua signoria, e per lo amore , ch’egli 
avea a Dio , tutto era tratto in Dio per divozione col cuore e colla 
niente. E por compassione , eh’ avea delia passione di Cristo , sì si 
sforzava di tramutarsi in Cristo e di volere fare ciò che Cristo fece in 
terra , e d’essere umile e paziente come fu egli , e s’ingegnava per 
ogni via e modo accostarsi alle vestigia di Cristo ^ e per condisccn- 
dimento s’inchinava al prossimo , che quando ’l vedea tribolato, sì era 
egli tribolato con lui insieme, e sempre s’ingegnava d’ aiutarlo, e con- 
sigliarlo in tutto ciò che potea , e vedendo un uomo peccatore , si 
sforzava d’ aiutarlo , e cavarlo di quel misero stato , e ridurlo a 
penitenza. Ancora i predicatori della via di Dio onorava di ciò che 
potea , dicendo , che sono cagione di trarre molti peccatori alla via 
di Cristo, lo quale fu crocifisso per li peccatori. C questo uficio di pie- 
tade , cioè di predicare , e ammaestrare altrui, dicea ’l beato France- 
sco eh’ era più accettevole a Cristo,che niuno altro, spezialmente quan- 
do il predicatore dà al popolo maggiormente buono esemplo di buone 
opere, che di buona dottrina di sé medesimo. E però dicea beato 
Francesco , che si dovea piangere lo predicatore , siccome uomo sen- 
za pietà , il quale predicava per piacere altrui , e per essere lodato, e 
non a fine dì salute dell’ anime , e dicea , ch’era più utile un buon 
frate semplice , che non sappia parlare , perocché per le buone opere 
dà di sé medesimo buono esemplo. Vedendo , e udendo il beato Fran- 
cesco , il quale era desidera'ntissimo della salute dell' anime , che per 
lo esemplo di lui, e de’suoi frati molte anime in molte parti del mondo 
si convertivano , e riduceansi a via di verità , si dicea , che n’ avea sì 
grande letìzia, che li parea essere ripieno d’un odore d’ui^uento pre- 
ziosissimo, e con degnissima benedizione gli benedicesse quelli che gua- 
stavano la santa religione, e corrompcvanla con male opere, sì gli ma- 
ladicea gravissimamente dicendo: Da te, signore lddio,eda tutta la cor- 
te del cielo, e da me tuo piacevole servo siano maladetti tutti coloro, 
che guastano, e confondono col loro mal fare e dire ciò , che tu hai e- 
dìficiito ed edifichi continuamente per li santi frati dell’ordine. E per 
qualunque scandalo eziandio ne’piccoli, che sentisse, ne veniva in biuta 
tristizia e pena, che se la misericordia di Dio non lo avesse consolato, 
l’avrebbe indotto a morte.E una volta,che ’l beato Francesco era molto 
turbato per mali esempli, ch’aveva veduti di certi frati, si pose ad ora- 
zione, e pregava il Padre eterno per loro con grande affetto. Della qual 
cosa egli etd)e da Dio cotale risposta: Perchè tu piccolo fraticello ti con- 
turbi? Pensi tu , ch’io del tutto t’abbia ordinato pastore della re- 
ligione mia? Non conosci tu, ch’io uè sono principale pastore? lo 
t’ho ordinato a queste cose, perchè tu se’uomo semplice , acciocché 
quello , eh’ i’ ho fatto, e furò in te, non sia reputala sapienza umana, 
ma sia reputata divina. l’iio fatto questo ordine , c io gli guarderò, 
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e pascerà, e quando ne morrà alcuno, e Io ne forò ilàscere fu suo luo- 
go', e perchè qui sia fatto rincrescimento a questa povera religione , 
nondimeno io sempre l’accrescerò, e la difenderò. Il vizio della detra- 
zione , lo quale è nimico della fontana della pietà e della grazia di 
Dio , avea ’l beato Francesco in odio come morso di serpente , e di- 
cea , che troppo dispiacea a Dio, perocché lo detrattore pasce, e suc- 
chia lo sangue dell’ anime , le quali egli uccide col coltello della lin- 
gua , cioè male parlando d’altrui. E udendo un di ’l beato Francesco 
un frate , che togliea la fama ad un altro dicendo male di lui, si disse 
al vicario suo: Leva su, e riiruova la verità di questa cosa, e se truo- 
vi , che ’l frate , eh’ è accusato , non sia colpevole , fa’ che aspramente 
in presenza degli altri frati corregga colui , che l’accusa, che tutti gli 
altri ne piglino esemplo. E dicea , che qualunque frate levasse la glo- 
ria della sua fuma al suo frate ingiustamente , eh’ egli fosse spogliato 
d’ abito , c non ardisse di levare gli occhi a Dio, iniinoattantociiè non 
gli rendesse ciò , che gli avea tolto a tutto suo podere. E dicea , che 
tanto è maggiore l’ empietà de' detrattori , quanto è la legge di Cri- 
sto a quella de' ladroni*, cioè, che Cristo per bene del prossimo si spro- 
priò di tutte le cose terrene, dove il ladrone fa il contrario. A coloro, 
i quali ’l beato Francesco vedesse , che fossero tributati per inlér- 
mità di corpo , o per niuna altra molestia , molto volentieri gli aiuta- 
va , e consigliava , perocché in lui era somma pietà, e carità, e avea- 
la da natura , e poi per l’amore, eh’ avea preso in Cristo, gli eri rad- 
doppiata, e però l’animo suo era tutto a’poveri , e agl’infermi', e a co- 
loro , a cui non potea dare aiuto con opere , si ’l dava col desiderio. 
Una volta addimandò un povero limosina importunamente a uno dei 
frati , e ’l frate gli rispose aspramente *, e ’l beato Francesco udendolo 
(eh’ era tenerissimo de' poveri ) comandò a qnel frate , che ignudo si 
gittasse a’piè di quello povero, e rendessclisi in colpa (1) , e pregasselo 
che gli perdonasse, e cosi fece. E poi disse al frate: Quando tu hai 
innanzi il povero , sì dei fare ragione d’ avere innanzi lo sfiecchio di 
Dio , e della sua madre •, quando vedi gl’ infermi , ricorditi della in- 
fermità , che Cristo ricevette per te. E quando ’l beato Francesco vc- 
dea i poveri, dicea che in tutti conoscea la similitudine di Cristo, che 
volle essere sommo povero ; e se avea che dare loro , si dava libe- 
ramente , che parca che desse non del suo , ma come di loro cosa. 
Una volta venendo ’l beato Francesco di Siena , e avea avuto infermi- 
tà , si recava sopra V abito un mantello \ e trovato un povero misero, 
disse ’l beato Francesco al compagno : Frate mio , egli è bisogno che 
noi rendiamo questo mantello a questo povero , perocch’ egli è suo , 
chè n’ ha maggiore bisogno di noi. E ’l frate conoscendo il gran biso- 
gno , che ’l beato Francesco n’ avea . solennemente gli contraddicea , 
perchè non gliel desse *, onde ’l beato Francesco disse: Io penso, che 
mi sarebbe reputato da Dio un grande furto, perocché n’ha maggio- 
re bisogno , che non io ; e sì gliele diede. Quando gli era dato ninna 
cosa , vper vestimento del corpo , o per altre cagioni , sempre addo- 

(1) Rendeui ii% culpa signiiica confecsurii reo, o simile. 
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Riandava licenza da coloro , che gliele davano , di poterlo dare ai po- 
-veri , e così non si lasciava nè mantello , nè tonica , nè libri , nè pa- 
ramenti a dare per Dio a chi n’avea ‘bisogno. E quando trovasse al- 
cun povero carico di peso , ed egli gliele aiutava portare , con tutto 
clie sempre era debolissimo per la continua penitenza, e tutte le crea- 
ture appellava fratelli e sirocchie , dicendo , che tutti abbiamo uno 
cominciamento da un medesimo creatore e padre, e tutto questo facea 
egl* por la profonda umiltà , eh’ era in lui , e singolarmente mostrava 
grande mansuetudine in quelle creature, che sono figurate dalla Scrit- 
tura alla mansuetudine di Cristo , come sono gli agnelli , che in molti 
luoghi della scrittura sono figurati a Cristo ; e spesse volte quando 
gli vedea menare a uccìdere , gli ricomperava dalla morte , ricordan- 
dosi di quello agnello mansuetissimo immaculato , che per noi vol- 
le essere menato alla morte per noi ricomperare. E un’ ultra volta il 
beato Francesco essendo albergato nel monasterio di santo Veracun- 
dio del vescovado d’Agobbio, e una pecorella fece la notte uno agnel- 
lo ; avvenne, che una porca malvagia, che v’era, uccise il detto agnel- 
lo , ed egli di ciò ebbe grande compassione, ricordandosi di Cristo be- 
nedetto , che non ebbe macula niuna , e maladisse la dotta porca , di- 
cendo: Maladetta sii tu , che di te nè uomo , nè bestia non mangi. E 
incontanente la porca infermò, patendo pena tre di , e poi morì, e fu 
gittata di fuori dal monisterio in una fossa, e ivi si seccò , e non ne 
mangiò nè uomo , nè bestia. Or si guardi ogni uomo di mal fare , e 
pensi che alla fine ne porterà pena , quand’ una bestia fu cosi puni- 
ta. Una volta andava Francesco beato a Siena , e trovò appresso del- 
la città una grande torma di pecore, ed egli le salutò, e le pecore ri- 
stettero di pascere , e andurongli dietro , e guardavanlo nel volto , e 
feciongli tanta festa, che i pastori forte se ne maravigliarono. Una vol- 
ta essendo ’l beato Francesco a santa Maria di Porziuncula , si gli fu 
data una pecora , la quale egli ricevette allegramente per la sua sem- 
plicità e innocenza, e tenendola si l’ ammonio , che fosse intenta a 
laudare Iddio , e guardassesi di non fare offesa a'frati^ e la pecora os- 
servava pienamente il comandamento di beato Francesco, come s’ ella 
conoscesse la sua pietà manifestamente *, e quando ella scntia cantare 
ì frati in coro , sì vi correa tostamente , e senza alcuno ammaestra- 
mento si s’inginocchiava dinanzi all’altare della vergine Maria, e bela- 
va come avesse senno di persona , e quando si levava il corpo di Cri - 
sto s’inginocchiava come persona umana , facendo disonore alle per- 
sone pigre. Una volta, che ’l beato Francesco stava a Roma , avendo 
nutricato uno agnello un buon tempo, quando si parti, sì lo lasciò in 
guardia a una donna , eh’ avea nome (1) madonna lacopa di Sette so- 
li ; e quando ella andava alla chiesa , c l’agnello andava con lei come 
fosse animale ragionevole , e ammaestrato nelle cose spirituali ; e s’el- 
la non sì levasse al mattutino , egli la destava colle corna , e colla v o - 


(1) Lat. Sominat teilieet h eobae de sephin folmtNttio receitu eonten>art- 
dutn oommisit. 
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ce, e cosi la ifiducea, ch’elHIndasse alla chiesa. E cosi questo aproello 
discepolo di beato Francesco per questi segni è fatto maestro di dot- 
trina e divozione di Dio. tiri’ altra volta stando '1 beato Francesco al 
luogo di Greggio (t), si gli fu presentato un leprettino vivo salvatico-, 
onde recandolosi in mano , e poi ponendolo in terra , si gli fuggiva in 
seno , e’I beato Francesco lo‘ lasciò andare ammonendolo , che non si 
lasciasse più pigliare , e più volte ponendolo in terra perchè se n' an- 
dasse , gli ritornava pure in seno *, e alla fine per suo comandamento 
fu portato alla foresta , e fu lasciato andare. Similmente uno coni- 
glio, che fu preso in sul lago di l’erugia , fu dato al beato France- 
sco , ed era selvatico con tutt’ i frati , e con beato Francesco dimesti- 
camente stava. Una volta andando l beato Francesco per lo lago di 
Rieti per andare all’eremo di Gresio", un pescatore gli presentò un 
uccello di quelli , che stanno nell’ acqua , lo quale egli ricevette vo- 
lentieri , e avendolo tra le mani apersele , acciocché se ne andasse , e 
r uccello don si parti ; e ’l beato Francesco levò gli occhi a Dio , e 
stato cosi una grande ora in orazione , rinvenne in sè , e comandò al- 
r uccello , che se n’ andasse , e lodasse Iddio , e allora l’uccello rice- 
vuta la benedizione si si partì mostrando grande allegrezza colli gestì 
del corpo. Similmente in quel medesimo luogo fu preso un pesce , 
e presentato al beato Francesco-, onde come l’ ebbe ricevuto, si lo ri- 
mise nell’ acqua , e stando fermo si scherzò con esso un buon pezzo 
nell’ acqua , e non si parti , se prima ’l beato Francesco non gli diede 
licenza , e la sua benedizione. Andando il beato Francesco una volta 
per li paludi di Vìnegia , si trovò grandi schiere d’ uccelli in su arbu- 
scellì , che cantavano -, e quando ’l beato Francesco gli vide , sì disse 
al compagno ; odi i nostri fratelli uccelli , che laudano il Signore; an- 
diamo noi in mezzo di loro , e cantiamo l’ ore nostre canoniche. E iri- 
trnti tra gli uccelli non sì mossero, e dicendo non si potea intendere 
col compagno per lo remore del canto degli uccelli, onde disse loro il 
beato Francesco : fratelli nostri uccelli, rimanetevi di cantare , tanto- 
ché noi diciamo l’ ore nostre. E incontanente ristettero , tanto eh’ eb- 
bero cantato l’ ofìcio a grande agio ; e avuta la benedizione di beato 
Francesco,incominciarono a cantare come di prima. Appresso essendo’! 
beato Francesco a santa Maria di Porziuncula nella cella sua , e in su 
uno fico avea una cic.-ila, e facea grande cantare, ed egli avendole detto 
più volte: ben fai , loda il Signore, e in fine la chiamò , ed ella dì su- 
bito come ammaestrata da Dio li venne in sulla mano; e’i beato Fran- 
cesco le disse : canta , sirocchìa mìa ; ed ella cantò; e poiché le disse: 
non cantare più , e ella se n’ andò ivi presso , e bene otto di vi stette 
a cantare , c ’l beato Francesco disse : diamo oggimai licenza alla no- 
stra sirocebia cicala , che se ne vada , chè assai ci ha fatto sollazzo ; 
e incontanente avuta la licenza , ed ella n’andò , e più non vi tor- 
nò , come se non osasse passare il suo comandamento. Una volta es- 
sendo ’l beato Francesco a Siena , ed era infermo , fu preso un fagia- 
no da un gentiluomo di Siena , eh’ era amico e dimestico del beato 

(1) Apud Grateium, il Lat. Un altro T. Toscano: al luogo di Gresio. 
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Fruncesco , di die egli presentò II detto ftgiano vivo , c incontanente 
lo detto fagiano mostrò tanta dimestichezza col beato Francesco, e sin- 
golare amore, che per niono modo da lui si vulea partire; e ponendo- 
lo i frati piu volte in terra , perchè egli se n’andasse , ed egli sempre 
correa al beato Francesco , come s’egli l’avesse allevato infino da 
piccolo ; onde vedendolo un suo amico, si lo si fece dare per divozio- 
ne , e avendo portatoci a casa, lo fagiano lasciò il beccare; diche ri- 
tornò al beato Francesco , e come fu con lui , incontanente beccò mo- 
strando molta sìngulare dimestichezza. Una volta, che T beato France- 
sco era venuto alla Vcrnia per fare ivi la quaresima a onore dell’Arcan- 
giolo santo Michele, lì trovò uccelli di molte fatte , che tuttodì gli fa- 
ceano festa di diversi canti , come se fossero lieti che vi fosse venuto 
a stare, e tutto di dentro e intorno alla cella gli faceano sollazzo. On- 
de avendo un falcone fatto il nido presso ivi, il detto falcone sì comin- 
ciò a fare al beato Francesco grande dimestichezza,e ogni notte 9ll’ora 
del mattutino , anzi che si levasse, sì gli venia alla cella, e cantava:la 
qual cosa molto piacea al beato Francesco. E essendo il servo di Dio 
aggravato d’infermità più che non solea, e ’l falcone si indugiava più 
a venirlo a destare la notte, e cantava più pianamente, che non solea, 
come di ciò da Dio fosse ammaestrato. E certamente ben parea che 
fosse ordinamento di Dio , che ’l beato Francesco stesse ivi , quando 
gli uccelli se ne rallegravano. Facendo ’l beato Francesco dimoranza 
nel romitorio di Grescio , quella contrada era molto magagnata di pi- 
stolenze , massimamente di molti malvagi lupi , che divoravano loro 
molto bestiame , ed eziandio le persone, ed anche di tempeste,di gra- 
gnuole, che ogni anno consumavano loro la maggior parte delle bia- 
de e degli altri frutti. Onde, predicando loro ’l beato Francesco , si 
disse loro queste parole: A laude di Dio onnipotente , io v’entro mal- 
levadore, che se voi crederete, e avrete misericordia di voi medesimi, 
e che voi vi confessiate bene , e facciate degni frutti di penitenza e 
d’opere , che Dio vi leverà queste pistolenze , e multiplicheravvi nei 
beni temporali ; e se voi non persevererete, e ritornerete a mal fare, 
sì vi annunzio che Iddio vi raddoppierà queste pistolenze , e avrete 
male qui, e nell’altra vita peggio. Ónde, per lo conforto e ammaestra- 
mento di beato Francesco, eglino si dierono alla penitenza, e a lascia- 
re ogni mala operazione: di che da quell'ora innanzi quelle pistolen- 
ze cessarono , e mai più non ne sentirò ; anzi quando alcuna volta ve- 
niva nel paese quella tempesta, a loro non facea danno niuno, che pa- 
rea che avesse i confini di non entrare nel loro paese, sicché la pro- 
messione di beato Francesco Iddio l’osservò loro pienamente. Sicché 
pienamente si dimostra , siccome è scritto della virtù della pietà del- 
l’ uomo di Dio Francesco, lo quale fu di sì mirabile dolcezza, e di tan- 
ta virtù , che domò le bestie salvatiche , e le domestiche ammaestrò, 
e gli animali bruti, ciò sono i lupi, li diventarono suggelli, e timoro- 
si e ubbidienti , e cosi gli uccelli , e molti altri animali,come di sopra 
è detto *, e in lui era si veramente fondata la pietà, che Iddio gli facea 
essere ubbidienti tutte le cose terrene c celestiali. 



DI S. FRANCESCO 


447 


Dsi fervori della carità, Che 'I Beato Francesco ebbe, desiderando 
il martirio per amore di Cristo Gesù crocifisso. 

La carità ferveute di beato Francesco, amico dello Sposo Cristo, 
dei quale egli era tutto ardente , chi ’l potrebbe dire? e com’ egli ardea 
in Cristo più, che non fa il. carbone del fuoco bene acceso? Ei subito 
com* egli udiva alcuna cosa dell’ amore di Cristo, si mutava, che pa- 
rca che dentro e di fuori si trasmutasse e trasfigurasse tutto , e que- 
sto cotale censo, cioè d’ amore, e d’ amare Cristo perfettamente, diesa 
beato Francesco, ch’era maggiore limosina, che nuli’ altra; e se al- 
cuno altro dicesse, che fosse maggiore quello della pecunia, si lo re- 
putava stolto, conciossiacosaché l’amore di Dio non si può apprezzare 
a niuna cosa, e in esso si contiene c^ni virtù , ed è quello che basta 
ad acquistare vita eterna. E per questa cagione, di ciò che Iddio Iacea, 
si lo ringraziava, e se ne rallegrava, e in tutte le cose si sforzava 
di seguitare Cristo, e molto si fondava nella carità , dicendo eh’ era 
fontana d’ ogni virtù, ed egli sommamente la mostrava inverso tutte 
le creature, e tutte confortava e inducea a laudare lo Signore. E sic- 
come Iacea David Profeta, e desiderava David Profeta ne’ suoi Sal- 
mi, cosi beato Francesco desiderava trasformarsi in Cristo per arden- 
te amore, eh’ aveva in luì. E però sempre dalla festa della Epifanìa inlino 
a quaranta di, si si riducea a luoghi solitarii e chiusi in cella, e digiunava 
lo più distrettamente che potea , sempre pregando , e orando a Dio 
senza intermissione; e certamente egli amava tanto Cristo, e con tan- 
to affetto, che sempre gliele pareva avere innanzi.E sempre aveva ’l bea- 
to Francesco tanta caldezza verso il santo Sacrificio, e gli parca si gran- 
de fatto la smisurata larghezza, che ’l Signore mostrò inversoli pec- 
catori, lasciando loro in cibo il Corpo e '1 Sangue suo prezioso, che 
quando egli si comunicava, si trasformava si per ebbrezza di spirito 
che e’ sentiva dentro, eh’ era una maraviglia a vedere. Àncora era ’l 
beato Francesco singularmeote divoto della Vergine àlaria, dicendo: 
Ella è quel vaso prezioso, che ci ha dato lo Signóre Cristo benedetto 
per fratello, ricevendo la b-aternità della nostra carne in sè, ch’egli 
prese di lei; e per amore di lei digiunava dalla festa di santo Piero 
e di santo Paulo infino all’ Assunzione della Madonna. Ancora era mol- 
to divoto degli Angioli, e dicea, ch’egli ci sono messaggieri dinanzi a 
Dio, e difendonci dalle demonia; e per amore di loro digiunava dal- 
l’Afsunzìone infino a quaranta di, sempre vacando in orazione; eavea 
speziale divozione a santo Michele Arcangelo, perocché egli è spezia- 
le presentatore dell’ anime nostre dinanzi a Cristo: e per lo grande 
amore, che ’l beato Francesco avea in Cristo, ed in tutt’ i santi, i qua- 
li sapea eh’ erano fondati in lui, si avea grande devozione , e spezial- 
mente a santo Piero, e santo Paulo, che per la grande divozione, e 
amore, che a loro portava, si digiunava quaranta di. E come lo po- 
verello di Cristo non avesse altro sacrificio da fare a Dio, se non il cor- 
po e 1’ anima; dì questo si studiava sempre di farli sacrificio in digiuno, 
e in orazione, e cosi dello spirito suo. Per grande carità, eh’ avea, a 
tutta gente si rendea servente e benigno per amore di Cristo; non 



148 


V I T A 


reputava essere amico di Dio colui , il quale non s’ ingegnasse e pro- 
curasse di riducere l’ anime a salute, le quali Iddio ha fatte alla sua 
immagine , e ricomprolle del corpo e del sangue santissimo di Cristo-, 
onde dicea, che nulla cosa si vuole mettere innanzi alla salute deir ani- 
me. E quando era ripreso di troppa dura penitenza, dicea: Io non 
sono mio, ma sono dato per esempio altrui. E tuttora non fosse bi- 
sogno di dare tormento alla sua carne, perocch’ era già soggetta per 
sua propria volontà, e serva allo spirito; però nientemeno per da- 
re buono esempio di sè, sempre si tormentava di nuove pene, e dicea: 
S’io parlo colla lingua dicendo bene, e io non ho la carità degli Angioli, 
e non mostro esempio di buone opere virtuose, poca utilità faccio al- 
trui, e a me niente. Anche desiderava per grande carità, che avea, di 
venire a corona di martirio, perocch’ era perfettamente acceso di quel 
caldo fervore, che furono i Martiri , acciocché per lo martirio offeresse sè 
medesimo ostia viva a Dio, e rendesse similitudine a Cristo, che offerse 
sè medesimo per noi sulla Croce. E certamente per questo desiderio 
si dispose lo stesso anno della sua conversione ad andare in Soria a pre- 
dicare la Fede di Cristo a’Saracini e agl’infedeli, ed essendo montato in su 
una nave per andare in quelle contrade, lo vento menò la nave in 
Ischiavonia ; onde conoscendo che non era volontà di Dio , eh’ egli 
facesse allora quel viaggio, venneli alle mani un navile (i), eh’ andava 
in Ancona, ed egli pregò il padrone della nave, che ’l dovesse por- 
tare per r amore di Dio. I..0 quale padrone avendo necessità di vetto- 
vaglia, si gli rispose mollo duramente; nondimeno ’l beato France- 
s>:o confidandosi nella bontà di Dio, col compagno nascosamente mon- 
tarono nel detto navile, e uno venne nella detta nave, il quale si crede 
fosse mandato da Dio, che fece le spese di ciò che bisognò al beato 
Francesco e al compagno suo in questo modo : che disse a un buon 
uomo, eh’ era in su la nave: to' queste cose, e danne a’ frati, che sono 
nascosi nella nave , secondo che vedrai che n’abbiano bisogno. Onde 
venne caso, secondo che fu volere di Dio, che per fortuna la nave 
soprastette in mare per modo, che la vivanda mancò al padrone, e a 
coloro eh’ erano nella nave ; di che convenne che quella poca vivan- 
da, che ’l buono uomo avea de’ frati, si togliesse per bisogno di tutti 
quelli della nave, ma la quantità era piccola a si grande bisogno. Ma 
il pietoso Iddio per li meriti del suo sorvola moltiplicò per si Ihtto mo- 
do, eh’ ella bastò a tutti, infino che giunsero al porto, che desidera- 
vano. Onde vedendo quelli della nave, eh’ erano campati per li meriti 
del servo di Dio beato Francesco, renderono laude e grazie a Dio. Ed 
essendo ’l beato Francesco uscito di nave, ed entrato dentro nella ter- 
ra, cominciò a predicare, e convertire le genti, e dava di sè buono 

11) Fenneli alle mani un navile. — Kentru alla mani è lo slasso cIir dar 
nelle mani, capitar nelle mani. Nel Bore, ai leg^e. nov. 14 .«9: venutagli al- 
le mani una tavola , a quella s’ appiccò. A'avile è voce antica , che vai lo 
i-tesso che uaviliu; -e si adopera questa voce navtlto ed a sij^iflca re un’armata, 
< d a significare nn sol legno, come in questo luogo. Questo esempio dovrchh’es- 
scre aggiunto al Vocabolario, chè navile i registralo solo in sentimento di fiotta 
e non di nave. 
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esempi* ad ogni persona con fatti e con parole , per modo che 
molta gente riducea a Dio. Ora striguendoio pure il fervore della ca> 
rità di volersi offerire a Dio per martirio, e di convertire gl’ infedeli , 
si prese viaggio ad andare (1) verso Marocco per predicare allo Mira- 
molino, ch’era signore di quelli Saracini, e di convertire lui e la sua 
gente alla fede di Cristo, acciocché per questo potesse vepire al disi- 
derio suo del martirio. E tanto desiderio avea di questa cosa, che es- 
sendo lui infermo, quando andavano per terra , sempre andava di- 
nanzi al compagno, a per adempiere lo desiderio suo andava in tutta 
fretta, che bene mostrava l’ebbrezza dello spirito suo. Essendo giunti 
in Ispagna, Iddio, che lo riserbava a maggiori cose, si lo toccò d’una 
infermità per si fatto modo, che lo ’mpedi, sicché non potè seguire 
il viaggio, e tornossi addietro, conoscendo la volontà di Dio, che vo- 
lea che pascesse ancora un tempo le sue pecore, delle quali egli 1’ a- 
vea latto pastore, cioè i suoi frati. Ancora lo tredecimo anno della 
sua conversione si propose la terza volta per grande ardore di carità, 
eh’ egli avea, d’andare verso gl’ infedeli, a spargere il suo sangue 
per accresci mento della fede cristiana. E passò nelle parti di Soria, e 
misesi a andare nell’ India al snidano in Babilonia , con tutto che con 
grande fatica e pericolo vi passasse, per un’ aspra briga, che in quel 
tempo si facea là tra’ cristiani e’ saracini. Ed erano (1) a oste T una 
parte e 1’ altra, e avea fatto il Soldano, che chiunque recasse un capo 
di cristiano, avesse un bisante d' oro , siccb’era grande pericolo a pas- 
sare in que’ luc^bi; ma però non lasciò di seguitare lo suo proponi- 
mento, non curando la morte, anzi desiderandola. E in questo modo 
avendo conforto da Dio, fece orazione a Dio, e |x>i cantò quel verso 
di David profeta, che dice : ti ambulavero in medio tribulcUionis , 
non iimebo mala , quoniam tu mecum es. E andando , ed essendo 
nel terreno del Soldano, due pecorelle venivano loro incontro; e quan- 
do ’l beato Franceso le vide, sì disse al compagno, eh’ avea nome frate 
illuminato, uomo di grande lume e vii tude in Dio; Frate, confldianci 
in Dio, chèla parola del vangelo si compie in noi dove dice; io metto 
voi, siccome le (lecore infra’ lupi. E poco stante vennero loro addosso 
gente, che subito gli pigliarono, e malamente li batterono, e legaronli 
molto stretti, e '1 beato Francesco di questo era molto allegro, peroi;- 
ebè avea quello, che disiderava; e in fine li menaron dinanzi al Sol- 
dano; e il Soldano gli domandò chi gli avea mandati, e perchè v’ era- 
no venuti. Al quale I’ uomo di Dio beato Francesco rispose con gran- 
de sicurtà: io sono mandato da Dìo altissimo, e non da uomo del mon- 
do, accioceh’ io mostri la vìa della salute a te e al popolo tuo, e an- 
nunziivi la verità del vangeliodi Cristo. E predicò al Soldano con tanta 
costanza di mente, e virtù d’animo, e con tanto fervore di spirito, 
della trinità e dell’ unitade di Dio, che veramente si cuinpiè in lui la 

(1) Versus JUarrochium iter arripuit , ut MiramoUno, et genti ejus Chri- 
sti Évangelium praediearet, il Ltit. Un altru T. Tose, legge: per predicare al - 
1‘ Ammiraglio. 

!2) Essère a oste qui vale essere accampalo per «nerregjjiare. 
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parola del vangelio dove dice : Io vi darò bocca e pazienza , alla 
quale non potranno resistere tutti li vostri avversi. E ’l Soldano ve- 
dendo nell’ uomo di Dio tanto fervore di spirito, e virtù di prontezza 
e di costanza d' animo, udillo con grande diligenza, e pregollo che 
dovesse stare con lui. Al quale ’l beato Francesco illuminato da Dio, 
rispose: Se tu ti vuoi convertire a Cristo tu e H popolo suo, io sta- 
rò con teco volentieri*, e se tu dubiti di lasciare la fede di Maomet- 
to per la fede di Cristo , comanda che sia acceso un grande fuoco , 
e fa’ venire i preti tuoi, e fa me e loro entrare nel detto fuoco , e 
quale di noi rimane salvo dal detto fuoco, in quella fede credi. E ’l 
• Soldano rispose : lo non credo che niuno de’ miei preti sia, che si 
volesse mettere per difendere la nostra fede a cotesto partito. E que- 
sto diss’ egli, perchè vide uno de’ suoi preti, eh’ era autentico, e pro- 
vato in quella fede, ed era attempato (1), fuggire dinanzi da lui. On- 
de ’l beato Francesco disse : Se tu e ’l popolo tuo mi volete promet- 
tere di convertirvi, s’io scampo di questo fuoco, io sono apparecchiato 
d’entrarvi dentro: e s’io v’ ardo, sia reputato per li miei peccati^ e s’io 
n’ esco salvo, conosciate Cristo per vero Iddio e Salvatore del mon- 
do. E ’l Soldano rispose, che non osava di pigliare questa pruova 
per paura del remore del popolo*, e nondimeno pose amore grandis- 
simo al beato Francesco , perchè ’l vide cosi affettuoso e costante alla 
nostra fede; di che gli volle donare molti danari, e doni e altre cose 
preziose, le quali Francesco beato non volle ricevere, anzi lo sprez- 
zò. Onde il Soldano vedendo ’l beato Francesco così spregiatore delle 
cose mondane, vieppiù gli pose amore, e benché egli non si volesse 
convertire, si lo pregò, che dovesse tórre quelle cose, e darle a’ po- 
veri, e alle chiese; ma il beato Francesco, che schifava volentieri il 
carico della pecunia, e anche vedea che l’ animo del Soldano non era 
radicato in vera pietà, non consenti per niuno modo di riceverle *, 
e simile vedea che non potea trarre alcuno frutto di convertire quel 
popolo, nè di seguire Io proponimento suo d’ essere martirizzato. E al- 
lora gli fu mostrato da Dio, eh’ egli sì partisse, e tornasse tra’ cri- 
stiani, e così fece. E nondimeno sempre l’ ardore gli crescea di crociar- 
si peramore dì Cristo*, e, come diremo innanzi, manifestamente si di- 
chiarò quando il Serafino gli apparve. 0 come fu beato uomo Fran- 
cesco, che benché non fosse da’ tiranni , e da’ signori , e eretici per la 
fede tagliato; nè morto, e da loro fatto martire , egli n’ avea si gran- 
de desiderio, che in ogni modo, e con opere , e con parole il dimo- 
strava ! E bene il palesò Cristo benedetto , che fu capitano e capo 
de’ martiri, quando gli mandò per lo detto Serafino il suo suggello, 
cioè il segnale delle sue piaghe), e per questo modo il palesò glorioso 
psartire di Cristo. 

V - 


(!) L’altro che di presente alla cortes» si parti. II Lat.: videri enùn 
staiim quemdam de presbyteri» saie virum autenticum , et longasvmt , hoc, 
aadito verbo, dò tuie conspectibus aufugissi. < 
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Dello studio e della virtù di Francesco Beato. 

Sentendo Io servo di Dio beato Francesco , ch’egli era pellegrino, 
ed era di lungi da Dio col corpo , conciossiachè non cercasse e non 
guardasse le cose terrene > eh’ egli avea per niente , Io studio suo 
senza intervallo era sempre all’ orazione , e in questo dicea che tro- 
vava ogni sollazzo , e grande conforto da Cristo \ e niente si con- 
fidava in sè medesimo , o di suo propio senno , ma solamente si con- 
fidava della pietà dì Dio. Dicea ’l beato Francesco, che lo religioso so- 
pra tutte cose dee desiderare la grazia di Dio nell’ orazione. E tanto, 
quanto potea e sapea , pregava , e inducea i frati suoi all’ orazione ) 
e tanto , quanto potea, dicea loro, che altrimenti non credea,che 
potessero bene fare , nè piacere a Dìo *, e sempre andando e stando, 
e lavorando e non lavorando , era sì intento all’orazione , che conti- 
nuo in ogni atto, che stava, era sempre colla mente e col cuore a Dio. 
E se alcuna volta egli era visitato , o toccato da spirito di fare alcuno 
bene , di subito sì dava a farlo , e facealo con grande affetto e dol- 
cezza. E andando lui per via, se gli fosse pervenuta niuna singolare 
spirazione , incontanente lasciava andare i compagni , e metteala ad 
esecuzione , e spesse volte era in tanta contemplazione , che per lin- 
gua non si potrebbe dare ad intendere. Passando lui una volta per lo 
borgo dì san Sepolcro, ch'era un castello molto pieno dì gente, ed es- 
sendo in su un asinelio, si gli vennero incontro certe buone persone,e 
gìugnendovi, egli era levato conia mente a Dio persi fatto modo, che 
costoro il menarono in qua e ’n là aran pezzo. E passato olirà il Ca- 
stello, e arrivato ad una casa di lebbrosi, e ivi interrogato beato Fran- 
cesco del compagno , mostrò che del castello e di quelle persone 
non avesse veduto niente , tanto era stratto in Dìo in quel tempo \ e 
questo spesso gli addivenia, secondochè i compagni spesse volte s’ av- 
videro. E perchè beato Francesco conoscea che lo Spirito Santo si 
presentava piuttosto a coloro, ch’orano separati dalle cose del mondo, 
si si eleggea egli luoghi solitarii, e ivi slava in continue orazioni , ri- 
cevendovi molte battaglie dalle demonia , che per diverso modo sfor- 
zavansi d’impedire le sue orazioni; e quanto più lo combatteano, tanto 
più lo trovavano più forte , fermo, e costante nell’amore di Dio , sic- 
come uomo armato d’armi celestiali ; e dicea con grande fidanza a 
Cristo: sotto l’ombre delle tue ali difendimi , Signor mio, dalla faccia 
del maligno, e dei malvagi nostri nimici,che di continuo mi tormenta- 
no. Ed ai demoni dicea: fate contro a me tutto quello, che voi potete, 
malvagi spiriti, chè so che non potete , se non quanto la virtù di Dìo vi 
consente,e io sono bene apparecchiato a portare cìò,che Iddio vuole, con 
grande allegrezza.E quando gli demoni vedeano di lui tanta fermezza, 
io isconfitta si partiano da luì,e talora il batteano duramente, e l’uomo 
di Dio rimanendo cosi battuto , si n’andava per lo bosco piangendo 
con pianto di divozione , parlando con Dìo , come fa l’uno amico col- 
l’aUro ; e spesso fu udito parlare da’frati , che stavano intenti aJ 
ascoltarlo, e pregare Iddio con grandi pianti per li peccatori. E anco- 
ra fu veduto, stando di notte in orazione, ratto colle braccia aperte a, 
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modo di croce , circondato da una nuvola splendente , e per questo 
si dimostrava la grande nobiltà , che era nel corpo suo , che Iddio lo 
(»nsolava spesso con segni di fuori, e anche in secreto manifestandoli 
grandi cose*, benché le secrete cose , e senza grande cagione T beato 
Francesco non le manifestava senza grande sentimento di Dio, ovvero 
quando la carità del prossimo non lo stringea ; perocché dicea , che 
per lieve mercede perde l’ uomo alcuna volta cosa, che non si potreb- 
he stimare , o dà cagione a chi l’ha data , che non la dia piu. Onde 
quando egli tornava dall’orazione , e spezialmente privata , cioè , che 
solo avea orato segretamente, la qual cosa lo facea mutare e cambiare 
quasi come se fosse un altro uomo, ed egli si sforzava di tornare in suo 
stato (l), perchè i frati non se ne avvedessero, acciocché non perdesse 
lo merito; e quando Iddio lo visitasse pubblicamente alcuna fiata, per 

10 cambiarsi de’sensi corporali, egli si celava quanto potea, mettendo 
mano a parlare di cose, che coprissero quello dimostramento, accioc- 
ché la vanagloria non gli togliesse quel merito ; e quando orava tra’ 
frati , senza nulla voce , ovvero sospiro , o altro segno attuale era il 
suo oraretl’una per non impedire gli altri*,raltra perchè nulla vanagloria 
gliene potesse sorgere. Spesse volte dicea ’l beato Francesco a quelli 
cb’erano suoi familiari : quando lo servo di Dio è incitato da lui , per 
orazione, si dee dire cosi: Signore, tu rn’hni mandata questa consola- 
zione da cielo , e io non ne sono degno , ond’ io la rimetto alia tua 
guardia , perocché mi sento ladro del tuo tesoro ; e quando e’ torna 
dall’ orazione , si dee mostrare si poverello, che non paia, ch’egli ab- 
bia ricevuta di nuovo nulla grazia. E stando ’l beato Francesco una 
volta al luogo di Porziuncola , si addivenne questo ; che ’l vescovo 
d’Àsoesi Io venne a visitare, siccome era usato di fare, lo quale dime- 
sticamente, come s’era uso , andò alla cella sua , dove lo servo di Dio 
stava in orazione ; e mettendo il capo dentro all’ uscio , in quel punto 
beato Francesco orava, e subito questo vescovo diventò tutto rigido,e 
perdè la parola , e Ih pioto fuori per forza , e non vide da cui. Onde 

11 vescovo venne a' frati il piuttosto che potè, tutto spaventato,e Iddio 
gli restituì la loquela , e incontanente confessò la colpa sua di ciò 
ch’avea fatto. Una volta addivenne , che l’abate di santo Giustino del 
vescovado di Perugia venne a visitare Io servo di Dio Francesco , e 
giunto , di subito scese da cavallo per farli reverenza, e parlò con lui 
della salute dell’anima. E in line al partirsi l’abate il pregò , che pre- 
gasse Iddio per Ini , e beato Francesco rispose: volentieri lo farò. B 
partito l’abate , disse ’l beato Francesco al compagno: aspettami , fra- 
te, un poco , ch’io voglio pagare lo debito , ch’io ho promesso. E co- 
minciò a orare, pregando Iddio per lo detto abate; onde subito l’aba- 
te si senti tanta dolcezza di spirito, la quale non era usato di sentire, 
ch’egli usci tutto della mente sua col cuore e coll’anima ; e ritornato 

(1) Ed egli si sfortava di tornare in suo stalo . — Il verbo sforzare in significata 
<H ailoperarsi, ingegnarsi si trova u«aio colle preposiziuni di ed a. Leggiamo nelle 
uvelle antiche: Aignori, qui non ni bisogna di sforzare a dirnusirare come ella 
mi eia nemica. 
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in sè, conobbe manifestamente che ciò gli era addivenuto per la 
virtù dell’orazione di beato Francesco , ed ebbelo a dire poi a molti 
frati , e da poi portò molto amore a beato Francesco , e a’ suoi frati.' 
Sempre usava bt-ato Francesco di cantare l’ore sue con grande devo> 
zione , e contuttoch’egli avea male d’occhi , e male di stomaco , e di 
fianco , e di milza , sempre stava ritto , nè a parete , nè a nuli’ altra 
cosa s appoggiava, e col cappuccio tratto senza guardare qua o là, e ’i 
dire suo aperto , e appuntato, e non mozzo; e s’egli era per cammino 
e andando gli sopravveniva l’ora di dire l’uficio , di presente si ponea 
giuso, e riposavasi un poco , e poi ’l dicea con grande devozione , e 
Do.’l lasciava per piova, o per altro mal tempo, e dicea cosi: se ’IcoT'* 
po mangia lo cibo con tanto agio , lo quale dee essere cibo de’ vermi- 
ni , con quanta pace dee l’anima pigliare lo cibo della vita , la quale 
dee vivere in eterno? C se per alcuna cagione li venisse alcuna vanità 
nella mente stando egli in orazione , gravemente si tenea avere offeso 
Dio , e incontanente se ne confessava. E addivenne per una quaresi- 
ma, che ’l beato Francesco fece, si ricolse in uno vaso i minuzzoli del 
pane , che rimangono alla mensa , perchè non si pe rdessero *, e dicen- 
do lui terza una volta, si gli venne in memoria quel vasello , e im- 
brigò un poco la mente sua, onde incontanente per fervore di spirito, 
si lo gittò nel fuoco dicendo: egli ha impedito lo sacrificio del Signo- 
re, e io fo di lui sacrificio al fuoco. Li Salmi dicea beato Francesco 
con tanto affetto e divozione , come se sempre avesse Iddio innanzi , 
e quando vi si ricordava il nome del Signore , tutto parca che si tra- 
sformasse per farli onore , e mostravane singolare letizia, ed era tan- 
to tenero dell’ amore del Signore e dell’ onore di Dio , che non tanto 
di maggiori cose (i). Ed eziandio ammonta i frati , che se vedessero 
in terra alcuna cartuccia scritta,dieea, che la ricogliessero, e ponessero 
in luogo, che se ’l nome del Signore vi fosse scritto suso, non vi fos- 
se su posto piede. Lo nome di Gesù, quando 'I beato Francesco lo ri- 
cordava , 0 udiva ricordare , sì ne mostrava tanta letizia di fuori nella 
faccia , che bene dimostrava come il cuore e la mente dentro n’ ar- 
deano di grande dolcezza d’amore perfetto. Lo terzo anno anziché ’l 
beato Franci’sco morisse , si gli venne voglia di fare memoria della 
natività di Cristo per commuovere la gente a divozione.E ordinò di fa- 
re questa cosa al castello di Grescio con la maggiore solennità, che fa- 
re si potesse: e acciocché di questa cosa non fosse mormorio , si ne 
volle la licenza dal papa ; e avuta la licenza si fece apparecchiare la 
mangiatoia col fieno , e ivi fece venire il bue , e l’ asino , e fecevi ve- 
nire molti frati, e altra buona gente, e volle fare questa cosa di notte, 
è fu in quella notte bellissimo tempo , e ivi fu grande quantità di 
lumi accesi , e fu molto solenne di molti canti di laude , e d’altro ufi- 
cio solenne , che vi si disse per molti religiosi , che vi furono ; dì che 
tutta la selva , dove questa solennità si fece, ne risonava, e l’uomo di 

% 

(i) Ed era tanto tenero dell'amore del Signore, e dell’onore di Dio, che non tan- 
ta di maggiori cote, — Qui i>er hreviU e per grazia non è ripetuto nn’akra' voli# 
fra tenero. 
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Dio sUva dinanei al presepio pieno di somma dolcezza spargendo infi' 
Dite lagrime di tutta divozione e di pietade ,e sopra la mangiatoia 
per l’oì^igno , che vi fece fare, si celebrò la messa con grande solen- 
nità, e ’l beato Francesco levita di Cristo vi cantò il vangelio santo, e 
predicò al popolo della natività di Cristo nostro re , lo quale avea in 
uso quando lo volea nomare in questa solennità , si lo chiamava lo 
bamÙno di Belem per tenerezza di grande amore. E uno cavaliere che 
v’era , lo quale era uomo di grande virtù in Dio , lo quale per amor 
di Cristo avea abbandonato tutte le cose mondane , e avea grandissi- 
ma divozione al beato fruncesco, il cui noine era messer Giovanni da 
Grescio, si disse, e affermò, come avea in quel punto veduto un fan- 
ciullo nelle braccia di beato Francesco, lo quale parea che dormisse, 
e T beato Francesco lo svegliava. E certamente ben pare verace que- 
sta visione, sì per la santità del cavaliere , e si per la verità,che poi 
si dimostrò , e provossi per miracoli aperti , cioè , che per quello e- 
sempio di Francesco , quand’egli fu veduto dagli uomini del mondo, 
sì si mossero molte persone a divozione , ch’erano lenti , e non di voti 
alla fede di Cristo. E ’l fieno , che stette in quella mangiatoia , fu sal- 
vato e riposto , e avea virtù , che sanava di molte infermità di qua- 
lunque tesila lo toccasse , e scacciava molte altre pistolenze. E per 
questo , e per altre cose glorificava Iddio lo servo suo Francesco , e 
mostrava sempre per le sue orazioni aperti miracoli , e infinita virtù 
mostrava che fosse in lui. 

Btllo spirito di profezia di beato Francesco , e del grande intendimen- 
to, che Iddio gli diede delle profonde scritture. 

Lo spirito di beato Francesco, lo quale era profetico , l’avea recato 
a tanta altezza delle scritture divine per illuminamentodivino (peroc- 
ch’egli era quanto è da sè poco letterato , ma Iddio gliele avea infu- 
so per grazia), che nulla n’era si profonda, che non la dimostrasse e 
dichiarasse apertamente; e la sua purità convincea ogni astuzia uma- 
na , e quello , che non potea apprendere per iscrittura , Iddio gliele 
infondea nello spirito per grazia. Quando beato Francesco leggea nei 
santi libri , quello ch’egli apprendea , mai non lo dimenticava : con 
tanto affetto di mente e di cuore leggea e intendea la santa scrittura. 
Alcuna volta fu domandato 1 beato Francesco , se gli piacea che i 
novizi!, ch’erano litterati , studiassero ; ed egli rispose, che studias- 
sero in tal modo , che l’orazione non rimagna nè in tutto, nè in par- 
te; ma dovessero orare ad esempio di Cristo, e non debbiano studiare, 
se non tanto , quanto basti loro a sapere parlare e intendere , e che 
sia necessità per insegnare altrui , secondo la volontà di Dio ; e volle 
che’ suoi frati fossero discepoli del vangelo, e che imprendessero dot- 
trina di virtù , di veritade, e di semplicità , e puri come colombe , e 
pradenti come serpenti, le quali cose Cristo, che fu sovrano Maestro, 
disse , e ammaestrò i suoi discepoli colla sua bocca benedetta. Una 
volta Al domandato ’l beato Francesco da uno antico religioso mae- 
stro ia teologia , d’alquante quistioni forti e scure ; il quale rispo- 
se, e dicbiarógliele si apertamente, che quello maestro si se ne mara- 
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vigliò forte , e disse : Veramente la Teologia di questo santo Padre 
discende più da alto , che non vola l’aquila , e la nostra scienza va 
menando il corpo per terra , tanto è bassa a comparazione della sua. 
E benché ’I beato Francesco non avesse scorta la lingua ad essere bel- 
lo parlatore , si avea tanto sentimento delle scritture , che ciò , che 
dicea , parca bello a chi lo udiva , e dichiarava i loro animi d’ogni 
dubbio ; e non è maraviglia, perocch'^li portava si nel cuore Cristo, 
e tutt’i suoi frati , e seguitavalo, sicché di lui , il quale è fonte d’ogni 
scienza, attignea ogni dottrina , e lume di verità. In tal modo ebbe 
il beato Francesco spirito di profezia , che le cose , che doveano addi- 
venire , egli le vedea , e dicea dinanzi ; e le cose seccete de’ cuori le 
conoscea , e manifestava ; e le cose eh’ erano assenti , egli le vedea 
come s’ elle fossero presenti , e sé medesimo rendea presente mirabil- 
menfe a quelli, ch’erano dalla lunge. Al tempo , che i cristiani asse- 
diarono Dammìata, l’uomo di Dio beato Francesco v’era armato di fe- 
de, e non d’arme, e di quei cristiani s’apparecchiavano alla battaglia. 
Udendo ’l beato Francesco , dolendosi disse al compagno: Se la bat- 
taglia si comincia , i cristiani n’andranno male , e s’ io dirò questo, 
sarò tenuto pazzo, e s’io noi dico, io n’avrò coscienza; e disse al com- 
pagno : che ti pare da fare? E’I compagno disse:Frate, so che ora non 
cominci a curarti d’essere tenuto pazzo per l’amore di Cristo e della 
Fede*, e però se Iddio ti mostra codcsto,deh discarica la coscienza tua, 
e non temere Io dire degli uomini, ma più Iddio. Inteso ’l beato Fran- 
cesco questo consiglio , si di presente se n’ andò al Capitano dell’oste, 
e ammonillo che non dovesse combattere in quel di , e se conhbattes- 
sono , n’avrebbero il peggio. Cd eglino però non vollero tornare ad- 
dietro , che non andassero alla battaglia ; e combattendo si misero in 
fuga tutti i cavalieri, ed ebbero di quella battaglia danno e disonore, 
e non vittoria ; chè di loro vi furono tra presi e morti ben semila ; 
sicché si dimostrò, il profetico consiglio del poverello di Dio non e^a 
da rifiutare. Un’altra volta essendo ’l beato Francesco tornato d’oltre- 
mare, andò a Celano per predicare , e un cavaliere per divozionecon 
grandi preghi lo ’nvitò a desinare, siccb’egli e ’l compagno accettaro- 
no. E quando entraron nella casa del detto cavaliere, tutta la famiglia 
per la loro venuta fece grande festa e allegrezza della venuta de’ po- 
veri suoi osti;e innanzi ch’egli mangiassero, l’uomo santo, secondochè 
egli era usato , sì andò all’orazione , e fatta l’orazione , siccome da 
Dio gli fu mostrato, chiamò a sé in disparte il detto cavaliere,e disse- 
gli: Frate mio oste, ai tuoi prieghi io sono venuto a mangiare in casa 
tua , ond’io ti predico , che tu non mangerai a questa mensa , ma al- 
trove; e però credimi , e fa ciò ch’io ti dico. Confessati ora di tutti 
li tuoi peccati , e nullo non ne lasciare a dire, e ad esserne veramen- 
te pentito, chè oggi ti renderà Iddio merito nell’altra vita , alla quale 
tu passerai, del bene , che hai fatto’, di ricevere noi , e gli altri suoi 
poveri per lo suo amore. Onde il cavaliere diede fede a quello, che ’l 
^ato Francesco gli di8se,e di subito dal compagno suo si confessò (f) 

(1) E diiutito dal QmfognQ $w> rieonfestò. — Confetf ani >i trova wtocoa 
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diligentemente di tutti li suoi peccati, e ordinò tutti i fatti della sua fa- 
miglia, e appareccliiosci di ciò, che potè, a ricevere la morte in ordi- 
nare i fatti suoi e dell’anima sua. Dopo queste cose entrarono a men- 
sa, e mangiando, il cavaliere |)assò di questa vita subitamente, secon- 
dochè 'I beato Francesco gli avea predetto. E così si mostra, come Id- 
dio ha caro chi riceve i suoi servi. Ei ricevendo Francesco , ricevette 
profeta , e meritò di ricevere mercede di profeta, cioè che per lo an- 
nunziamento profetico di beato Francesco , questo cavaliere, che era 
divoto di Dio, e de’suoi servi , ricevette grazia di provvedere la salu- 
te dell’anima sua contro alla subitanea morte ; onde campò l’eteì-nale 
morte , e pervenne all’eternale vita. Al tempo., che beato Francesco 
giacque a Rieti infermo (1), un cherico, che era prebendato, che avea 
nome Gedeon , lo quale era stalo molto vano , ed essendo infermo del 
corpo gravemente, giacea , che non si potea levare; di che fu portato 
al beato Francesco , e per grande fede, ch’avea in lui , pregollo, che 
gli dovesse fare lo segno della Croce. E ’l beato Francesco disse: Co- 
me ti segnerò io, che tutto tempo se’ vivuto secondo i desideri i della 
carne , e non hai fatto niun bene , e non hai temuto i giudizii di Dio, 
e non hai meritato questo bene? ma per la fede , e per li divoti prie- 
ghi, che questi tuoi parenti e amici hanno fatto per te, io si ti segno 
dalla parte di Dio , e voglio che sappi che , sanato che tu sarai , se 
tu ritornerai più al mal fare. Iddio ti darà maggiore male di questo; 
perocché sempre hanno peggio coloro, a cui Domeneddio ha fatto gra- 
zia, e perdonato , e non ne sono conoscenti, che non aveano dinanzi. E 
come l’ebbe segnato, di presente si levò ritto, sano, e salvo, e libero, 
lodando Iddio, e disse: Io sono guarito. E Tossa sue faceano tale rumo- 
n>, che jìareano pure legne secche, che fossero roth? con mano.Dappoi- 
chè fu guerito, poco tempo passato,il misero ingrato del benefìcio da 
Dio ricevuto,sì tornò a peocare;onde una sera avendo cenato a casa d’uno 
calonaco,di subitola casa cadde sopra tutti quelli, che v’erano dentro 
ed egli solo misero morì,e tutti gli altri camparono; per lo che fu o-iu' 
dicio di Dio per la sconoscenza sua , perocché Iddio punisce grave- 
mente coloro che sono ingrati. Una donna , la quale era di vota a Dio, 
venne al beato Francesco per manifestargli il suo dolore, e per avere 
da lui aiuto e consiglio, e infra Taltre cose disse , com’ ella avea un 
suo marito molto crudele, il quale la molestava forte, e massimamente 
nelle opere di Dio, ch’ella facea,ed ella per l’amore di Cristo il porta- 
va il più che potea , ond’ella molto se ne raccomandò al beato Fran- 
cesco, che pregasse Iddio per lei , e per lo detto suo marito , che lo 
umiliasse. E bi ato Francesco avendola udita , le disse: Donna , va in 
pace, e, senza dubbio , di prossimo tempo aspetta consolazione di 
questo tuo marito , e diraigli per la parte di Dio , e della mia , che 

diverse accomr»enntnre;diè toscanamente dicesi eenfessarsi da uno, come in one- 
sto luogo, e eonfessoTii ad unn. Nel Passavanti leggiamo: Se la pertona ti voleste 
fonn ntare aa frafi f>redicatnri ^ o mitìori, o ad aiirì reU'^'ost. 

(I) L'allroT. wn rhe iro prebendato. 
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ora è tempo di clemenza e di misericordia , e dopo questo viene 
tempo di giustizia, e di equitade, e dell’ eguaglianza. Là donna rice- 
vuta la benedizione da beato Francesco, si tornò a casa, e disse al 
marito le parole a lei dette dal servo di Dìo. E incontanente udite le 
parole, lo Spirito Santo cadde sopra lui, e tutto rimosso, e rinnova- 
to, umilmente le disse: Donna, serviamo a Dio, e salviamo 1’ anime 
nostre. E in questo modo in un animo presero a fare buona e santa 
vita, facendo penitenza, e perseverando infino allo loro fine', e in uno 
dì passarono di questo mondo, e andarono a vita eterna. Era adunque, 
com’è detto, grande virtù in beato Francesco a sanare le membra at- 
tratte, e umiliare i cuori duri, e profetare così chiaramente, e predire 
alla sopraddetta donna il muovìmeuto del cuore del marito. Una volta 
essendo beato Francesco a Siena, venne caso, eh’ egli disse a un suo 
amico molte cose, che gli doveano addivenire, nella presenza d’ uno 
savio uomo*, onde quello savio uomo dubitando di quello, che beato 
Francesco avea predetto a quello suo amico, sì ’l domandò se fusse 
vero quello, eh’ egli avea udito dire a quello suo amico; e ’l beato 
Francesco disse disi. E a te, disse, predico, che tu morrai il cotale 
di; e acciocché questo mi credi, sì ti dico la tale cosa, che tu hai in 
secreto nella coscienza tua, il quale hai avuto già più tempo, e mai 
DO ’l palesasti. Onde quello savio uomo udendosi manifestare quel se- 
creto dal beato Francesco, tutto usci ftiori di sé, e maravigliandosi 
confessò che ciò era vero. E poi seguì, come beato Francesco gli pre- 
disse, che in quel di morì. In quel tempo, che beato Francesco tor- 
nava d’ oltremare, avendo pér compagno frate Leonardo d’ Ascesi, ad- 
divenne , che essendo beato Francesco molto lasso e affaticato , tolse 
un asino, che Ip portasse un poco, e ’l compagno seguitandolo a pie- 
de, eh’ era ancora bene stanco, si gli venne in cuore, e infra sé me- 
desimo immaginava: perchè va costui a cavallo, e io a piede, che ’l 
sno padre e la sua madre Ibrono pari a’ miei? E cosi andando infra 
sé imagìnando questa cogitazione, di subito l’uomo di Dio scese dal- 
r asino, e disse; Frate , non si conviene eh’ io cavalchi , e tu ven- 
ghi a piede, chè tu fosti al secolo più nobile di me. Onde incontanente 
lo frate si vergognò forte, e spaventò forte, conoscendo eh’ egli era 
cosi compreso nel suo pt'nsamento, lo quale l’ uomo santo avea cono- 
sciuto per ispirrto, e però dì subito gli s’ inginocchiò a’ piedi, e mani- 
festogli ciò, eh’ avea pensato, e domandolli perdonanza. Uno frate , 
eh’ era divoto a Dio e a santo Francesco, e aveagli tanta fede, che 
credea che colui, che fosse da beato Francesco amato, fosse degno di ri- 
cevere la grazia di Dio, e colui da Ini non fosse amato, fosse privato 
di non essere degli eletti di Dio; onde avendo questa fede, si si sfor- 
zava d’ essere molto de’ suoi familiari, e da lui amato, e questo non 
manifestava a pei'sona. Onde 1' uomo di Dio il chiamò una volta a sé, 
e dìsseli: figliuolo, non ti turbi ninno pensamento, che tu abbi di 
fuori, perocch’ io t’ ho caro sopra tutti gli altri, e volentieri ti do la 
mia familiariti). Lo frate udendo questo, che pensava che nullo altro 
che solo Iddio il potesse sapere, perocché mai a persona non Io avea 
manifestato, forte se ne maravigliò, e poi troppo più perseverò nel- 
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r amore di beato Francesco, conoscendo apertamente che 1 -consiglio 
di Dìo era con lui. Stando beato Francesco in sul monte della Vernia 
rinchiuso in una cella, uno de’ frati area alcuna tentazione, che gli 
dava molta fatica , onde gli cadde in mente, per grande devozione e 
fede, eh’ avea in beato Francesco, che avendo uno scritto delle sue 
mani d’ alcuna cosa della santa scrittura, egli lo libererebbe di quella 
tentazione, ovvero lo farebbe forte a portarla paziente, e senza tanta 
molestia. E languendo in questo desiderio, si angosciava fortemente, 
e per vergogna non osava manifestare nè dir ciò al padre beato 
Francesco. Or come piacque a Dio manifestollo al beato Francesco in 
{spirito: onde incontanente fece venire a sè il detto frate, e dissegli , 
che gli recasse da scrivere inchiostro e carta , ed egli gliele recò, e 
beato Francesco scrisse le laude del Signore secondo lo desiderio del 
frate, e diellele, e benedisselo, e diaseli: Togli questa carta, e guar- 
dala inCno alla fine tua. E lo frate prese lo dono, lo quale molto avea 
desiderato, e come l’ebbe addosso, di presente fu libero di quella 
tentazione. £ dappoi la detta scritta, la quale il frate serbò con gran- 
de diligenza, manifestò più innanzi la virtù di santo Francesco per 
molti miracoli , eh’ ella fece. Era infra gli frati un frate, il quale se- 
condo l’ opere di fuori i frati aveano di lui grande opinione, che fosse 
una santa persona, perocché sempre stava in orazione e in silenzio, 
e molto facea più che gli altri in ispezialità, e quando si confessava, 
non volea parlare, ma con cenni diceva suoi difetti. Venendo beato 
Francesco al luogo una volta , e parlando co' predetti frati, si gli dis- 
sero la grande opinione, eh’ aveano del predetto frate, e dissongli 
delle sue condizioni, ai quali beato Francesco rispose, e disse: Di- 
covi che voi siete ingannati , perocché ciò, che fa, si è inganno , e 
tentazione diabolica. E i frati maravigliandosi, parea loro forte a cre- 
dere quello, che ’l beato Francesco avea detto loro. Onde segui a poco 
tempo, che’l predetto frate non resse all’ ordine, etornossi al secolo, 
e tenne mala via; sicché i frati furono certificati di quello, che ’l beato 
Francesco avea loro detto, sicché veramente in lui era lume divino, 
e spirito profetico, chevedea la scurità de’ cuori dentro cosi chiaro. E 
cosi annunziò di molti altri frati il loro cadimento (1), i quali di fuori 
mostravano grande fermezza e constanza , e la conversazione di molti 
perversi, che si convertirono a Cristo, i quali a’ frati era scuro, che 
non reggessero. Predisse di molti pruova buona e costante, e cosi 
segui. Addivenne caso, che una volta lo vicario di beato Francesco 
tenea capitolo, e beato Francesco stava nella cella sua, e pregava Id- 
dio per li frati; e uno de’ frati, eh’ erano a capitolo, essendo accusato 
d’ uno difetto, si si scusava per sfuggire la disciplina, e in fine non la 
volea sostenere; di che beato Francesco vide questo per ispirito, e su- 
bito fece venire a sè uno frate, e disseti: Io vidi che ’l tale frate avea il 


^1) E coti atmuntiò di molti altri frati il loro cadimento . — Questo loro 
qui è un ripieno, che forse ci fu cacciato dall’ autore per cansare un verso. Ma 
si dee avvertire che non è uu errore, anzi una proprietà di favella, che dà ineg- 
gior chiarena e leggiadria allo stile. 
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demonio addosso, e usò la tale inubbidieuza, e io pregai Iddio per 
lui, e ’l demonio è partito-, e però va’, e di’ al detto Ihite che riceva 
r ubbidienza del vicario. Di che ’l frate rapportò a capitolo al detto fra- 
te tutto ciò, che beato Francesco avea detto; onde di presente quel 
frate, eh’ avea commesso il difetto, si gittò a’ piedi del vicario, e do- 
inandógli perdonanza. Una volta addivenne^ che due frati vennero 
molto dalla lunga per desiderio di vedere Io loro padre France- 
sco, e aver la sua benedizione, e stava allora beato Francesco al ro- 
mitorio di Grescìo, e giugnendo fti detto loro, com’ egli non usciva di 
cella, e non parlava a persona; di che i detti frati se ne andavano 
molto sconsolati. Onde beato Francesco l’ ebbe per ispirilo da Dio, e 
di presente usci di cella, e si gli chiamò, e adempiè Io loro desiderio, 
ebcnediceOdoli si furono ripieni di molta consolazione. Due frati ve- 
niano una volta di Terra di Lavoro, e ’l più antico fece molti scandali 
al più giovane, e giugnendo dinanzi al beato Francesco, si domandò 
il giovane, come s’ è portato il compagno inverso di te in questo cam- 
mino? ed e’ rispose: Assai bene. E beato Francesco disse: Guarda , 
frate, che sotto spezie d’ umiltà tu non menti, eh’ io so bene tutto ciò, 
che t’ ha fatto e detto, e di presente verrà giudicio sopra di lui , per- 
ch’ egli non se n’è accusato, e renduto in colpa. E cosi segui: chè pochi 
di stette, che ’l detto frate antico usci dell’ ordine, e arrivò male (t). 
Per Io quale cadimento si dimostrano due cose: la giustizia di Dio, co- 
me punisce que’ che sono a religione, che non si portano umilmente 
co’ compagni loro, e ai loro maggiori non s’accusano de’ loro difetti 
commessi; e appresso si dimostra il profetico spirito di beato France- 
sco in conoscere il secreto di quello, eh’ era stato, e che doveva ad- 
divenire. Onde possiamo vedere nel beato Francesco, che ’l suo spi- 
rito era da Dio illustrato, recandoci a memoria ch’egli si mostrò pre- 
sente a quelli, eh’ erano di lungi, e assai è manifesto per le cose, che 
sono dette di sopra, che si vuole ridneere a memoria, com’ egli essen- 
do assente apparve a’frati trasfigurato in su uno carro dì fuoco; e co- 
m’ egli si presentò (2) al capitolo a Relate in similitudine di croce, e 
tutte r altre sopraddette cose ; sicché possiamo credere che Iddio Io 
elesse singolarmente, perocché beato Francesco era di somma sempli- 
cità e purità, e Iddio ne’ semplici e piccoli rivela i suoi misteri, 
siccome appare ch’egli fece in David jn-ofeta , perch’egli era piccolo 
e umile , si lo fece grande nel cospetto suo , e signore e rettore del 
popolo suo , eh’ egli avea tratto d'Egitto. Poi San Pietro per la purità 
e scnaplicità sua , il quale era di piccola condizione , cioè pescatore , 
sì lo fece principe e pastore della sua chiesa. E cosi mostra ch’egli 
elesse il semplice poverello beato Francesco a rilevare molti alla sua 
dottrina ed esempio in lume di verità. Ed era beato Francesco mer- 

(1) EeoiV$eguì, chè pochi dì $tett» , éhè'l detto frate antico Mei deW or- 
dine, e arrivò mal». — Arrivar bene o male vale incoglierci bene o male 
venirci bene o male d’ una qualche cosa. In Franco Sacchetti leggiamo .• Ancora 
non mi para che certi arrirasstro mollo bene tn volere attag^are <T una vi- 
vanda. 

(2) Arelatenti capitalo, il lat. 
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Catanie *, e bene segui la parola e la similitudine , cbe Cristo pose , 
come sì contiene nel vangelio, del mercatante, che trovato eh’ ebbe la 
preziosa margherita, vendè ciò cbe avea, e compcrolla: e cosi fece 
beato Francesco, com’ ebbe conoscimento di Dìo , di presente vendè 
e abbandonò ogni cosa di mondo e sè medesimo, e seguì Cristo be- 
nedetto, il qual è veramente preziosa pietra sopra tutte I’ altre, e so- 
pra tatti i tesori’, e con opere di penitenza , e di somma povertà e di 
predicazione grande moltitudine adunò, e vero pastore di conducere a 
Dio molte anime fu. > 

Del modo compiuto di beato Francesco di predicare, e dslla grazia 

delta sua santità. 

Francesco beato, e veramente famulo di Dio (4), cercava con ogni 
diligenza e studio di fare a onore di Dio , e a utilità del prossimo ogni 
sua operazione-, onde gli venne in dubitazione quale fosse più acc^ta- 
bile a Dio: o al tutto darsi all’orazione, e stare solitario, odi predica- 
re andando faticando il corpo per utilità dell’ anime. E di questo ebbe 
consiglio con certi frati più suoi familiari; e dicendo loro, come al 
predicare non gli parea essere sofficiente, riputandosi grosso di scien- 
za e dì parlare; e disse, come nell’ orare avea trovato da Dio molta 
grazia più, che nel parlare, o nel predicare, e nell’ orazione trovo si- 
curo guadagno, che vanagloria, o altro vizio non mi può torre. Il pre- 
dicare pare una distribuzione di doni , li quali l’uomo abbia ricevuti 
da Dio. Nell’ orazione pare cbe si purifichi tutto I’ uomo, e fhcciasi 
dentro una cosa con Dio con vigore di grande virtù , che procede dal* 
r animo dell’ uomo. E nel predicare pare come fosse un cotale spolve- 
rezzamento di piedi spirituali (2) mentre è una occupazione d' animo 
intorno a molte cose. Orando parliamo noi con Dio, e lodiamlo; cosi 
facendo è quasi vita angelica, e stiamo con gli Angeli. Predicando si 
è mestieri condiscendere a molte cose, e consentire, e conversare, e 
usare con gli uomini del mondo, e vivere umanamente tra loro, ed ècci 
mestiere trattare, vedere, e dire cose mondane; ma bene è vero, che 
una cosa ci è, la quale gloria il predicare sopra tutte le ragioni, che 
abbiamo dette in favore dell’ orazione, cioè l’esempio, eh’ abbiamo da no- 
stro sovrano capo e maestro Cristo benedetto, il quale egli il fece per 
nmmai’stramentodi predicazioni, e per sante opere, e simile con la sua 
bocca, siccome nel Vangelio si contiene, il diede per dottrina a’suoi 
discepoli; e poi noi dobbiamo . fare tutte le cose secondo il suo esemplo. 
A me pare, cbe piaccia più a Dio, eh’ io lasci lo riposo del corpo, ed 
esca fuori ad affaticarlo. E avendo molto tempo ragionato, ed esami- 
nato queste cose, contuttoché molte e più alte cose avesse per cono- 
scimento da Dio, pure questa gli era scura, e non sapea ben pigliare 
partito, il quale fosse più accettevole a Cristo; e tutto cib erà dispen- 

(1^ Franeiseo beato, e veramente famulo di Dio. — Famulo è voce latina 
da non adoperare, e > ale lo stesso che aertxr. 

(2) £ nel predicare pare come foise un colale epolxnrezzamento di piedi 
spiriluali. ~ Onesto esemplo è il solo registrato nel Vocabolario. 
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sàJtirno di t)io por rtjnsmarlo e a«T**srerlo ndlà potfptta timiltà. 
Non si vergognava lo servo di Dio beato Francesco di domandare con- 
siglio eziandio delle piccole cose, siccome verace minore, cb’egli si rì- 
pulava,e lutto di domandava consiglio in qual modo egli potesse me- 
glio e più perfettamente servire a Dio , c in questo era lo studio di 
prend< re la sua filosofia , di domandare i savii e semplici , e perfetti 
e non p* rfettì , e piccoli e grandi, come , e in che modo potesse più 
uti'niente fare prò al prossimo , e che fosse accettabile a Dio. Onde 
mandò due frati a frale Salvestro, il quale, come detto è, vide uscire 
di bocca a beato Francesco una croce , e slava in solitudine in uno 
monte, eh’ è sopra Scesi, al quale mandò per consiglio della detta du- 
bitazione del predicare, o no. E similmente mandò alla beata Chiara 
vergine , che ella colle sue semplici orazioni , e sue suore , che do- 
vessero fare a Dio speziale orazione , che dimostrasse loro la volontà 
sua sopra questa cosa. Onde mirabilmente Iddio mostrò al predetto 
frate Salvestro,e alla beata vergine Chiara che ’l beato Francesco ban- 
ditore dì Dio dovesse uscire fuori a predicare.E tornando i frati a an- 
nunziare a beato Francesco il consiglio, che frate Salvestro, e la ver- 
gine Chiara aveano detto loro, onde ricevuto il consiglio, beato Fran- 
cesco di presente si levò, e cinsesi la corda, é misesi per via con gran- 
de fervore per andare a predicare, e correa per la via per andare to- 
sto ad empiere la volontà di Dio , siccome di nuovo avesse avuto da 
Dio mandata da cielo una nuova virtù. E appressandosi a uno ca- 
stello , che ha nome Bevagna , trovò in uno luogo ragunati uccelli di 
molte fatte, e giugnendo fra loro, si gli salutò, siccome fossero state 
persone^ e gli uccelli stettero fermi, e cominciarono a ascoltare,e vol- 
sersi verso lui; e quelli ,ch’erano in su gli albuscelli , si inchinavano 
lo capo, e tutti stavano ad ascoltare, come se avessero avuto intendi- 
mento di ragione. E ’l beato Francesco disse loro: fratelli miei, lodate 
Iddio, che vi creò, e bavvi vestiti di penne e di piuma per volare, e 
havvi conceduto la purità dell aria , e davvi l’esca per la vostra vita. 
E dicendo Ini queste parole, gli uccelli vi stavano attesi (i) mirabil- 
mente : e stendeano i colli , e aprivano l’ali , e’ becchi verso lui, 
siccome avessero intendimento di quello , eh’ e’ dicea , ed egli con 
grande fervore jìassò per mezzo di loro, e sì di presso, che gli tocca- 
va colla tonica , e ninno se ne partì , infinoattantochè beato France- 
sco gli benedisse , e fece loro il segno della croce dicendo loro: par- 
titevi; e avuta la licenza,si partirono tutti insieme. E tutte queste cose 
videro i compagni suoi , che l’aspettavano nella via. E tornato che fu 
a loro l’uomo semplice e puro , sì s’incolpava a loro , eh’ era stato 
negligente, che non avea predicalo agli uccelli per addietro.Andando 
beato Francesco co’suoi compagni , pervennero a un castello , che si 
chiama Alviano , e ni congregato il popolo per predicare , aveavi 
molte rondine , che faceano grande remore, di che gl’impediano forte 
la parola e la voce di beato Francesco , che non era quasi udito. Alle 

(l) GUuccelti vi stat ano attesi mirabilmenls . — Atteso è lo sUsso die ailen'.o. 

11 


n:. - ec ‘ 



quali disse , sicché udito fìi da tutti coloro , che v’erano: Sirocchie 
mìe rondini , assai avete favellato: lasciate ornai parlare me , tenete 
silenzio e udite la parola di Dio , tantoch’io abbia detto. E inconta- 
nente le rondini stettero tutte chete, siccome avessero avuto vero in- 
tendimento. Onde vedendo quelle persone, ch’erano alla predica,que- 
sto miracolo, forte sì maravigliarono, e lodarono Iddio, e molti se n’ac- 
cesero di grande reverenza inverso beato Francesco , e di grande de- 
vozione della santa fede cattolica. Nella città di Parma era un buono 
uomo giovane scoiaio (t) e diligentemente studiava,ed essendo imbri- 
gato da una rondine per Io suo cantare , ricordossì che avea udito il 
miracolo sopraddetto di beato Francesco delle rondini , onde gli ven- 
ne in animo , e disse intra sé: Forse che questa è una di quelle ron- 
dini , che turbò la predicazione del beato Francesco, e diasele: lo ti 
comando dalla parte del servo di Dio beato Francesco , che tu vengbi 
a me ; e incontanente la delta rondine subito costretta dalla virtù di 
Dio venne nelle mani del detto scolaìo, ed egli di ciò maravigliandosi 
con grande reverenza lodò Iddio , e lasciò andare la rondine , ed ella 
si partì , e mai piu non la rivide. Una volta predicando beato Fran- 
cesco a riva di mare a Gaeta , sì gli venne tanta gente addosso , che 
per divoz'one lo voleano toccare , eh’ era una maraviglia ; ed egli, 
ch’era male contento di questi onori mondani , avendo appresso di 
se una navicella , gittovvisi dentro, e la navicella, siccome avesse ra- 
gione , ubbidì alla volontà sua , e partissi un poco , e fermossi senza 
ninna guida. Nella quale stando beato Francesco predicò al popolo, 
e compiula la predica , e data la benedizione al popolo , ogni uomo si 
parli dando laude a Dio, si del miracolo , e della santa e buona dot- 
trina , che aveano udita; ed essendo partiti, la navicella per sè stessa 
venne a terra. Quale sarebbe dunque quegli , che vedendo ,e udendo 
queste cose , che non avesse in grande reverenza quella santa predi- 
cazione di beato Francesco, vedendo la sua virtù essere tanta, che non 
solamente gli uccelli , e animali , che non hanno in sè ragione , ma 
quelle cose senza vila,o sentimento ubbidivano alla sua volontà quan- 
do predicava? E ben era segno, che sempre lo Spirito Santo di Dio era 
con lui , che ciò , che Iacea , e dicea , rendea frutto a tutti coloro, 
che il vedeano , e udivano , e la parola sua era come fuoco ardente, 
passando c entrando ne’ cuori di chi l’udia , ed empieva di mirabile 
soavità le loro menti , perocch’i suoi ammaestramenti , e la sua dot- 
trina non procedoa da umana scienza , ma eragli infusa da Dio. Una 
volta dovea beato Francesco predicare al papa e a’ cardinali , ed egli 
per conforto del cardinale Ostiense apparò un sermone studiosamente, 
e quando venne al cominciare di volere fare la detta predica , nella 
quale volea fare la proposta del detto sermone , ed egli non si ricor- 
dava dì nulla , ond’egli disse loro il detto caso , che gli era occorso, e 


(1) ÌSeìla citià di Parma era uti buono uomo giovane scolato. — Giovane, 
q 'ani inique di tua natura aggettivo, pure si trova quasi sempre adoperato o co- 
li. e sostantivo , o col sostantivo dopo: a quésto modo , come qui si legge , non mi 
sovi-ieue d’averne trovato altro esempio. 
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di presente levò gli occhi al cielo , e invocò la gipzia dello Spirilo 
Santo , dì che subito gli abbondò tanto intendimento, e *1 parlare st 
efficace , che commosse il papa e’ cardinali a tanta divozione, e com- 
punzione di mente , che non parea a loro che parlasse egli , anzi o. 
Spirito Santo in lui , imperocché quello, che predicava, veracemente 
appariva in lui per opere , e non temea che altri lo potesse riprende- 
re , sicché predicava la virtù con grande fidanza e baldanza. Noi» 
sapea beato Francesco (1) palpare le colpe altrui , ovvero appianare 
senza riprendere •, e così parlava, e riprendea prudentemente i gran- 
di, come i piccoli, e così allegramente parlava ai pochi, comea’gran- 
di e assai popoli. E però era molto visitato da molte genti, c nomi- 
ni e femmine, grandi e piccoli , quando predicava, ed egli con grande 
studio andava in diverse parti predicando , e ammaestrando la dottri- 
na del vangelio di Cristo con grande fervore 'di parole,ed eziandio più 
d’operazioni sante , e Iddìo con segni e con miracoli confermava le 
sue predicazioni e’ suoi fatti, che egli invocando il nome del Signore 
scacciava le demonia , sanava gl’infermi , e i cuori indurati a mal fare 
gli facea tornare a penitenza. E così sanava beato Francesco le cor- 
pora e’ cuori , siccom’ é scritto di sotto per esempio d'altri. Nella 
Città di Toscanella fu albergalo il beato Francesco da un cavaliere 
per divozione , lo quale avea un suo figliuolo unico , che era attratto- 
dal princìpio della sua natività. E per li prieghi del detto cavaliere^ 
beato Francesco lo prese nelle mani sue, e Icvollo su , e incontanente 
lo fìmciullo fu liberato , e le membra sue , ch’erano torte, si dirizza- 
rono , e fu libero e sano, come mai non avesse avuto difetto ; onde il 
padre, e tutti quelli, che ’l videro , renderon laude a Dìo, che per lo 
suo servo fece sì mìrabil cosa. Nella città di Narni avea uno parali- 
tico, e ’l vescovo della terra pregò beato Francesco , che ’l segnasse 
col segno della croce ; e così fece da capo a piedi. E fatto il predetta 
segno, di subito libero fu, e sano , senza niuno difetto. Nella città di 
Rieti avea un fanciullo , che nella età di quattro anni diventò sì en- 
fiato, che le gambe non si discerneano dall’altro busto e casso (2); ìa 
quale la madre per fede, ch’avea in beato Francesco , gliele presentò 
innanzi, pregandolo con lagrime, che pregasse Iddio, che lo liberassei 
dalla infermità. E il servo di Dio beato Francesco orò a Dio , e poi il 
toccò , segnandolo col segno della croce , e incontanente fu sanato. 
Nella città d’Orti avea uno fanciullo, che era sì aggomitolato per mo- 
do che M capo co’piedi sì raggiugnevano insieme , e altresì avea alcu- 
no osso rotto , lo quale fanciullo fu presentato a beato Francesco dal 
padre e dalla madre, raccomandandogliele con molte lagrime , e con 
, grande fede, E incontanente , che beato Francesco lo toccò, fu sa- 
no , e riebbe ogni prosperità delle membra. Nella città d’ Agobbio 
avea una femmina , che avea amendue le mani attratte , sicché niuna 
cosa polca fare con esse ; e incontanente che beato Francesco 1’ ebbe- 
segnala del segno della santa croce , nel nome di Dio , fu libera , e 

(1) Palpare qui vale Ivaingare, adulare. 

(2) Casto è ìa parte concava ^el corpo, circondala dalle coitole. ^ 
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Kuii;i \ H andonnc a casa riicontaiicntc , c apparecchiò da mangiare a 
bealo Francesco colle sue mani ; siccome fece la suocera di Simoiie a 
Oisto. Nel castello di Mevanio era una fanciulla cieca, alla quale bea- 
to Francesco toccò gli occhi collo spulo suo , e incontanente fu allu- 
minata (t). E un’altra femmina , ch’era cieca nella città di Narni, co- 
me ’l beato Francesco la toccò , così fu alluminata incontanente. A 
Bologna era uno garzone, clic avea sì coperto ’l suo occhio d’una ma- 
cula , che non ptilea vedere, e ninna medicina gli valea; c inconla- 
nenle che beato Fi aiicesco gli ebbe fatto il segno della croce dal capo 
al piede, fu libejpe vide chiaramente , meglio dell’occhio dove avea 
avuto male , che di quello eh’ era sano ; e questo disse egli mede- 
simo più volte , poiché fu fatto frate. Nel castello di santo Gemini, fu 
il beato Francesco ricevuto da un uomo della terra per divozione , il 
quale avea una sua moglie, eh era invasala dal demonio ; e fatta bea- 
to Francesco orazione a Dio, comandò al demonio., che; uscisse fuori di 
quei corpo ', e di subito u’usci e rimase libera. E in questo possiamo 
avere esemplo , e conoscere che ’l nostro avversario demonio ha poca 
forza, che al comandamento del beato Francesco subito si partì. Nella 
città di Castello era una femmina invasata da uno spirito maligno c 
furioso, lo quale spirito, per lo comandamento del servo di Dio Fran- 
cesco,incontaoente si parti tutto sdegnato,e la femmina rimase libera 
del corpo , ed eziandio della mente. Uno de’ frati avea una infermi- 
tà sì grave,che per li segni di versi, ch’egli usava, parca piuttosto che 
fosse invasato dal demonio , die iniermilà naturale *, che spesse volte 
si dolca , e torcea , e quasi per bocca gillando spuma , e le membra 
gli diveniano tutte attratte, e [hù si stendeano; e alcuna volta si tor- 
ceano , diventavano rjgide e dure , e divenia alcuna volta tutto inti- 
rizzato e freddo, e tenta alcuna volta levato in alU) i piedi e il capo , 
e immantinente ricadea giù orribilmente. Onde boato Francesco sen- 
tendolo uno di, che mangiava', avendogli pietà , tolse uua fetta di pa- 
ne , che mangiava , o mandogliclo ; e subito come il frate F ebbe 
mangiata , d. ventò libero , sicché mai più non senti di quella infermi- 
tà. Nel contado d’Arezzo avea in uno luogo una femmina , ch’era sta- 
ta sopra partorù'e piu dì (2); diche era venula, per la pena, e per non 
potere pigliare cibo, a tanta debolezza, dio nulla speranza aveano di 
suo scamix). E passando beato Francesco |K r quella contrada a caval- 
lo , per infermità , ch’avea , scavalcando in quel luogo per riposarsi 
ivi un poco, avendo tratto il freno al cavallo, venne uu uomo , e tolse 
il detto freno, e poselo addosso alla dotta donna, e subito partorì sen- 
za nullo dolore , e rimase libera. Un buono uomo religioso del ca- 
stello della Pieve avea lo cordiglio , che beato Francesco avea portato 
cinto , e avendo nei detto castello molti infernni , c di diverse infer- 
mità , lo detto uomo andava per le case degl’infermi , c incontanente 
erano liberati. E il pane , che beato Francesco toccava , era di tanta 

(1) li inconlànenle fu alluminato. — Alluminare, olire agli altri suoi signifì- 
eati . vaie tllutninare, conio in questo Iuoro. 

(2) lira stata sopra partorire più dì, — Jisstr sopra partorire, o lopra parto. 
Tale o stare Dell’alto di partorire, u poco d«,.o. 
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virtù, che molti infermi sanava per la grazia di Dio , la qnaie j^li avca 
conceduta per amore della sua santa purità c virtù. Per queste cose , 
e per molte altre, tanto risplendea lo banditore di Cristo beato France- 
sco , che quando predicava , era si inceso, che parca nelle meAi e ne’ 
cuori di tutti veramente un angelodi Dio, che parlasse. E veramente per 
vera dottrina di parlare di sanie op< re era degno d’ essere onorato bea- 
to Francesco, pcrocch' era vero eletto e messo di Dio, e ’l vangelio di 
Oisto con grande fervore predicava ; e come si vede apertamente per 
li miracoli sopraddetti di lui, e si r'elle profezie, che egli ha signiticatc, 
e come gli uccelli, e le bestie e altre cose insensibili gli erano sUggeltv, 
chiaro oppare che lo Spirito Santo in lui abitava. 

Delle sante stimatei le quali ricevette beato Francesco da Cristo 
nel monte della Vernia. 

In costume e in usanza avea il beato Francesco uomo angeKoo di 
Dio di non islare ozioso di ben fare per ninno tempo i anzi a similitu- 
dine delli spiriti celestiali, li quali , come vide Giacob , saliano , e di- 
scendeano per la scala in cielo , cosi ’l beato Francesco per contempla- 
zione sempre montava a Dio , e discendea al prossimo per carità. 
E'I tempo , ch'era conceduto al beato Francesco per meritare , si 'I 
partiva in questo modo saviamente : che parte ne spendea nell’ utilità 
del prossimo con grande fatica , e parte a contemplare con Dio ; e 
procurava di separarsi da’ romori delle genti , e di sture in luoghi se- 
creti e di riposo, per potere più liberamente e più speditamente in- 
tendere a Dio, c forbire alcuna lordura , se gliene fosse venuta uiuna 
per la conversazione degli uomini. E cosi due anni anzi la morte sua 
avendo egli patite molte fatiche nel suo tempo, siccome parte ne sono 
dette, si il condusse la previdenza di Dio in un luogo alto, in disparte, 
lo quale luogo si chiama lo Monte della Vernia. E avendo incomin- 
ciato, stccome egli era usato di fare, a digiunare la quaresima ad ono- 
re del beato Michele Arcangiolo ; e venendoli più infusamente nel suo 
orare e nel suo contemplare la grazia di Dio , che non era uso , si 
cominciò ad avere tanto sentimentodelle cose celestiali, che spesso per 
doicczza di tanto sentimento purea che quell’ anima avesse abbando- 
nato il corpo \ onde vide per ispirilo , che Iddio gli mostrò , ch’egli 
conoscerebbe nel libro de’ vangeli di sè la volontà di Dio. Onde aven- 
do il beato Francesco fatta orazione a Dio con molta divozione, si 
chiamò il compagno suo, il quale era uomo divoto a Dio , e santo , e 
feccli pigliare il libro de’ santi vangeli, e disse, a onore della santa Tri- 
nità, che egli 1’ aprisse: e aprendolo per tre volte, ogni volta gli venne 
aperto dove si contiene delia passione di Cristo. Onde il beato Francesco 
conobbe, e intese per questo segno, com’egli s’ era sempre ingegnato 
d’ accostarsi a tutti gli alti e opere di Cristo, così lo dovea seguitare 
in tormenti, e in dolori di passione, ai.zi che passasse di questa vita. 
Onde, non ostante che egli fosse molto appenato e alTiiiito (1), e ingran- 

(1) Non ostante rhe fosse ti oho nj'penaio e offinito. — y/j penalo 6 lo stewo 
che iorivcn!alo , tributato, cioè uomo die soTre [iena. 
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de debolezza venuto per la grande penitenza fótta, e p^ d^^lore della 
passione di Cristo, che in ispezialità egli sempre portava nel cuore suo, 
non si spaventò però a sostenere lo martirio, anzi con grande vigore e 
fervore d’ animo aspettava che Dio gliele Concedesse ; edera tanto 
cresciuta in lui la fiamma dell' amore di Cristo , che nè per tribulazio- 
ni, nè fatiche , nè tentazioni non si potea in lui spegnere , ma sempre 
crcscea , e ardea in carità dell’ amore di Cristo. Adunque essendo il 
beato Francesco tutto in ardore dato a Dio, e con mirabile desiderio , 
si trasformò in Cristo per una dolcezza di compassione , per la quale 
Cristo perfetta carità volle essere crocifisso. Onde nel di della festa 
dell’ esaltazione della Croce , una mattina per tempo orando il beato 
Francesco , da una delle parti del detto monte un Serafino discendè 
di cielo , il quale avea sei ali lucentissime di sì grande splendore , che 
purea che ardesse , e subito volando venne sopra la faccia del beato 
Francesco, il quale guardava in alto al cielo , e infra l’ ali del detto 
Serafino di subito apparve una similitudine d’uomo crocifisso colle 
mani e co’ piedi stesi a modo di croce, ed erano segnati delle piaghe , 
come quelli del nostro Signore Cesò Cristo-, e le due ali del detto 
Serafino erano sopra il capo, e l' altre due stese come da volare , e 
r altre due fasciavano tutto il corpo. Onde vedendo il beato Francesco 
questa cosa , tutto stupidi , e lo cuore sno si riempiè di grande alle- 
grezza e di dolore mischiatamente. Allegro era di ciò , che vedea 
quella inestimabile figura di Cristo , che lo guardava ; e dolore avea 
della presenza del Crocifisso, che lo trasformava nell’anima sua per 
compassione della passione sua. F cosi stando in grande ammirazione 
di ciò, che vedea di cosi mirabile visione , sapendo , e conoscendo , 
che non si convenia bene insieme la immortalità del serafino colla in- 
fermità della passione ; alla fine conobbe per revelazione di Dio , che 
come sempre egli avea portato Cristo e la sua passione nel cuore 
sno, e simile con opere di fuori , così il dovea trasformare in Cristo 
non per martirio di carne, ma per ardimento d’animo e di mente. 
Onde partendosi quella visione, sì gli lasciò un mirabile ardore dell’a- 
more di Cristo , e lasciógli nel corpo suo mirabile impressione di se- 
gni; che di presente partita la visione , nelle sue membra rimasero li 
segni delle piaghe di Cristo , siccome egli avea veduto nella predetta 
visiono in quella immagine d’uomo crocifisso. E parca, che le mani 
sue, e’ piedi fossero chiavati nel mezzo (t), e pai-ea chc’l capo de’chio- 
vi fosse dentro nelle mani nella palma , e di fuori , e in sul dosso dei 
piedi erano le capita ritondi e neri (2) , le punte erano bene lun- 
ghe quasi come ribadite, le quali punte passavano tutta la carne; e an- 
che avea dal lato ritto una piaga tutta rossa , siccome gli fosse stato 

11) E, parea che le mani sue, e' pietU fossero chiavati nel mezzo. — Chiavati 
nel mezzo, cioè forati nel mezzo eoo chiodi , che dagli antichi cran detti chiovi e 
chiavelli. 

(i) E ir, sul dosso dei piedi ermo le copi'a ritondi e neri. — Capita è plorale 
(li capo, ch’é tra qnc’ nomi, a’ quali «li antichi davano due Uiicitc , una in « ed 
un' altra in a, io quale ò fcuuuiaiic. Il Capti del ijiicdo dicest ancora tuscanamea- 
to cappello del chiudo. 
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dato d* fina lancia in quella paMe, dove fu dato a Cristo, la quale 
piag^ gli gittò poi spesse Volte sangue, siccome certi frati videro lai toni- 
ca e panni di gamba insanguinati nel predetto sangue. Rimanendo lo 
servo di Dio beato Francesco così segnato, non sapea che si fare; pe- 
rocché i predetti segni non potea celare, e non manifestando d’ ond’ era- 
no venuti, non li rispondea bene; e poi si ritemea di manifestare si 
alto sacramento, che Dio in lui avea dimostrato (4), e per queste cagio- 
ni portava grande battaglia nell’animo suo. Onde in fine chiamò al- 
quanti frati, e parlando con loro d’ altre cose, in fine venne alla ma- 
teria, e propose loro il predetto caso in persona d’. altri dicendolo 
onestamente, e col più coperto modo che potè. Avea infra’ detti frati 
uno, il cui nome era frate Alluminato, uomo di grande lume, e co- 
noscimento di Dio. Incontanente intese che Iddìo avesse mostrato a 
beato Francesco alcuno grande mistero. Onde i is[)osi‘, o disse: Id- 
dio v’ ha posto i>er esempio, e dottrina, e per lume di molti, e pe- 
rò s’ egli v’ ha manifestato per visione alcun suo mistero, credo che 
sia più utile a manifestarlo, che tenerlo secreto in te; c più credo, che 
sarà accettabile a Dio, che tenerlo secreto in te. Di questo abbiamo 
esemplo per lo vangelio , dov’ è scritto , che ’l Signore puoi grave- 
mente quel servo, che nascose il talento , ch’egli gli uvea accoman- 
dato, e non fattolo valere. Onde il servo di Dio beato Francesco uden- 
do questo consiglio, si deliberò di manifestare la predetta visione ai 
predetti frati tutta per ordine. E anche disse, che udì della bocca del 
Crocifisso certo cose, le quali egli mai non direbbe a persona in vita 
sua. Per la qual cosa è da pensare , che grandi e secreto cose di Dio 
furono quelle, che non sarebbe lecito a parlarne a lingua umana. Com- 
piuto il tempo della predetta quarcsima, il di di santo Michele Arcan- 
gelo discese beato Francesco del predetto monte della Vernia segnate 
le membra sue, com’è detto, dal suo perfetto amore Cristo crocifisso, 
e li delti segni e piaghe tenea celate , e nascondea quanto potea. Ma 
perocché s’ appartiene a Diodi fare manifesto la sua gloria, cioè ch’e- 
gli fa, si voile per autenticare nel cospetto della gente, che quelle sti- 
mate erano sue vere opere, sì ne volle mostrare alquanti miracoli, co- 
me appresso narreremo. Nella provincia di Creti era moltiplicata una 
grande pestilenza, ia quale uccidea tutti li buoi, le pecore, e nulla 
medicina vi giovava. Onde a un buono uomo di quel paese venne in 
visione, che avendo dell’ acqua, dove beato Francesco s’ avesse lavato 
le mani e i piedi , e spargessela addosso alle sue bestie, di presente 
le libererebbe. E allora beato Francesco dimorava in quel paese; sic- 
ché il predetto uomo sene andò al luogo de’ frati minori la mattina jaer 
tempo, e tant o fece co’ frati, eh’ egli ebbe della predetta acqua , do- 


(1) E non manifestando (T ond" erano venuK, non li rispondea bene : e 
poi si rilcmea di manifastaro siallo Sticramento, che Dio in Lui uvea dimo- 
stralo. — Li rispondea. — /.iqui è adoperalo iu InoKO di l«rj, come Iruvasi 
adoperato spesso uegU scrittori del 300; niu o>jgi non è da imitare. Saci amento , 
iu luogo di miracolo, è registralo ucl Vorabokrio cuu questo esempio. 
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\e beato Kruncesco s’ avfìu lavalo le maai e’ |)iedi, della quale acqua 
egli sparse sopì» le sue bestie inl'erme, e di subito, come ie predette 
l»>tie furono bagnate, leqiiali giaccano per la inrerinità, di subitosi 
levarono suso saqa e libeie come se mai non av(!ssoi‘o avuto infermi- 
tà, e questa virtù avea quell’ acqua, la quale avea toccate quelle san- 
te stimate di beato Francesco, di curare quidle bastie da quelle pesti- 
lenze. Era usato, innanzi che beato Francesco usasse al monte della 
Vernia, ogni anno levarsi intorno al predetto monte una nuvola, del- 
la quale usciva una gragnuola forte e aspra per modo, che guastava 
tutti li frutti della terra di quel paese. E dappoi che bealo Francesco 
vi stette, e ebbe la visione predetta del serafino, mai poi non vi ven- 
ne quella pestilenza; e di ciò gli uomiui della contrada ebbero .vero 
conoscrmeuto, che Iddio per la stanza di beato Francesco avea fatta 
loro qui'lla grazia, sicché lodavano Iddio e ’l suo servo beato Fran- 
cesco di si grande miracolo. Anche addivenne per uno tempo di ver- 
no, che beato Francesco essendo in cammino, venne in grande debo- 
lezza, di che gli venne abbattuto a un povero uomo(l), il quale gli fé’ 
servigio di lasciargli cavalcare un suo asinelio, eh’ egli uvea. Ora per 
forte tempo di freddo e di neve addivenne che la notte gli soprag- 
giunse, sicché convenne che albergasse in una cava a piè d’ un mon- 
te, onde il povero uomo dell’ asino avea grande freddo, e non tro- 
vava posa, e addormentare non si potea. Sicché avvedendosene beato 
Francesco vennegliene pietà, echiamollo a sé, e inisegli la mano ad- 
dosso, e incontanente l’ uomo, eh’ era freddo e agghiacciato , diven- 
tò caldissimo tutto dentro e di fuori , e fu tutto confortato; e posesi 
giù, e addormentossi, e non si destò infino al chiaro di in quella ne- 
ve e tra quelli sassi, e cosi si senti chiaro e sano , come s’ egli aves- 
se dormito in un buon letto, siccome il detto uomo disse colla sua boc- 
ca. Sicché bene appare, come detto è, che Iddio fosse l’operatore io 
dare a beato Francesco le dette sante stimate, che con si veri e aper- 
ti miracoli le provò , e ancora eziandio dopo la sua morte ne mostrò 
assai, siccome per innanzi si dirà. Grande guardia facea Francesco 
beato di questo tesoro, che Iddio gli uvea donato, di nascondersi quanto 
potea d’ andare colli piedi calzati, e le mani celava quanto potea. .Ma 
pure non si potea tanto occultare, che i frati , che usavano con lui , 
non le vedessero. E poi dopo la sua morte apertamente da molti frati 
furono vedute,li quali testificarono > on sacramento in sulla santa scrit- 
tura molti di loro degni di fede, eh’ eglino aveano vedute le dette san- 
te stimate. E anche le videro certi Cardinali , i quali aveano grande 
familiarità e dimestichezza con beato Francesco, siccome testimonia- 
no gl’ inni e l’ antifone , che fecero di lui in sua laude e onore. E si- 
uiigliantemente inesser Alessandro Papa predicando al popolo presente 
me frate Bonaventura da Bagnorea, il quale ho com|)osla questa leg- 
genda, e più altri frati v’ erano, si disse e affermò, che egli colli suoi 

(1) Di die gli velile abbntlvto a «n fiotterà uomo. — Qui dev’essere il testo 
magaffiiutu, s la ra^iulie richiede che si >i abbuiti a un foie o uomo. Ma 

c iin» seiniilice ni’Slni coDj;hit'IUiii..' 
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ocdii vide a beato Francesco le dette sante stimate quando egli era vivo, 
e poiché e’ fu morto. £ ben cinquanta altri frali le videro poicltè e’ fu 
mortole la vergine divotissima di Dio beala Chiara con tutte le sue suore, 
e uomini secolari senza numero, delle quali, ede’ quali v’ebbe assai per 
divozione, che le toccarono, e baciarono, e di ciò renderono vera testimo- 
nianza. La piaga del Iato la nascose in sua vita, che nullo la potèvedere, 
se non per furto; siccome fe’uno frate, che l’avea servito molto,e serven- 
dolo uno dì usò questa astuzia per vedere la detta piaga, e disse, che si 
cavasse la camicia, ch’avea bisogno di scuoterla, onde cavandolasi, lo 
frate guardò attentamente, e vedendo la piaga, di subito stese lama- 
no , e misevi dentro tre dila. Sicché per lo vedere e per lo toccare 
conobbe la quantità della piaga , e anche la vide per simil ingegno 
un frate, ch'era suo vicario. C una volta lo compagno di beato Fran- 
cesco, il quale era uomo di molta semplicità , fregandoli le mani alte 
spalle per alcuna infermità, ch’egli avea, si mise mano giù, e toc- 
colli la piaga, di che ricevette grande pena beato Francesco in quello 
toccare. Per la quale cosa da quello dì innanzi la portò lasciata |)er 
modo, che non li potè più addivenire quello caso. Ma le sue toniche 
molti frati assai volte le trovarono sanguinose dalla parte dov’ era la 
piaga , sicché per quello segno ebbero certezza , eh’ egli l’ avea , di 
che eglino e gli altri frati dopo la sua morte l'ebbero in grande reve- 
renza. Porta dunque lo nobilissimo cavaliere di Cristo beato France- 
sco l’arme dello invincibile re di gloria, cioè di colui, che non si può 
vincere, colle quali arme armato che tu sarai, nobilissimamente vin- 
cerai ogni insidia e battaglia di demoni , e ogni altra tentazione di 
vizii. Molto è da avere in riverenza questo elcttodi Cristo beato Fran- 
cesco , e ancora tutti i suoi fatti e detti , poiché cosi manifeslamento 
reggiamo che Iddio il segnò e suggellò di quello segnale , che fu se- 
gnato il suo figliuolo, e non fu senza grande mistero, e singolare gra- 
zia. Onde i fedeli ne debbono avere grande conforto , vedendo, e co- 
noscendo, che Iddio ha per loro salute apparecchiato loro tale capi- 
tano con tante perfezioni, e singolari segni celestiali, massimamente 
della croce. E ricogliendo, come detto è distesamente, molte visioni, 
che Iddiò ha mostrato a te, e ad altri di te, grandi cose sono, cioè 
quando nel principio della tua conversione a Cristo, tu il vedesti 
in croce, la quale cosa veduta ti creò nel cuore tuo tanta passione, 
che mai non ne uscì, ma sempre crebbe, secondochè tu piu volte 
colla tua bocca affermasti. E anche quella voce, che tu vodestf, cioè 
udisti, che uscì della croce, secondochè tu similmente affermasti colia 
tua bocca, e sono affermate senza nullo dubbio. E la visione, che 
vide frate Salvestro, della croce, che ti vide uscire di bocca mara- 
vigliosamente. E quella, che vide frate Pacifico, delle due coltella a 
m^o di cro(.*e uscire delle tue interiora, e passarle. E quella» 
che vide 1’ angelico uomo Monaldo quando predicava a santo Antoni^ 
del titolo della croce, come ti vide sollevato nell’ aria a modo di r« 
ce. Queste visioni tulle furono chiare c vere, c non fantastiche,'- 
procedettero dalla divina previdenza di Dio. E por la sua santa fine 
pgni fedele dee di queste cose avere grande conforto, e grande cer- 
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tczzadl vcrità.'PensanOo ancfaesl alta visione, e di si grande altez' 
za, come fu quella del Serafino colla imagine del crocifisso*, e di 
quelle sante stimate , che ti lasciò. Sicchò sette mostramenti di croce 
sono da Dio mostrati in te, e intorno a te, Francesco beato , secondo 
la mutazione di tempi, quando una, e quando un’altra, tu se’ venuto 
infìno a questa settima tinale.della tua vita quasi per sei gradi. E la 
croce di Cristo , la quale ti. fu mostrata innanzi alla tua conversione 
nel principio , la quale tu pigliasti, c sempre l’hai ritenuta in cuore 
e in mente , siccome di fuori in opere, si manifesta- per la tua prova- 
tissima vita santa , della quale grande dottrina dì buono esempio bai 
seminata, che tiene hai tenuta e conservata la dottrina del santo van- 
gelo; sicché ogni fedele cristiano vi si dee confermare, e trarne gran- 
de frutto , veggendo che Iddio per utilità di tutti in un uomo in carne 
semplice e icUoto si grandi segni e fatti volle mostrare. Molto è da 
laudare si fatto uomo da tutta gente. 

Della pazienza di beato Francesco^ e della sua fine. 

Francesco beato , lo quale era già crocifisso a Cristo , portando 
sempre nella mente la memoria della croce e della passione di Cristo, 
e nel corpo portandovi le stimate della passione di Cristo, ardca tutto 
in Dio a modo d’uno serafino , e desiderava, come fece Cristo , di ri- 
ducere a Dio grande moltitudine di gente. E però crescendo i chiovi 
della carne ne piedi, sicché non polca andare, si si facea portare, es- 
sendo già quasi morto , per le città , e per le castella , e ivi ammae- 
strando confortava la gente a portare e seguitare la croce di Cristo , 
avendo compassione della morte sua ; e a’ frati dicea : Frati, incomin- 
ciamo a servire a Dio, che infino a qui abbiamo fatto poco frutto. E 
cosi era infocato e acceso nell’ amore di Dio , che con grande desi- 
derio amava di servire a Dio, come se allora incominciasse, e con 
quella umiltà volea allóra servire i lebbrosi e fare ogni altra cosa, 
come quando di prima cominciò. Ma era il corpo suo si macero , e si 
venuto a fine per la lunga e aspra penitenza, ch’e’ poco potea opera- 
re, se non collo spirito , nel quale avea tanta prontezza , che essendo 
il corpo così venuto meno , nondimeno dicea e ordinava di fare gran- 
di e nuove penitenze, confidandosi nell’ aiuto di Dio , e per nuove c 
aspre penitente vincere e conculcare lo nemico , e< in lui non era 
nulla pigrizia, nè riposo di corpo. Ed era tanto acceso in Cristo , che 
tutto di desiderava per lo suo amore faro maggiori cose, che non avea 
fatte per addietro. E la carne sua era in tanta concordia collo spirito, 
che quando lo spirito si sforzava di fare alcuna santa opera , eziandio 
ìinpossibite, non gli contradicea , ma incontanente vi correa. Onde , 
acciocché ’l colmo della perfezione de’ meriti della virtù crescessero 
in beato Francesco, per grande pazienza si gli vennero tante e si 
forti infermità di diverse e molte maniere, che quasi nullo membro 
gli rimase addosso , che non avesse singolare e grave pena , e in fine 
fu sì passionato da queste infermità , che solo la pelle e l’ ossa gli 
rimasero. Ed essendo cosi gravato, crociato di molti dolori , chiama- 
va queste pene sirocchie, E una volta avendo egli maggiori puue, che 
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non solea avere, uno frate semplico si gli disse : Padre, pregate lo Si- 
gnore , che vi levi questo peno e dolori , che mostra che tanto vi 
gravano , e ora nuovamente più che non sogliono, e non debbono. 

. Udite ch’ebbe 1 beato Francesco queste parole , si cominciò a grida- 
re , e disse al frate ; Se non fosse eh’ io so che tu se’ dì buona e 
di pura semplicità , io t’avrei in odio e in fastidio , e non mi ti vor- 
rei vedere innanzi , quando avesti tanto ardire, che dicesti , che Iddio 
facea centra di me più , che non dovea, e prendesti io giudicio di Dio, 
che fa incontro a me (t). E nonostante, che forte fosse debile e aggra- 
vato , nondimeno subito si gettò del letto in terra , sicché cadendo, 
grande male sì fece e grandi passioni al corpo ; nondimeno baciò la 
terra , e disse: Io ti rendo laude e grazie , Signore mio Domeneddio, 
di tutti li miei dolori; e anche me ne dà dìece cotanti , se a te piace, 
chè’ a me molto piacerà , s’egli è tua volontà, perocché lo compimen- 
to della tua volontà dee essere consolazione sempiternale. Onde per 
queste cose a’frati parea vedere uno simile a Giob , veggendo che 
quanto più gli crescea la ’nfcrmità della carne, tanto più gli crescea la 
fortezza della mente in lodare Iddio. Di lungo tempo dinanzi vide o 
conobbe beato Francesco quando dovea morire, e come ; e ’l dì della 
morte sua predisse a’ frati , secondo che gli era revelato da Cristo. E 
avendo per due anni sostenuto grandi dolori e angoscìa,massimamen- 
te per quelle sante stimate, che egli ricevette nelle sue membra,ran- 
no ventesimo della sua conversazione, e’ fu squadrato* con molte per- 
cosse (2), siccome pietra, che si mette in edificio. E per molte tribola- 
zioni, che avea sostenute con molta pazienza, venne a stato di somma 
perfezione. Ordinò , che fosse portato a sanla Maria di Porziuncola, 
acciocché dove nel principio ricevette lo spìrito della grazia , ivi ren- 
desse a Dio lo spirito della vita. Ed essendovi,sì si spogliò tutto ignu- 
do, e per grande caldezza di spirito sì gettò così ignudo in terra a di- 
mostrare come sempre avea amato somma povertà , e dispregiato o- 
gni mondana dilettazìone,c con queste armi combattuto sempre col ne- 
mico; così nella fine temendo ancora di lui volle spogliarsi in tutto, sic- 
ché di nulla il trovasse vestito e dentro e di fuori , e così crociando- 
si combattea con lui. E così beato Francesco giacendo in terra ignudo, 
sì si volse supino colla fàccia e col petto inverso il cielo , e copertosi 
colla mano manca il lato, cioè la piaga , ch’uvea nel lato ritto , rizzò 
gli occhi verso il cielo, secondo ch’era sua usanza;e chiamando i Fra- 
ti, disse loro: Io ho fatto ciò, ch’io avea a fare; lo nostro Signore Ge- 
sù Cristo ammaestri voi, sicché sempre siate forti nel suo amore e ser- 
vigio. Onde lagrimando tutti per grande compassione di lui , uno di 
loro , il quale beato Francesco chiamava per suo guardiano, sì conob- 
be per ispirazione divida lo desiderio dì beato Francesco;di chee’pre- 
sc le vestimenta , cioè l’abito, e la corda , e i panni dì gamba , e sì le 

(1) E prendesti lo giudicio di Dio, che fa incontro a me. — Incontro è lo sles- 
so die contro. 

(2) L'anno ventesimo della sua eonversaiione e' ftt tqwtdrato con molle per- 
tosse, — SquatlrMo qui ^ vtSAto figuraUmieaic. 
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diedoal povero di Cristo beato Francesco, dicendoli: Ecco eh* io ti pre- 
sto queste cose , siccome a povero , e si ti comando in virtù d’ubbi- 
dienza, che tu le tolga. Onde beato Francesco di ciò fu molto conten- 
to, e ubbidì , conoscendo che in questo si compieva nella sua fine la 
sua volontaria amata povertà, che eziandio nella sua fine le vestimen- 
ta avea in prestanza. E levò le mani a cielo laudando e magnifican- 
do Cristo , perocché si rendea a lui libero e scarico di tutte cose , e 
cosi come fu Cristo ignudo pendente nella croce , fu beato Fran- 
cesco nella sua fine povero e ignudo. E simìgliantemente spirato da 
Dio,com’è detto , e nel principio della sua conversione ignudo dinanzi 
al padre e al vescovo d’Ascesis’olTerse a Dio, sicché bene seguitò Cristo 
In somma povertà dal principioin fino alla sua fine. E ancora comandò 
a'fratì in virtù d’ubbidienza, che passato egli di questa vita,sì lascino sta- 
re lo corpo suo ignudo in terra per ispazio dell’andare d’uno miglio di 
terra soavemente. Fu adunque beato Francesco cristianissimo uomo, 
il quale e vivendo e morendo,e dopo la sua morte si sforzò di seguita- 
re Cristo , e quando s’approssimò l’ora della sua morte , si fece chia- 
mare a sè tuffi frati di quel luogo, e si gli cominciò a consolare del- 
la sua morte, e confortógli nell’amore di Dio con grande affezione, sic- 
come padre, che gli amava teneramente. E si gli ammoni , che osser- 
vassero pazienza e povertà , e la fede della santa chiesa romana , e 
«opra tutte l’altrecose lo santo «vangelo. E sedendogli tuffi frati d’in- 
torno , avendo chiuse le braccia a modo di croce , perocché sempre 
amava quello segno , stese le mani sopra di loro , e si gli benedisse 
tutti, e quelli ch'erano presenti , e tutti gli altri, che non v’erano , e 
disse: A Dio v’accomando , frati miei, che sempre abbiate e tegnate 
lui, e siate forti nelle tentazioni, e costanti alle virtù, nella probazio- 
ne, che dee venire in prossimo. B. ato chi persevererà nel bene, che ha 
cominciato^ infino alla fine, lo me ne vado a Dio di presente, alla gra- 
zia del quale io vi raccomando tutti. Compiuta ch’ebbe beato France- 
sco questa dolce ammonizione , si disse che gli fosse letto il vangelo 
di santo Giovanni, quello che comincia : Ante diem festum paschaej e 
beato Francesco cominciò , siccom’egli potea, lo salmo, che dice: Vo- 
ce mea ad dominum clamavi , vocomea ad dominum deprecatus sum: 
e compiuto di dire dicendo: Me expectanU justi donec retribuas mihi, 
quell’anima santissima si parti dal corpo,e fu ricevuta nella chiarezza 
di vita eterna. E in questo modo lo beato padre Francesco dormi in 
dominio (t). E un frate,il quale era discepolo di beato Francesco, vide 
l’anima sua chiara come stella lucente circondata di una nuvola bian- 
chissima , che la portava ritta in ciclo a riposare con Cristo suo sposo 
in eterno gaudio, Lo ministro de’fratì , il quale avea nome frate Ago- 
stino, uomo santo e giusto, essendo in que'dì in Terra di Lavoro in- 
fermo appresso la morte, e avendo lui già perduta la loquela, per più 
dì sì gridò, e disse, udendolo tutti li frati che v’erano: Aspettami, pa- 
dre, aspettami, ecco, che già vengo a te teco. Udendolo,e maraviglian- 


(1) E «n quoto frodo lo he ita padre Francesco dormi in dominio, — Dormire 
in dominio e lo susso che do.mir nel Signore, cioè morire: modo antico. 
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dosi i frali, a cui egli parlava, c eo$i prontamente, sì lo domandarono 
a cui egli parlava così. Ed e’ rispose, e disse;Non vedete voi lo padre 
nostro Francesco, che va in cielo ? E incontanente l’anima sua beata si 
parti dalla carne, e seguitò Io padre santo Franccsco.ln quel tempo lo 
vescovo d’Ascesi ito era in pellegrinaggio al monte Galgano a visitare 
l’oratorio di santo Michele Arcangiolo, al quale apparì lo beato padre 
Francesco la notte del suo passamento (t),e sì gli disse: lo abbandono 
il mondo, e vadomene in cielo con allegrezza. La mattina quando il 
vescovo fu levato, sì disse la visione alli compagni, siccome avea ve- 
duto. E tornato che fu ad Ascesi, sì sentì appunto che in quella notte 
e ora , che egli ebbe la visione , il beato Francesco era passato di 
questa vita. Quelli uccelli , che si chiamano allodole , li quali amano 
secondo loro natura la chiarezza del dì , e hanno in odia la scurità 
della notte , la notte che ’l beato Francesco passò di questa vita , si 
vennero in grande numero sopra ’l tetto di quella casa, dov’era il l^a- 
U) Francesco , e grande ora v’andarono d'intorno cantando , e mo- 
strando segni di letizia e di festa , rendendo testimonianza della glo- 
ria del santo loro padre , il quale spesso usava d’ammaestrarli a lau- 
dare lo Creatore loro. 

DeUa calontxzantone t della traslazione di tanto Francesco. 

Beato Francesco servo e amico dell’ altissimo Iddio , ordinatore e 
duce dell’ordine de’ frati minori , professore e maestro di povertà, 
forma di penitenza , operatore di virtù , specchio e luce di tutta san- 
tità, ed esempio della perfezione del santo vangelo , per la grazia di 
Dio è venuto dalle cose basse e terrene ordinatamente alle cose 
supreme di vita eterna. E questo uomo, il quale mirabilmente Id- 
dio avea fatto in questa vita chiaro , così similmente alla morte il 
chiarificò, siccome uomo , lo quale era trafitto per povertà , alto per 
umiltà , savio per buona semplicità , e nobile e chiaro per ohestàdi 
tutti i costumi.Fassato che fu l’uomo beato di questo secolo,lo suo san- 
to spirito entrando nella gloria di vita eterna, e fatto pienamente glo- 
rioso, rimase nel suo santissimo corpo certe insegnejciò sono le sante 
stimate , che dknostravano la gloria , che dovrà avere , acciocché la 
carne sua santissima, ch’era mortificata colli vizi! per ispregiarli e di- 
struggerli , e però era innovata e fatta più nobile, portando , e aven- 
do privilegio e singolari segni della passione di Cristo ; e che per la 
novità di quel grande miracolo , che mai più non si vide in altro uo- 
mo, si dimostrasse similitudine della Resurrezione del nostro Signore 
Gesù Cristo. Nelle sante membra del beato Francesco si videro chiovi 
fabbricati maravigliosamente per la virtù di Dio nella sua carne san- 
ta , ed erano sì fitti nella carne , che chi gli toccava da una parte e 
strignea , si risultavano dall’altra come fossero nerbi duri. E nel la- 
to suo fu trovato, cioè nel fianco della parte ritta , una piaga manife- 

(1) La notti del tuo pastametClOj — Paiiamento è il passar di questa all’altra 
vita ; e cnine trapasi^arc, passare, vai morire, coslpa»amen(o vai morte, Maooa 
è fece da nirbo invaghirsene. 
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stamcnte , che non hi fatta per mano d* domo , anzi a similitadine 
della piaga di Cristo-, ed erano que’chiovi neri come ferro , e la piaga 
del lato era rossa e ritonda , e aperta alquanto per la carne , ch’era 
contratta , sicché parea una bella rosa. L’ altra carne del corpo di 
beato Francesco , la quale in sua vita era si da natura bruna , e poi 
anche per le grandi penitenze , e molte infermità , maggiormente 
poi dopo la sua morte diventò bianca e isplendente , sicché bene 
mostrò per questa mutazione avere ricevuta la seconda stola i^er di- 
gnità e per bellezza. Le membra di beato Francesco erano sì molli 
e sì attrattevoli (t) a coloro che le toccavano , ch’elle pareano tornate 
tenere come d’uno fanciullo , e pareano per manifesti segni innocenti, 
come mai non avessero fatto peccato , si pareano puerili. Dunque non 
è da farsi maraviglia , se vedendo un corpo così bianco , e vedendovi 
que’chiovi così neri, e quella piaga del lato che parea una rosa fresca 
vermiglia di primavera , se quelli , che ’l videro , n’ebbero ammira- 
zione , e grandissima allegrezza. Ondo vedendo li frati, ch’era loro le- 
vato e sottratto sì ammirabile e amabile padre, sì lo altorneavano , e 
baciavano li segni del sommo re,sì erano ripieni di molta allegrezza, e 
così si mitigava loro la pena del suo passamente. E quando alcuno pen- 
sava quello che significava e dimostrava il miracolo delle stimate , o 
intendesselo, s’ammirava molto per la grande altezza , ch’egli signifi- 
cava. E questo miracolo , ch’era cosi nobile e non usato , era grande 
fermezza di fede a chiunque lo vedea , e uno confortamento d’amore 
in Dio -, e a coloro , che l’udiano dire , era materia di dubitare, e com- 
movimento a desiderare di vederlo. Quando fu sparta la voce del pa- 
dre beato Francesco, com’era passato di questa vita , e saputo che fu 
del miracolo delle stimate sante , sì vennero al luogo de’frati molti 
secolari e altri religiosi per vedere e essere certi di ciò , eh’ erano 
loro grande maraviglia a credere , cioè delle stimato. Onde non era li- 
cito che ogni gente lo vedesse comunemente; di che certi maggiori 
cittadini d’Ascesi furono scelti, a cui principalmente i frati il mostra- 
rono -, Ira’quali ne fu uno nobile cavaliere, e di grande fama , e molto 
scienziato, ed era divoto uomo in Dio, e di questo miracolo delle sti- 
mate di beato Francesco era molto incredulo , come fu santo Tomma- 
so di Cristo ‘i ond’egli più principale degli altri vi fu, e vide , e toccò, 
acciocché ne fosse bene certo , e toccò e move i chiovi colle sue mani 
in presenza di molli secolari e religiosi, che v’erano, e la piaga del la- 
to simigliantemente -, sìcch’egli e tutti coloro , che ’l videro , furono 
certi di ciò, che erano in dubbio , ed egli principalmente con molti 
degli altri ne renderono vera testimonianza, e giuravanlo in su la santa 
scrittura. La notte , che passò lo venerabile padre beato Francesco, 
tutti li suoi figliuoli frati, che vi si ritrovarono , e molti altri religio- 
si e preti e frati , che vi furono chiamati , cominciarono a cantare le 
laudi e l’uficio di Dio sì , e in tal modo , che non parea uficio di 

(11 Le membra erano sì molli e «t attrattevoli. — Questo atlralterole è lo stes- 
so eh- trattevole, traiiib le, e vale pieghevole, cioè che cede e che cuiiscnie al tat- 
to. £ da notare che non 6 registrato. 
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morti , anri parca che fosse canti d’angeli. La mattina quando fii dì ^ 
le compagnie e le turbe della città e di tutto il paese vi trasse , e or» 
dinato di translatare quello santissimo corpo di quel luc^o alla città 
d’Ascesi, si mossero con grande solennità di cantici, d’inni, e d’uficio 
divino , e di moltitudine di torchi e doppieri accesi , e co’ rami degli 
arbori in mano, e con questa solennità andando verso la città d’Asce» 
sì passando per la chiesa di santo Damiano , nella quale dimorava la 
nobile vergine Chiara , eh’ è oggi santa in terra e in cielo , sì si ripo- 
sarono- ivi un poco. Ella colle sue sante vergini suore furono consola- 
te di vedere e di baciare quello beato corpo del loro padre beato 
Francesco ornato di quelle sante stimate , e chiaro, e lucido, come 
detto è. E quando furono giunti alla città , con allegrezza riposarono 
quello santo corpo nella chiesa di san Giorgio con grande reverenza 
e allegrezza -, chè in quella chiesa quando egli era fanciullo apparò a 
leggere, e ivi predicò in prima , e ivi, come detto è, ebbe il primo 
luogo di riposo di sepoltura. Negli anni domini MCCXXVl quarto 
nonas Octobris passò lo venerabile padre beato Francesco di questa 
vita ’n sabato sera, e ’l seguente dì della domenica fu seppellito, come 
detto è : e incontanente cominciò a splendere per grandi e molti mira- 
coli, che Iddio mostrò per lui, e la sua santità, che nella vita era 
stata al mondo manifesta di opere perfette , ed in dottrina d’ogni co- 
stume e virtù, dopo la sua morte Iddio la volle per molti miracoli , 
che per lui fece , affermare e chiarificare ad affermamento di fede , 
onde per li suoi gloriosi miracoli , e per li grandi beneficii , eh’ egli 
avea dati , e dimostrati a quelli , che gli s' erano raccomandati con fé* 
de e con divozione in diverse parti del mondo , molta gente commos- 
se a grande devozione in Cristo e in lui , e in grande reverenza. Don- 
de venutine a notizia al papa molti di que’miracoli per molte testimo- 
nianze e di veduta e d’udita , ed esso papa ne vide assai grandi mi- 
racoli e grandi cose , che Iddio avea Ibtto e facea per lo suo servo 
bealo Francesco , avendo molta cortezza per quelli , che di lui avea 
veduto, sì nella vita sua, e sì dopo la morte, che Iddio in cielo l’aves- 
se glorificato , si dìiiberò il detto papa , ciò fu papa Gregorio nono , 
di glorificarlo , e canonezzare il corpo suo in terra , e impose e or- 
dinò a certi cardinali , ch’eglino prendessero le prove autentiche dei 
suoi miracoli , e disaminarli ; onde esaminati che gfi ebbero , e rife- 
rito al papa , come sulTicientemente e autentiche pruove trovavano 
del venerabile beato Francesco , sì diliberò il detto papa di canonez- 
zare lo suo santissimo corpo, e ordinò co’frati suoi dell’ordine,ch’era- 
no in croce , di volere andare in persona egli ad Ascesi a farlo cano- 
nizzare , e celebrare. E così venne lo detto papa con grandissima 
solennità, e canonezzollo , e traslatossi quello santissimo corpo negli 
anni domini MCCXXVIIl a dì viii anzi calen dì giugno , essendo 
ragunati li frati al capitolo generale in Ascesi, e miserie in una chiesa 
nuova fatta a suo onore in Ascesi. E quando quello santissimo coi [)o, 
il quale era bollato della bolla del santissimo re Cristo benedetto, cioè 
di quelle santissimo stimate , si portò , assai miracoli fece Iddio per 
lui , onde grande odore rendè nelle menti di tutt’i fedeli, e molti 
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ioanitnò a bene fare, e a seguitare Cristo. E veramente si può (}ili co-> 
noseere quanto l’ opere di questo benedetto Francesco furono accette 
a Dio , che se consideriamo la vita, di grande grazia l’alluiniBÒ , e si- 
mile nella morte , e poi dopo la morte. E ora in questa si solenne ca- 
lonnezzazionc, e sua traslazione (1), come detto è, tuttavia Iddio mo- 
stra per lui grandi miracoli , e ha mostrati come per innanzi in parte 
jie diremo ordinatamente , sicché bene è da avere in grande reveren- 
za questo b.aiedetto lume , il quale Iddio ha illustrato cosi altamente 
per la sua perfetta e santa vita a utilitù de’ fedeli cristiani. E -a lui sia 
gloria in secala seculorum. Amen. 

Qui si cominciano % miracoli del beato santo Francesco , i quali Id- 
dio per li suoi meriti ha dimostrati dopo la sua morte. E prima 

delle sante stimate. 

Al nome , e all’ onore di Dio , e a gloria del beato santo Francesco: 
volendo scrivere alquanti de' suoi miracoli poiché e’ fu glorific.ato in 
cielo ^ io si incomincio dalle sante stimate , per le quali si mostra la 
virtù della croce di Cristo , e si rinnuova la sua gloria. Dunque bene 
ebbe in sé santo Francesco grande virtù , che fu uomo nuovo , e ono- 
rato nuovamente di nuovo e grande miracolo , cioè delle sante sti- 
mate , le quali non apparvero mai in ninno uomo terreno , del quale 
santo non si potrebbe dire in sue laude. Tutto il suo studio e tutto il 
suo intendimento si in comune, come in proprio era nella croce di 
Cristo, che al cominciamento della sua conversione , avendo già se- 
gnato lo cuore suo del segno della Croce , si ’l volle mostrare per se- 
gno dì fuori nel corpo quando si speglio nella presenza del vescovo 
d'Ascesi, e diede al padre tutte le sue vestimenta, e rimase ignudo; che 
dei mantello del villano, che’l vescovo gli diede, egli il s’acconciò in mo- 
do d’abito di croce; c quello fece egli per essere armato dell’arme della 
croce di fuori, siccom’ era dentro , e che con quello segno , col quale 
Cristo avea vinto la forza del demonio , egli volea servire a Dio , in 
crociare sé con ogni potenza , e distruggere da sé ogni vizio , e ogni 
insidia di demonio. E ancora nel cominciamento , quando egli comin- 
ciò a servire a Dio , sì apparvero intorno a lui diversi segni e mira- 
bili della Croce, siccome detto è della Croce addietro in sette modi; per 
la quale cosa egli fu sempre fondato nell’amore di Cristo , onde ogni 
altra cosa abbandonò, e solo a Dio fu sempre tutto il suo cuore. Dun- 
que non é da maravigliare , se la mano di Dio , la quale condiscende, 
e dà più largamente che cuore d’ uomo nou potrebbe pensare , alli 
suoi amatori, se egli a questo suo eletto Francesco beato, suo perfet- 
to amatore , donasse si alto trono , come quello delle sante stimate 
nel suo santissimo corpo , c facesselo suo gonfaloniere a portare quel 

(1) E ora in questa (t solenne calonexzaiione , e sua traslazione. — Ca- 
lonezzazione è lo stesso che canonizzuzione ; chè gli antichi diccano calonaco 
in luogo di canonico. — Traslazione è lo stesso che trasportamento , e dicesi 
del trasrerir che si fa una cosa di un luogo ad un altro: e trovasi adoperato an- 
cora in sentimento di traduzione. 
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gno santissimo segnq. E questo santo dono e miracolo di queste santa 
stimate è manifesto e certo , e per molte e autentiche prnove, siceome 
detto è per addietro in più luoghi. E dopo la sua morte iddio ne mostrò 
molti miracoli per cspfermare tutti ì fedeli, sicché nullo ne dubbiasse. 
Vero fu che papa Gregorio nono di beata ricordanza , del quale santo 
Francesco profetò ch’eglidovea essere papa, anzi che fosse, dubitava 
nn poco della piaga del lato anzich’ egli lo canonizzasse. Onde una nottey 
secondocbè e’ disse , sì gli apparve santo Francesco in sogno con una 
durezza di volto mostrandosi crucciato , e. ripreselo molto della durez- 
za e del dubbio, del suo cuore , e levò alto lo braccio ritto , e scoper- 
sesi la piaga, dicendo , mostrandogli la piaga, che egli dovesse dare 
una guastada per ricoglìere lo sangue , che usciva della piaga e pa- 
rca al papa che gli desse la detta guastada ; e santo Francesco parea 
che r empiesse del sangue , che usciva della piaga: e veduto questo, 
disparve. Per la quale cosa per la delta visione da indi innanzi lo pre- 
detto papa uon ebbe nullo dubbio della piaga, come avea prima, anzi 
qualunque persona avesse udito o sentito che ne avesse parlato in di- 
risione, b altro , che in onore del santo , forte lo riprendea , ed egli 
vi avea grande devozione. Un frate minore, ch’era un nobile predica- 
tore, e di grande nominanza , e di grande virtù, essendoli detto dello 
sante stimate di santo Francesco , non l’avendo mai vedute, ed essen- 
done nuovo , che mai piu non avea sentito nulla , si vi cominciò suso 
a pensare, e pensando non parea eh’ e’ gli rispondesse , e dubilavane, 
e più di stette sopra questa battaglia. Onde dormendo egli , sì gii ap- 
parve santo b-ancesco , e mostrava i piedi infangati , ed umiliato , « 
pazientemente irato si gli disse: ebe sozzi combattimenti di dubitazio- 
ce sono in te? Vedi le mani e’ piedi mìei? E ’l frate guardò , e vide pi 
..segni delle mani, ma non vide quelli de’ piedi, perocché erano coperti 
di fango*, ed egli disse: scuopri il fango de’ piedi. E parendoli forbire 
lo fango de’ piedi, ed -e’ gli parve toccare gli chiodi, egli parve in quel 
punto destarsi, e coU)inciò a gridare piangendo forte, e compunto nella 
• mente, riconoscendo il difetto, della infedelità, eh' avea avuta, si se ne 
confessò, e fccene penitenza. Una donna fu in Roma , che avea preso 
santo Francesco per suo avvocato , e avea fatto dipingere la figura 
,sua in una sua camera , dov’ ella orava segretamente , e un di stando 
lei in- orazione guardando la predetta immagine, vide come non vi era- 
no le sante stimate, perocché ’l dipintore non le vi avea fatte, ond’ella* 
di ciò molto si turbò, e pensando per parecchi dì come questa cosa 
I potesse essere, un dì^ com’ella gualcò nella detta figura, videvi entro 
le stimate per lo modo eh’ elle si dipingono. £ la donna di ciò fa 
tutta spaventata, e avendo di ciò alcun dubbio, domandò una sua fan- 
ciulla se ella l' avea mai vedute *, e la fanciulla, eh’ era'divotissima , 
disse, e giurò, che mai non v’ erano state più, che allora ; e la donna 
con tutto questo anche dubbiava del miracolo , e pensava intra sé , 
che sempre vi fossero state ; dì che Iddio ve ne aggiunse un altro: cbé 
quelle stimate e segni , che egli n’avea fatti venire , si sparirono , e 
rimase come di prima fu dìpiuta , e cosi fu chiarificato lo primo mira- 
colo per io secondo. In Catalogna in una terra , che v’ ha, la quale si 
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chiana Herda, era no domo, ch’avea nome Giovanni, lo quale era 
divoto di santo Francese»; e andando lui una sera per una via , dove 
'erano certi nomini in agguato per uccidere un uomo che si assomi< 
aliava mollo al predetto Giovanni, e era la serath queirora Giovanni 
col detto uomo che dovea esser offeso , di che giunti loro al passo , 
dov’ erano i nemici , trassero loro addosso. Di che Giovanni predetto 
fu colto per cambio, e ebbe una ferita , che gli tagliò V una spalla col 
braccio, e un’ altra nella gola si* grande , che ’l fiato, che n’ uscia, spe- 
gnea sei candele giunte insieme: di che di suo scampo non vi avea ri- 
medio, e i medici l’ aveano abbandonato, e le ferite gittavano si gran- 
de puzza , che la moglie, nè persona non gli volèa stare presso. Onde 
essendo riputato morto, e ogni argomento umano disperato (t),ricordos- 
si del suo divoto santo Francesco : onde a lui e alta Vergine Maria si 
raccomandò divotamente, e di presente venne un uomo per la finestra 
vestito con abito di frate minore, e si lo chiamò per nome, e disse: pe- 
rocché tu avesti fidanza nella Vergine Maria , e in me , Iddio vuole 
che tu sìa lìbero di questo male. E egli lo dimandò chi egli era ; ed 
ei rispose: io sono Francesco ; e incontanente gli sciolse le ferite,© 
«nsegliele con quelle mani segnate delle sante stimate , e di presente 
lo 'nfermo fu libefato e sano; e santo Francesco si parti. E Giovanni 
veggendosi d’ ogni malo dìlibero, rendendo grazie a Dio,* cominciò a 
gridare: benedetto sia Iddio, e la Vergine Maria, e’I beato santo Fran- 
cesco. E uditolo la moglie, tosto andò a lui, e con lei più altre perso- 
ne, e vedendolo ritto e sano, che ’l credeano la mattina sotterrare , 
della maraviglia tutti diventarono stupefatti; e adito da Giovanni il 
modo come era sanato, renderono grazie a Dio, e alla sua benedetta 
madre, e al beato santo Francesco. Un cherico fu nella città di Po- 
tenza, che avea nome Ruggieri, lo quale era canonico della chiesa 
maggiore della predetta terra, ed era molto onorevole, e un dì en- 
trato nella chiesa per orare, nella quale era dipinta la figura di santo 
Francesco colle stimate, e’I predetto cherico era infermo; e guardando 
nella predetta figura, vennegli dubbio nella mento del miracolo delle 
stimate; e di subito gli venne nella mano manca sotto il guanto, che 
avea, grande duolo, e nel giugnere del duolo sentì un suono, come 
d’ uno scoccare.dì balestrò. E egli si trasse il guanto, e' vìdesi nella 
predetta mano una ferita molto grande, e pareache ne uscisse fuoco, 
e il guanto non era niente magagnato; e dandogli la ferita grande do- 
lore per modo, ch’egli incominciò fòrte a piangere, e con molta divo- 
zione pregò santo Francesco, che lo liberasse per la virtù delle sue 
santeslimatc, delle quali egli avea ferma fede, che da Dio 1’ avesse rh 
covate ; e compiuta 1’ eruzione , subito Ai libei ato, donde da poi ebbe 
singolare fede e amore in santo Francesco e nell’ordine suo. Nel ca- 
stello di monte Marano nelle montagne dì Puglia era una femmina 

(1) Onde essendo riputato morto, e ogni argrmento umano disperato. — Qui U 
voce argomento è da intendersi per provvedimento, rimedio. Nel Bocc. leggiamo, 
nov. 77, .20; Li medici con grandissimi argomenti 9 con presti aiutandolo, appe- 
na il poterono de’ nervi guarire. 
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molto divota di santo Francesco, la quale avendo malo, onde mori, e 
radunati i suoi parenti li chierici , acciocché dicessero sopra lo detto 
corpo la vigilia, di subito nella presenza di tutti ella si levò del letto^ 
e fece chiamare il prete, che era suo patrino, e dissegli; vedi , io era 
morta, e avendo io all’anima up peccato, del quale io non m’era coà- 
fessata, la giustizia di Dio mi condannava gravemente*, di che il beato 
santo Francesco, in cui io ho avuta divozione, si mi accattò (l)da Dio 
grazia, che io potessi ritornare al corpo, e confessare il dette i^cato^ 
e di presente confessatolo, come vedrete, io mi. partirò dal corpo,' sic- 
com’ era prima. Onde cosi addivenne: che, confessato eh’ ebbe il pec- 
cato al prete , il corpo si mise morto, coni’ era prima , e quell’ anima 
fu liberata da quella grave sentenza. 

ly otto motti nella montagna di Pagliai i risuscitarono 
per la grazia di Dio e del beato santo Francesco, 

Ney:astello di Pamarco presso a Benevento era un uomo con una 
sua moglie, la quale era divota di santo Francescò, e aveano una loro 
figliuola, e non aveano più figliuoli , e non isperavano d’ averne più , 
sicché l’amavano molto. Addivenne ch’ella infermò , d’onde passò di 
questa vita ; di che ragunata la gente , e facendosi grande corrotto 
sopra il detto corpo, e particolarmente dalla madre, subito v’ apparve 
santo Francesco con un compagno, e parlò alla madre dolla fanciulla, 
e dissele: Non piangere, chè la tua figliuola ti sarà rcnduta ; cfaè per 
la divozione, che hai avuto in me , io t’ho accattata grazia da Dio di 
renderlati. E com’ebbe dette le predette parole, si sparve, e la donna 
rimase confortata , e disse alla gente, che non movessero la figliuola , 
perocché santo Francesco l’ era apparito *, e disse loro tutto ciò che 
santo Francesco le avea detto,cosi come stava. E di subito la fanciuliat 
ch’èra morta, riebbe vita , e levossi su ritta viva e sana. Una volta 
addivenne, che avendo in un luogo i frati ncinori bisogno d’ un carro 
per alcuno di, si lo domandarono io prestanza a un uomo , che avr a 
nome Pietro , per amore di santo Francesco ; ed egli rispose loro int 
dispregio di santo Francesco, e negollo loro. E avendo fatto e detto 
a’ frati questa ingiuria, ed avvilito cosi il santo, infra sé medesimo si 
rimorse , e parvegli avere male fatto. Addivenne, ivi a pochi di , cha 
morì un suo figliuolo, ond’egli cominciò a chiamare santo Francesco, 
gittandosi per terra a modo di pazzo, dicendo : Io fui quegli, che par- 
lai iuiquamcute contro a te *, me dovevi tu battere , e non questo mio 
figliuolo; priegoti che mi perdoni, ch’io sono pentito , e piacciati di 
rendermi il mio figliuolo, che m’hai tolto per la iniquità mia. E cosi 
dicendo, subito il garzone si levò suso vivo e sano, e disse al padre, 
come santo Francesco l’avea risuscitato, essendo egli morto. Un fan- 
ciullo, eh’ era figliuolo d’ un notaio di Roma, ed era d’età di sette an- 
ni, la madre avendolo serrato in casa, perch’ella voleva andare die- 
tro alla chiesa , ed ella non volea lo fanciullo , s’avventò da nna fi- 
nestra , c cadde in terra , e mori ; e la madre sentito come lo fr* 

• 


(1) Qui accattare vale Impetrare. 
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gliuolo era cadatOt tòrnb a dietro, e vedendolo morto tutta si cotnin* 
ciò a squarciare e ferirsi gravemente , onde a queste strida molta 
gente trasse, e vicini, e degli altri. E uno frate minore, cb’avea no» 
me Rano , il quale venia là a predicare in quella contrada , giugnen» 
do ivi disse al padre del fanciullo : Credi tu che santo Francesco ti 
possa risuscitare questo tuo figliuolo? lìd egli rispose con grande 
fede di si, e disse: S’ egli mi fa questa grazia, sempre sarò suo divo» 
to e servo. Onde il detto frate e ’l compagno si gittarono in orazione, 
e cosi dissero a tutti coloro, che v’ erano , che facessero. E fatta Fo» 
razione , subito il fanciullo morto riebbe vita , e levossi ritto sano e 
salvo , e cominciò ad andare per la virtù di Dio , e per li meriti di 
santo Francesco. Nella città di Capua in riva d’ un fiume che si chia» 
ma Volturno, giuocando un fanciullo con altri, cadde disavvedutamen- 
te nel detto fiume, e immantinente andò a fondo , e coperto dalla re- 
na mori^ c gridando gli altri fanciulli, molta gente vi trasse , e tutti 
cominciarono a gridare con grande fede: Santo Francesco, aiuta per li 
tuoi santi meriti questo fanciullo. E stando la gente cosi , venne uno 
notatore , e gittossi a cercare per lo fanciullo , e dopo molto cercare 
non ritrovandolo, pregò santo Francesco che gli desse grazia , eh’ e» | 
gli lo ritrovasse, c di presente lo ritrovò morto, e trattolo dei fiume, , 
cominciarono tutti con grande fede a gridare : Santo Francesco, ch’il 
ci hai renduto morto , preghianti che tipiuccia di renderloci . viVo , \ 

e che sì ti piaccia di risuscitarlo*, e dì presente lo fanciullo si levò ritto, 
sano e salvo. In una città , che ha nome Svessa , cadde unà casa in 
una via , che si chiama alle Colonne , e rimasevi sotto morto un gio» ’ 

vane ; ed essendovi tratta assai gente al remore , e levato le pietre ’ 

e ’l legname , ne trassero lo detto giovane morto , e tutto rotto. La * 

madre piena di dolore, avendo grandissima fede ìivsanto Francesco, si * 

cominciò a chiamarlo , dicendo con tutta la gente, che v’era, ad alita * 

voce : Santo Francesco , pregovi che mi rendiate il mio figliuolo vi- * 

vo , e io v’ imprometto dì coprire il vostro altare di panno nuovo. E ’! 

stando cosi con grande fede in sull’ ora della mezza notte quel giova» ’ 

ne risuscitò sano e salvo, e cominciò a laudare e magnificare Iddio f 

e santo Francesco , e cosi fecero tutti coloro che v’ erano. Un gio- 
vane della città di Raugia, che uvea nome Geraldino, essendo quando 
si vendemmiava a un suo luogo entrato sotto '1 tino, eh’ è sotto il pai- 
mento , dove si' ricoglie il vino , per volere empiere gli otri , moven» 
dosi per sè medesimo l’ordigno del legname, che regge le pietre , che *** 
strìngono l’uve, le pietre gli caddero in capo, e uccisonlo, e lo padre ^ 
vi corse, e vedendolo così sotto quelle pietre, riputandolo morto, sic- ^ 
coro’ egli era, per un grande dolore si parti , e la gente che vendem- 
miava vi trassero, e cavarlone fuori cosi morto. E lo padre con gran- 
de fede si gittò dinanzi alla maestà del nostro signore Gesù Cristo , e teit 
con grande divozione pregò per li meriti di santo Francesco , la cui 
festa era quello dì , che gli rendesse lo suo figliuolo, e promise di fare 
per lo suo amore motte lìmosine , e visitare la casa sua. E incoula- 
nentc in presenza di tutta la gente si rizzò ritto, sano com’era prima, 
e disse: Iddio il vi perdoni , che voi m’ avete tratto d’ una grande con- 
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solazioDC, perocch’ k> era testé nelle braccia di santo Francesco, iu 
grande sollazzo. E poi il padre ed egli furono molto divoti di sunto 
Francesco. Un altro morto risuscitò santo Francesco nella Magna, 
secondochè disse messer (1) Gregorio pa|)a , al tempo che e’, venne 
alla traslazione del corpo di questo benedetto santo, e fecene di ciò 
mollo chiari tutti lì frati, che v’ erano al capitolo. Il modo in che e' 
fu non narrò, però noi so; ftia dee bastare a ciò credere la tesUmo- 
nianza di si autentico uomo, cioè del predetto papa, 

Di molti, '* ouah' il Beato Santo Francesco ha liberati dal pericolo 
' della morte. 

Nelle 6ni di Roma (2) avea un nobile cavaliere; il suo nome era Ri- 
dolfo, e avea una sua donna molto divota a Dio. Addivenne che certi 
frati minori capitarono a una fortezza del predetto cavaliere, dove 
abitava, e la donna gli ricevette e albergò con molta carità, per l’a- 
more di Dio, e di santo Francesco. Addivenne io quella notte, che 
guardiano della rocca dormendo cadde della predetta rocca, e per- 
cosse h) su un tetto, che le era a piede, e poi si voltolò ^uso, e cadde 
in terra; onde per la percossa fece grande remore; diche lo cava- 
liere e la donna sua vi trasse, e’ frati, e altra famiglia del cavaliere, 
e trovando quello uomo, eh’ era caduto, eh’ egli stava in terra senza 
nulla rottura, e parca loro eh’ egli dormisse, ed eglino toccandolo, 
e chiamandolo con grande fatica, si destò, e disse: Iddio vi perdoni 
tanta ingiuria , che lu’ avete fatta di svegliarmi, perocch’ io era in 
grande consolazione; e affermava siccome stava nelle braccia di santo 
Francesco. Onde, veggendo ond’ era caduto, e come nullo male avea, 
conobbero che santo Francesco 1' avea salvato, per la carità , che 
aveano fatta a’ suoi frali, donde da poi furono suoi singolari divoti. 
In un castello di Campagna, che ha nome Popis, addivenne, eh’ an- 
dando un prete per ricoverare un suo molino, sì cadde entro nel ca- 
nale sotto il mulino, c le pale F aveano serrato nel fondu, e il mo- 
lino ristette di macinare, e 1’ acqua gli dava per bocca e per lo dosso 
in modo, eh’ egli era per morire, perocché non si jwtea muovere; ed 
egli avendo fede in santo Francesco, col cuore gli si raccomandava 
molto divotamente, e gli compagni credendo che fosse morto , vol- 
gevano il molino, e facevanli peggio che non avea. E di subito apparve 
quivi uno con abito di frate minore, e trasselne fuori, e disse: io sono 
Francesco, cui tu invocasti; e lo prete , eh’ avea nome Tommaso , 
veggendosi cosi liberato, si maravigliò forte, e subito si gittò in terra 
per baciarli i piedi, ed egli era sparito. Di che egli, e quelli, che 
v’ erano, della grazia ricevuta renderono laude e grazie a Dio , e 
al beato santo Francesco. Alquanti garzoni del borgo di Gelano essen- 
do usciti fuori a far erba, e io quel luogo avea un pozzo antico, che 


ft) Il leste ha Ghirigoro, idiolismo. 

(2) Nelle fini di Roma.— Fine in qni-sto luogo è adoperato in wnso di cow- 

n«. Il Bocc. nella vita di Dante, 220, ha detto: Per li quaW onori «imrjaaton» 

I romana repabbUca oumetMure coll' opre U fini della terra. 
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DOQ aveft sponde; e non ^ usafa, e quasi era ricoperto dal? Griia, e 
aveavi da quattro passi d’ acqua, sicché correndo eglino, uno cadde 
nel detto pozzo, e sentendosi cadere gridò: santo Francesco, aiutami. 
I compagni n’ andarono nel castello, e dissero siccome questo fan- 
ciullo era caduto nel detto pozzo, di che molta gente vi trasse, e uno 
si collò dentro con una fune, e trovò il detto fanciullo, che si sedea 
in sull’ acqua, ed egli lo legò, e trasselne Tuori. E domandato lo fan- 
ciullo com’ era stato questo, rispose: quando caddi, io mi raccomandai 
santo Francesco, ed egli mi prese, e sostennemi come voi mi tro- 
vaste: di che tutti renderono laude a Dio e a santo Fr^icesco. Una 
volta essendo la corte di Roma ad Ascesi, e uno di predicando lo ve- 
scovo Ostiense, lo quale fu poi papa Alessandro, e in quel luogo, dove 
stava alto a pr^icare, v’ era un grande sasso, che gli dava molta briga, 
di che volendolo acconciare cadde giù, e venne in sul capo a una fem- 
mina, che quanto a ragione la doveva tutta sfracellare; ed ella subito 
«1 raccomandò a santo Francesco, di che ella non ebbe nullo male , 
anzi da allora innanzi fu liberata d’ uno male di capo, che solea ave- 
re, che mai pqi non ne senti. A Corneto in un luogo di frati si faceva 
«ina campana, *e quando si fondca, si v’ erano molti frati, e il mae- 
stro, e altri lavoranti. Addivenne che venendo un fanciullo di otto 
anni, ch’avea nome Bartolommeo, recando uno presente a’ predetti 
lavoranti, e giugnendo alla porta, lo vento levò l’ una delle porte dei 
gangheri, la quale era molto grave, e percossela addosso al predetto 
fanciullo, sicché tutto il coperse, sicché ciascuno, che v’ era, credea 
che tutto fosse disfatto; e traendovi il padre con molti altri, tutti chia- 
marono santo Francesco, pregando che lo aiutasse , e lo padre Io 
votò a santo Francesco. E levatala porta con manovelio, perocché era 
di grandissimo peso, il fanciullo, che v’ era sotto, sì lo trovarono sano 
e salvo senza nullo difetto: di che lo padre, e tutti gli altri, che pre- 
senti erano, renderono grazie e laude a Dio , e al beato santo France- 
sco. E poi lo fanciullo avendo quattordici anni si fece frate minore, 
« fu valente e buono uomo, e d’ onesta c santa conversazione. Gli 
uomini di Lentino avendo cavata una pietra, che si dovea porre in 
su un altare della chiesa di santo Francesco, ed erano bene quaran- 
ta uomini intorno per caricarla, e per isciagura cadde addosso a 
uno di loro, e ricoperselo tutto; della qual cosa tutti sbigottiti non 
sapendo che si fare, alquanti si partirono per disperati di questo 
latto, ma dieci, che ve ne rimasero, piangendo, e chiamando santo 
Francesco, pregavanlo che non lasciasse perire quest’ uomo nel ser- 
vigio suo cosi malamente; di che per volontà di Dio eglino dicro di 
mano alla detta pietra, e levaronla con poca lUtica, el’ uomo si levò 
libero e sano, §enza nullo difetto: anzi la vista degli occhi, che so- 
lca avere di fettuosa e non chiara, dappoi l’ebbe perfetta senza nullo 
manco. Un altro grande miracolo simile a questo addivenne a santo 
Severino nella Marca d’Ancona; che essendo recala di Costantinopoli 
una pietra per mettere in sull’ altare di santo Francesco, disavvedu- 
tomente cadde addosso a un uomo in si fatto modo, che non solamente 
creduauo die fosse mortui ma credeano dio tutto ^se didatUi , 
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peroodbè la detta pfetra era grande, e aveala addoAot e santo Fran* 
cesco di subito v’ apparve, e levò la detta pietra, e l' uomo b’ usci salvo, 
e senza nullo difetto. Bartolommeo da Gaeta faceva fare una chiesa a 
onore di santo Francesco. Lavorando, una trave non essendo bène po- 
sta, caddeli in sul capo, e tutto il fracassò*, e vedendosi morire, sicco- 
me uomo fedele, chiese il corpo di Cristo a uno frate^ e lo frate non 
avendo speranza di poterlo recare sì tosto, che si trovasse vivo, si gli 
disse la parola di santo Agostino: crede, et manducasti. E venendo la 
notte, santo Francesco gli apparve con undici frati avendo uno agnello 
in braccio, e disse: Bartoiommeo,non temere, chè il nimico non ti potrà 
nuocere nel servigio mio. Questo è 1’ Agnello, che tu domandasti, eìoò 
Cristo, lo quale tu ricevesti per lo buono desiderio .che avesti di rice- 
verlo, e per Io quale tu sarai salvo dell’ anima e del corpo. E incon- 
tanente che santo Francesco gli fregò le mani su per le piaghe, fu 
libero e sano, e dissegli : Va’, e compi 1’ opera, che al mio nome hai 
cominciata. Ond’ egli si levò la mattina per tempo, e andò a faro quel- 
lo eh’ avea luogo al lavorio della detta chiesa ; onde molti che sapea- 
no com’ era stato il giorno dianzi percosso, e malamente ferito a mor-< 
te, vedendolo così subito sano, molto si maravigliarono; e saputo da 
luì come santo Francesco l’ avea liberato , renderono laude e grazie a 
Dio, e al glorioso santo Francesco, e molti per questo maraviglioso 
miracolo ne divennero suoi divoti. Un uomo del castello di Cipcrano, 
eh’ avea nome Nicolaio, un di da’ suoi nemici fu ferito a morte, ed egU 
vedendosi così ferito a morte^ cominciò a chiamaresanto Francesco, pre- 
gando che lo aiutasse; e portandolne a casa li amici suoi tutto involto 
di sangue, egli dicea: Non temete, chè io non ho nullo male, perocché 
santo Francesco sì m’ha soccorso e liberato, e dissemi ch’io non peccassi 
più, e facessi penitenza. Giunti che furonoa casa, e lavatolo del sangue, 
nullo male gli si trovò. Un figliuolo d’ un gentile uomo di santo Gimigna- 
no era si infermo, che ninna persona s(>eravu che mai potesse guarire, 
perocché il sangue gli usciva si forte per gli occhi, che pareauna vena 
aperta, chegittasse, come chi si scema sangue di braccio*, cd essendo lui 
affinito come per morire, e già era apparecchiato il fornimento per la 
sna sepoltura, lo padre con grande fede sì mise la coreggia in collo , 
e corse a una chiesa di santo Francesco, che di nuovo era fatta , e 
giunto si gittò ginocchione*, e con gran devozione fece a santo Fran- 
cesco divoti prieghi per questo suo figliuolo, che lo liberasse. Onde 
Iddio per li meriti del santo padre, lo esaudì, che tornato a casa trovò 

10 suo figliuolo sano e libero *, ond’ egli e lutt’ i suoi parenti n’ ebbe- 
ro grande allegrezza, e renderono laude e grazio a Dio, e al beato san- 
to Francesco. Due altri miracoli mostrò Iddio simiglianli a questi j)cr . 

11 meriti del glorioso santo Francesco, in due fanciulle, e 1’ una era di 
Catalogna d’ una villa che si chiama Tamerit , e l’ altra d’ Ancona nel- 
la Marca, le quali amendue erano inferme a morte. E pregando i lo- 
ro padri e madri santo Francesco per loro , subito furono libere e 
sanale. Un chcrico da Vico bianco, eh’ avea nonie Matteo, fu avve- 
lenato di tosco*, di che subito diventò mutolo, e credeasi morire; e uu 
proto lo confortava, che si dovesse confessare, ed egli non potendo 



VITA 


484 

pariaro, io buo cuore pregava Iddio, che 1 dovesse liberare per li me- 
riti del suo servo santo Francesco-, è incontanente per la volontà di 
Dio vomicò per la bocca quel veleno, presenti molti, che v’ erano, ed 
egli parlò laudando Iddio , e ’l bealo santo Francesco, che l’avea li- 
berato. In mare presso a Barletta sì erano marinari con un loro legno, 
ed essendo dilungi dal porto bene dieci miglia, ingrossò lo mare, e 
levossi una fortuna si grande (1), eh'- tutti si riputavano morti, e fatti 
tutti gli argomenti , che póteano p<‘r iscanipare, e la fortuna sopra- 
etando loro per modo, che ruppe. loro i canapi dell’àncora, in fine, co- 
me piacque a Dio, la fortuna ristette, ed eglino ritornarono a rinve- 
nire, e ripigliare l’ àncore, e ritrovato i segnali d’ esse, volendole ri- 
tirare su, per ninna forza o ingegno ninno poterono riavere. Avea 
tra loro uno marinaio, eh’ avea nome Perfetto, lo quale in costami 
era imperfetto, ed anche in virtù. Egli disse a’ compagni come perdi- 
risione: voi vi siete raccomandati a tutt’ i santi di paradiso, che ci deb- 
bano avere aiutato, e niente ci è valuto-, ora ci raccomandiamo a que- 
sto santo novello, che si chiama santo Francesco, a vedere s’ egli ha 
tniuna forza in mare, che ci faccia riavere I’ àncore nostre. Onde tutti 
s’ accordarono con grande fede e non da beffe, siccome era la ’nten- 
zione prava di Perfetto, e lui ripresero forte, e umilemente si racco- 
mandarono al beato santo Francesco-, e incontanente 1’ àncore tornarono 
a galla per loro medesime senza aiuto umano, come se ’l ferro fosse sta- 
to leggerissimo legno; e i marinari conobbero la grande virtù del ve- 
nerabile santo Francesco, e a Dio e a lui renderono laude e grazie. 
Un pellegrino venendo a visitare santo Fi-ancesco ad Ascesi, essendo 
in mare in una nave, infermò di febbre molto forte. Ora avvenne per 
difetto di tempo, che la nave soprastette in mare per modo, che l’ ac- 
qua al tutto mancò loro, qnde avvenne che a questo pellegrino gli 
venne grande sete , e domandato dell’acqua^ fugli detto che non ve 
n’ avea: andate, diss’ egli, e recatemi il mio bottaccino, perocché san- 
to Francesco me 1’ ha pieno; e così trovarono, comechè prima non 
v’ avea niente. Un altro di era tanta fortuna in mare, che la detta na- 
ve dall’ onde spesso era coperta, onde si credeano tutti perire; e il 
detto pellegrino divoto di santo Francesco si levò suso, e incominciò 
a gridare dicendo: confortatevi, perocch’ io veggo venire santo Fran- 
cesco in nostro soccorso. E gìttandosì ginocchione piangendo comin- 
ciarono a orare divotamente, raccomandandosi al beato santo France- 
sco; e di presente videro venire in sulla nave il beato santo France- 
sco, e subito la fortuna fu quieta, e il pellegrino fu sanato; e cosi 
renderono grazie a Dio, e al glorioso santo Francesco , riputando 
che per li suoi meriti Iddio gli avea liberati. Frate Iacopo da liieti 
una volta avendo passato un fiume, ed essendo (riunti alla riva in una 
navicella, essendo discesi i suoi compagni in terra, ed egli volendo 
discendere, per isciagura la navicella si rimboccò per modo, eh’ egli 
cadde nel fiume, e andò sotto. Il fiume era cupo e grande, onde i 
Irati e gli altri , eh’ erano in sulla riva, cominciarono a chiamare: 

(1) Levotti una fortuna jI sranda, — qui vsk hurrssca di tempo. 
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MDto Frniioefioo, aiutato; e slmile II predetto frate col cuore gli sì rao< 
comandava, E incontanente il pietoso padre santo Francescasovvenne 
a* prieghi suoi, e subito il frate tornò su, e scese a terra, ed egli nae- 
desimo rivoltò la navicella, ed eziandio! panni iibn s’immollarono; e di 
ciò maravigliandosi tutti renderono grazie a Dio , e al benedetto loro 
padre, e allegri seguirono Itnioro Ana. Un frate Bonaventura una volta 
navigando con due uomini per un lago , avvenne per difetto della na- 
ve , eh’ era rotta , ebe subito v’ entrò tant’acqua, che non potendo ar- 
gomentare affondò (i); onde egli e’compagni divotamente piangendo si 
raccomandarono al beato santo Francesco , e incontanente di subito 
la navicella venne a sommo all' acqua , e colla guida di santo France- 
sco cosi piena vennero a sommo e a proda con salvamento. In que- 
sto medesimo modo campò un frate, ch’era d’ÀscQli, il quale essendo 
caduto in un fiume , per li meriti di santo Francesco mirabilmente fa 
liberato. Similmente alquanti uomini e femmine, eh’ erano nel lago 
di Rieti in simile pericolo, miracolosamente, raccomandandosi al bea- 
to santo Francesco, furono liberati per lo suo aiuto. Alquanti uomini 
marinari d’Ancona essendo una volta in mare in una nave , e avendo 
grande fortuna per modo, ch’erano in sul perire e rompere, e veden- 
dosi a si fatto pericolo , umilmente si raccomandarono al beato santo 
Francesco , e incontanente mirabilmente v’ apparve un grande splen- 
dore dì*lume , e subito il mare fu abbonaccialo e quieto ; ed eglino 
vedendosi liberati da tanto pericolo per la grazia di Dio e del glorio- 
so santo Francesco, laudarono la potenza di Dio, e’ meriti di beato 
santo Francesco. Molti miracoli si potrebbero narrare di questo glo- 
gioso santo Francesco, li quali Iddio ha- dimostrati in mare e in terra 
in molti, che sono campati, i quali della vita niente aveano speranza, 
e mirabilmente hanno conosciuto che la potenza di Dio e i meriti 
del glorioso Santo gli hanno campati e liberati, e simile fa ancora tut- 
to di. E non è maraviglia se Iddio gli ha dato grazia e virtù in ac- 
qua , essendo ora glorioso in cielo, che mentre eh’ era in terra, come 
nella leggenda della sua vita appare , gli animali e f altre creature 
senza ragione l’ubbidivano. 

IH qtulli che santo Francesco ha campaci di prigione e di carcere. 

In Romania de’Greci addivenne, che un ihnte fu accusato da un 
suo signore falsamente, e la signoria lo fece mettere in prigione, e in- 
ferrare gravemente -, e la moglie del giudice pregava lo giudice , che 
gli perdonasse , perocché ella sentiva eh’ era innocente di quello che 
gli era apposto, ed egli non la volle esaudire. Onde ella essendo divo- 
ta di santo Francesco , si gliele raccomandò *, e incontanente santo 
Francesco apparve alla prigione dov’era il fante, e preselo per la ma- 
00, e trasselo della prigione libero e spedito, e dissegli : lo sono que- 
gli • a cui una donna mi ti raccomandò. Ed era ivi una grande ripa , 

( 1 ) Che non potendo argomentare affondò. — Argomentare qui è wnia 
l'affisso, ch’è taciuto, e vale «àutavai; quonlocque nei Vocabolario non aia re- 
giMieto In <pue/Uì seoUmeolo. 



dove al detto fhntc era bieo^o , volendosene andare , che scendesse , 
della quale molto dubitava di non vi perire , si era rovinosa , e di ri- 
schio ; ed^nche santo Francesco di ciò lo liberò , che gli fece piana la 
detta via, che senza nuHo impedimento andò a casa suo sano e salvo. E 
tornato rinUnziò ajla predetta donna (1) com’era liberato , e la donna 
gli disse siccome l’avea raccomandato a santo. Francesco ; sicché egli 
conobbero la grazia del santo , e poi per. innanzi furono suoi divoti. 
In Massa Sampieri avea un povero uomo, che dovea dare danari a uno 
cavaliere* delia terra. Non avendo da pagare , il cavaliere lo fece 
mettere in prigione ; e pregandolo il povero uomo , che per amore dii 
Dio, e di santo Francesco, ch’egli avesse misericordia di lui, risposegli 
il cavaliere , che nulla misericordia gli farebbe nè per Dio , nè per 
santi y e fecelo mettere in una prigione molto buia e scura, E poco 
stante santo Francesco andò a lui , e ruppe la prigione e’ ferri con 
che era legato, e riposelo in casa sua sano e salvo , sicché la po- 
tenza di Dio per li meriti di santo Francesco (2) attuti la superbia dei 
cavaliere. Alberto d’Arezzo era tenuto in prigione per debito, il quale 
gli era addomandato contra ragione ; onde e’ si raccomandò a santo 
Francesco , che di ciò il dovesse aiutare , perocch’ egli era molto suo,, 
divoto , e dell’ ordine de’ frati minori ; e il creditore gli disse : racco-, 
mandati come ti piace, chè nè Iddio nè santo Francesco non ti libere- 
rà, se tu non mi paghi. Ora venendo la (3) vigilia di santo Francesco, 
lo detto prigione non mancò niente , anzi diede la sua vivanda a’ po- 
veri per amore di santo Francesco. Venendo la seguente notte, ed egli 
vide venire a sè santo Francesco, e subito li ferri , con che era lega- 
to, si gli caddero, e le porte della carcere si apersero da loro stesse, 
0 ’l predetto uomo si tornò a casa , e sempre osservò uno voto , che 
avea fatto a santo Francesco , di digiunare sempre la sua vigìlia nel 
predetto modo, ed offerirgli il di della sua festa un candclo di cera, e 
poi v'aggiunse sempre su ogni anno un’oncia di pr^so.Al tempo di mes- 
ser Gregorio papa nono un uomo , eh’ avea nome Pietro , della città 
d’Allisia, fu accusato per paterino ior Pioma, e per comandamento dei 
predetto papa fu dato in guardia al vescovo Tiburtino , che sotto pe- 
na del vescovado lo guardasse bene \ donde lo fece inferriàro , e met- 
tere in una prigione forte e scura , e faceali dare lo pane e lo vino 
molto a misura. Dì che lo prigione divotamente c con molte lagrime 
si raccomandò a santo Francesco , che l’aiutasse ; ed era in quello di 
la vigilia della sua festa, e avendo da sè lasciato ogni errore, e penti- 
tosi, Iddio per amore di santo F rancesco sì gli fece grazia, che la not- 
te vegnente santo Francesco venne a lui alla prigione, e chiamollo per 
nome^ ùi che egli tutto si spaventò, e domandollo chi egli era, ed egli 
rispose : sono Francesco lo divoto tuo. E di presente si vide caduti i 

(f) E to'mto rtnunztò alla predetta donna. — Qai riminziare vale» rifO‘ 
rire. Nella vita dì S. G. BiU. leggesi: Anuate e rtntmaia(e a Giovanni gttello 
che avete udito e veduto, >. 

12) Attutire e attutare vale mitigare, ammanrofe. , 

(‘d) Il U»to ha vUia, vane antica. 
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terrt di frtede e delle mani ; e lo porte della prigione aperte , sicché 
iiberanunte se ne potè andare ; onde egli era sì spaventato , che non 
si sapea partire, anzi gridò in sulla porta della prigione, sicché tutte le 
guardie si spaventarono,e vedendolo cosi libero annunziaronloal vesco- 
, vo; e il vescovo udendo com’era stato liberato , fccelo assapere al papa 
e a’cardinali-, e udendo io miracolo, lodarono Iddio e’I beato santo Fran- 
cesco , e lui lasciarono andare. Un uomo da San Gimignano , di’ avea 
nome Guidalotto,fu accusato Talsamente che dovéa aver morto un uomo 
colla moglie e con tutta la famiglia con veleno ; di che egli fu preso , 
e inferriato, e messo in una torre, ed egli sentendosi senza colpa, avea 
grandissima fidanza in Dio , onde si raccomandò a Dio , e al beato 
santo Francesco, che ’l dovesse aiutare. E la podestà pensava, che tor- 
mento gli potesse fare, acciocché più tosto confessasse il predetto ma- 
lificio, e simile, che morte , quando l’ avrà confessato. E la notte san- 
to Francesco apparve nella prigione con grande luminaria , e stette 
con lui , e feceli grande consolazione infino al dì , sicché per questo 
il prigione prese grande fede di campare. La mattina fu menato al 
martirio, perchè confessasse, e furli fatti molli martiri! , perchè con- 
fessasse v ma il beato Francesco il sovvenia, sicché di ninno ricevca 
pena , e sempre con allegro viso dicea, ch’era di ciò senza peccato. In 
fine fu fatto un fuoco , e posto sopr’esso , il quale fuoco non gli no- 
cca niente , e puro un pelo non gli abbruciava ; poi gli gittarono ad- 
dosso olio bollito per incenderlo , e non gli fece male ; sicché vedendo 
la signoria tanti miracoli, si lo liberarono, e licenziaronlochc si partisse; 
ed egli ringraziò Iddio , e ’l beato santo Francesco, rendendo laude e 
grazie, che si graziosamente di si grande pericolo l’avea liberato 

Delle donne^ che ha campate del pericolo della morte in parto. 

In isehiavonia avea una contessa nobilissima per natura, e con buo- 
no animo divoto a Dio , e propriamente era divoto di santo Francesco 
e de’ suoi frali; ed essendo gravida, venne il tempo del partorire , ed 
ebbe si grandissimo dolore e pena , che quelle persone , che v’ erano 
con lei , certamente credeano eh’ ella di ciò morisse , che per ninno 
modo non potea partorire. Onde si raccomandò al suo divoto santo 
Francescp , e lui pregòibon molta fede , che le concedesse grazia di 
potere partorire, e traessela di tanta pena; e incontanenle Iddio le fe- 
ce grazia , e partorì incontanente senza dolore alcuno ; di che cono- 
scendo la divina grazia per li meriti del beato santo Francesco avere 
si miracolosamente operato in lei , fece fare una bella chiesa a onore 
del glorioso santo Francesco , e diella a’ suoi frati minori. Nello con- 
trade di Roma avea uru donna , eh’ avea nome Beatrice , la quale es- 
sendo sópra partorire, per quattro di stette, e nullo argomento le va- 
lea , e la creatura le era morta addosso, dì che ella era quasi morta. 
Ond’ella si fece raccomandare a’ frati minori , e domandò alcune reli- 
quie di santo Francesco , di che le fu recato un poco d’ una corda , 
eh’ egli avea portata cinta, e come le fu posta addosso, subito partorì 
lo figliuolo morto, ed ella rimase libera. Una donna moglie d’un uomo 
da Gorvioi, avendo por molle voUo avuti più figliuoli, o si tosto com’e- 
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rano nati si moriaiuH donde ella portava gran dolore^ o quasi oontiQOo 
piangea. Essendo gravida di quattro mesi stava in pensieroe in timore,, 
e pensava se potesse fare argomento , che la creatura, che avea in 
corpo , venisse a perfezione e a bene , e non perisse come 1’ altre ; e 
in flne se ne raccomandò a santo Francesco molto divotamentc. Onde 
la notte gli apparve in sogno una femmina con un bello fanciullo in brac- 
cio , e porgeagliele , ed ella non lo volea tórre, per tema che non le 
morisse come gli altri. E la femmina le dicea: prendetelo sicuramente, 
chè egli viverà lungo tempo. E destandosi conobbe la visione come 
Iddio e santo Francesco le farebbe grazia, onde si confortò molto , e, 
venuto il tempo del suo parto fece un fanciullo maschio bellissimo , e 
crescea sì bene, che non parca cosahmana, ma parea a loro che fos» 
se nudrito da santo Francesco. Un altro simile a questo ne fece nella 
città di Tiburi : che una donna della detta terra , la quale avea molte 
figliuole femmine, e niuno maschio mai non avea potuto avere, sicché 
n’ avea gran desiderio , onde con gran fede e divozione se ner racco- 
mandò a Mnto Francesco, onde ingravidò, e poi partorì due figliuoli 
maschi, sicché doppiamente l’esaudl, chè il suo priego era stato pure 
d'uno. A Viterbo fu una donna , che non potea partorire , di che si 
credea che morisse, tanto era stata , e tanta pena avea sostenuta. ed 
era tutta piena della sciagura delle femmine', ed essendo disperati d’o- 
gni rimedio di sua salute, ella si raccomandò a santo Francesco con 
grande affetto e divozione, e subito ch’ella si fu raccomandata par- 
torì , e rimase libera e sana. Addivenne, che ella siccome ingrata lo 
dì della festa sua non gli rendea onore , ma lavorava opere da gua- 
dagnare; di che il braccio- le si stese , e diventò secco , e voleB' 
dolo ripiegare argomentandosi coll’allro, si le si seccò anche l’altro , 
ond ella uscì tutta di sé , e ravvedendosi del difetto eh’ avea commes- 
so della sua sconoscenza contro al santo , fu pentita , e pregollo con 
^andi voti, che le avesse misericordia, e incontanente fu sana e li- 
bera come prima. Una donna avendo sostenuto per sette dì li dolori 
del parto , ed era già divenuta tutta nera , e niuno sperava che mai 
campasse ; di che ella vedendosi in sul morire, votossi al beato santo 
Francesco di dare al suo onore grandi fatti; ond’ella si addorqieotò, Oj 
santo Francesco venne a lei, e diasele: conoscici tu? or sai tu dirè la 
salve regina ? ed ella disse di sì. Comiucia dunque , disse beato Fran- 
cesco , a dirla , e prima che l’abbi detta , Dìo ti farà libera. E la don- 
na si svegliò , e cominciò a dire : Salve Regina mater misericordia» ì 
e quando fu a quella parola , che dice iW#* tws misericordes oculot 
, ad nos converte , e com’ella nominò Jesum ben^dictum fructum ven- 
ti^ lux nobis post hoc exilium estende , o clemens, o pia etc . , imman- 
tinente si sentì libera d’ogni dolore e pena , e subito partorì un fan- 
ciullo maschio bellissimo. Ondo vedendo sì maraviglioso miracolo^ 
rendè laude a Dio , e alla Reina di misericordia , e al beato santo 
Francesco della grazia ricevuta. 
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De'ciecM , che ha raUuminati tanto Francueo, 

Nel convento de’ frati minori di Napoli èra un frate , ch’avea nome 
Roberto , il quale era stato cieco più anni ; perchè li era sì cresciuta 
la carne in su gli occhi, che non potea muovere le ciglia. Onde aven- 
do un di nel luogo molti frati forestieri, ch’andavano in diverse parti, 
santo Francesco gli volle alluminare d’uno miracolo così fatto per lo- 
ro consolazione , cioè, che nella loro presenza alluminò frate Roberto 
in questo modo. Essendo lo predetto Irate Roberto infermo, che già gli 
era raccomandata l’anima, e santo Francesco gli apparve con tre fra- 
ti, che furono in loro vita perfetti di santità, e l’uno fu frale Antonio, 
l’altro frale Agostino, rulli o frate Iacopo d’Ascesi, e prese un coltello, 
e taglioni tutta quella carne soperchia,ch’egli uvea agli occhi,e il frale 
rimase alluminato chiaramente degli occhi , e della infermità ch’avea, 
rimase sano e libero; e disseglì: frale Roberto , va’ , e la grazia, che 
Iddio t’ha fatta, contala a’frati forestieri , che sono in questa casa , e 
dì’ loro, che facciano allegramente ruficio della santa obbidienza. la 
Romania nella città di Tebe avea una donna, ch’era cieca, e digiunan- 
do la vigilia di santo Franci sco per divozione, lo seguente di dellafe- 
sta lo marito la menò alla chiesa la mattina *, e levandosi il Signore, 
ella aperse gli occhi, e chìaramenle il vide: così ricevette lo lume de- 
gli occhi , e temessi a casa con grande allegrezza , rendendo laude a 
Dìo , e a santo Francesco. In terra di Campagna nel castello di Popis 
era un garzone di quattordici anni,lo quale avendo un grande dolore, 
subito perdè il vedere dell’occhio manco , e usci l’occhio fuori della 
testa bene un dito di lunghezza appiccato con un nerbo, e stette cosi 
in sulla mascella bene otto di, e quasi era divenuto secco, e’ medici l’a- 
veano per disperato. Onde lo padre ricorse a santo Francesco, e divo- 
tamente gliele raccomandò; di che subitamente l’occhio ritornò in suo 
stato , e fu restituito in sua vista , e così vedea da quello, come dal- 
l’altro. In quella medesima provincia di Campagna a Castello cadde ua 
grave legno in sul capo a un prete , lo quale gii accecò l’occhio man- 
co , onde caduto in terra cominciò a chiamare santo Francesco in suo 
aiuto , dicendo : soccorrimi , ^cciocch’io possa andare alla tua festa, 
che r ho promesso a’ frati tuoi ; e quello di era la vigilia : e fat- 
to il priego , incontanente fu libero e sano ; onde egli , e que’ che 
v’ erano, laudarono Iddio e’I beato santo Francesco di tale miracolo , 
ed egli andò alla sua festa, e cantò co’fratì solennemente l’ufìcio divi- 
no. Un uomo fti accecato in Ascesi per la giustizia per furto , ch’avea 
fatto ad un cavaliere ch’avea nome messere ()tto,e così guasto questi 
. si fece menare dinanzi aU’allare di santo Francesco; ed essendovi pre- 
gò santo Francesco mollo divotamcnle, che gli rendesse il vedere,pe- 
rocch’era innocente , e sapete che per me questo peccato mai non fu 
Commesso , dond’io sono stalo così concio. E il beato santo Francesco 
ebbe pietà di lui, e infra tre dì fu restituito (1), e riebbe gli occhi sant 

(1) E infra tre dì fa rettituito. — Qui restituire taIc tornare nel primiero stato; 
perciò qui restituito deesi intendere (ornate a saniUt. 
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e liberi , co’qoall vedea come di prima, 0 disilo. Di questo miracolo 
ne fu fatto assai pruora, prima per don Iacopo abate di santoChimen- 
to, che per comandamento del vescovo Tiburtino ne cercò pruova , e 
ricevettela per (1) saramento dal sopraddetto messere Otto, e simile la 
ne fece frate Guglielmo romano a frate Girolamo generale ministro, 
lo quale per saramento giurò in presenza a molti ministri provinciali 
che cosi era di certo.Un uomo di monte Galgano lavorando in una sua 
vigna, si si ferì l’occhio per mezzo, sicché l’unametù gli schizzò del* 
la lesta •, ed essendo disperato di medicina terrena,rìcorseasantoFran* 
cesco , e votossi di digiunare sempre la vigilia di santo Francesco , se 
lo guarisse di quello male^ onde subito fu restituito deirocchio, e ve* 
dcane Così bene come di prima. Un figliuolo d’un nobile uomo, il qua* 
le era nato cieco^ per li meriti di santo Francesco fu alluminato, e pe- 
rò fu chiamato per nome Alluminato. Essendo poi cresciuto in età da 
ciò, si fece frate minore, e non fu ingrato della grazia ricevuta , e io 
grande santità lungo tempo visse nell’ordine, e finì in pace. In un ca* 
stello che si chiama Zacante appresso Alagna si fu un cavaliere, ch’a% 
vea nome Gerardo , lo quale era cieco ; e albergando in casa sua due 
frati minori , i quali ricevette molto divolamente facendo loro molto 
onore , ed eglino di dò gli renderono grazie assai, e partironsi^e tor- 
nati al luogo, e santo Francesco apparve all’uno, c dissegli: Sta su tu 
e’ 1 compagno , e vieni a rendere beneficio all’oste vostro , perocché 
quando albergò voi, sì albergò Iddio e me; e il male,ch’egli avea negli 
occhi, non era por altro, se non perchè egli non si confessava,e questo 
gli dite da mia parte; e subito disparve, dette queste |)arole. E incon- 
tanènte andò lo frate a casa del predetto cavaliere col suo compagno, e 
giunti a lui sì gli dissero tutto come santo Francesco avea loro dettoi 
e’I cavaliere si maravigliò, e confessò che bene era vero ciò ch’avea lo- 
ro detto, e incontanente si confessò con grande devozione p con mol- 
te lagrirae;e incontanente fatta l’assoluzione fiebbe il vedere.Per que- 
sto miracolo molta gente vennero in devozione di santo Francesco , e 
molti si confessarono, e tornarono a dirittamente vivere, e volentieri 
albergavano, e sovvenivano a’bisogni de’ suoi frati per amore di Dio 
e del beato santo Francesco. 

Di quelli, che ha liberati da diverse infermità, e da morbi. 

Nel castello della Pieve era un uomo il quale mendicava per neces- 
sità, ed era sordo c mutolo infìno dalla sua natività, e avea la lingua 
sì corta, che parca gli fosse stata tagliata; e un uomo lo ricevette in 
casa sua più volte per amore di Dio , e avea nome Marco ; e una sera 
cenando il detto Marco disse alla moglie: un grande miracolo mi par- 
rebbe , se Iddio rendesse la favella a costui per amore di santo Fran- 
cescn;e io prometto a Dio che se questa grazia gli fa, che io darò sem- 
pre le spese a questo povero per il suo amore; e di subito il predetto 
mutolo comincio chiaramente a parlare, e a udire , di che egli rendè 
laude c grazie a Dio, e a santo Francesco. Frate Jacopo da 

(t) SaranetOo, v.-ce antica, t lo smesso che 
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quando era garsone in casa col padre, essentto secolare , si ebbe una 
gracde iafermità, e per ispirazione di Dio, pognamochè fosse piccolo, 
si volle entrare neU’ordìne di santo Francesco, non dicendo niente del> 
la infermità ch’uvea. E traslatandosi il corpo di santo Francesco nella 
chiesa maggiore, nel quale luogo egli è (j|i,ed essendovi il dettoira- 
te a onorarlo, sì entrò giù nella tomba sowra,e con grande reverenza 
abbracciò il corpo di santo Francesco, e ffibìto si sentì sano e libero 
della infermità, ch’avca , cioè ch’era rotto. Di questa medesima infer- 
mità liberò frate Dartolommeo d’Agobbio,frate Angiolo da Todi,e pre- 
te Niccolaio da Stigano, e Giovanni da Fora, e un uomo da Pisa, e un 
altro da castello di Spello , e molti altri. In Maremma fu una donna, 
ch’era stata pazza più anni, e avea pei'duto l’udire e ’l vedere, e co’ 
denti si stracciava i panni di dosso, e;ion si curava di gettarsi in fuoco 
o in acqua, e anche cadea di gotta caduca. E una notte in visione vide 
santo Francesco , che sedea in su una bella sedia ; ed ella si gittò ai 
piedi, e chiesegli misericordia; e non rispondendo nulla santo France- 
sco, ella promise di mai non vietare limosina a persona, che gliele do- 
mandasse per l'amore di Dio e di santo Francesco , infino a tanto che 
ella avesse di che dare*, e fatto il detto voto, svegliossi libera e sana 
d’ogui'infei mitàche avea. Da simile infermità liberò beato Francesco 
una fanciulla di Norsia, e un’altra giovane figliuola d’un nobile uomo, 
e alquanti altri , siccome per vero si trova. Pietro da Fuiigno avendo 
fatto il viaggio di santo Michele con poca onestà e devozione,e poi be- 
vendo d’un’acqua d’una fontana,sì fu invasato dal dcmonio,e cosi stet- 
te tre anni , facendo molte cose sozze e sconce , e nondimeno alcuna 
volta avea riposo; e una volta non essendo molestato, si si raccomandò 
divotamente a santo Francesco che lo liberasse, e di subito fu iibero.- 
Similmente liberò una femmina di Narni , la quale era invasata dal 
demonio; e molti altri ha liberati di questi simiglianti indemoniati,che 
sarebbe troppo lungo a narrare di tutti. Un uomo delia città di Fanosi 
era paralitico e lebbroso; fu portato con fede e divozione alla chiesa 
di santo Francesco dai padre e dalla madre sua, e incontanente ch’egli 
vi fu, sì fu liberato d’ogni difetto, che avea. Un altro giovane di s. Se- 
verino, ch’avea nome Otto, il quale era lebbroso , votato a s. France- 
sco , e portato al sepolcro , subito fu liberato. E perchè s. Francesco 
in sua vita volentieri serviva e aiutava i lebbrosi, dopo la morte mo- 
strò iddio per suo amore singolarmente di fare loro grazia. Una don- 
na molto nobile , la quale era del vescovado di Sora , e avea nome 
Rogata , era difettosa di perdimento di sangue , ed erale durato tre- 
dici anni ; e alcuna medicina, che v'aveva fatte in fra molte , alcuna 
trovò, che alcuno di stava , che stringea , e non gittava , ma ella su- 
bitamente enfiava tutta ; onde udendo un dì un garzone , che canta- 
va in lingua romana de’ miracoli di santo Francesco , sì le venne in 
cuore, e prese di lui grande divozione , e disse così infra sè*. 0 mes- 
ser santo Francesco, ch’hai fatti e fai colanti miracoli , se facessi mi- 
racoli sopra la mia infermità , grande onore ti sarebbe , perocché an- 
cora non ho udito dire un così fatto miracolo ; e dette queste pa- 
role , incontanente si sentì e g;u<vltai E veduto questo , avea 
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nn suo figliuolo attratlo dalf uno braccio \ rto^raandolto s santo 
Francesco, e subito fn guarito e libero. Nella città di Roma era una 
donna , ch’avea nome Presiede , ed era molto religiosa , e di grande 
nominanza , e cosi era stata infìno da fanciulla ,• e rinchiusesi da fan- 
ciulla in una prigione molto stretta, e stettevi bene quaranta anni per 
amore di Dio , ed ebbe da santo Francesco una speziale grazia ; ciò 
fu , che una volta salendo in su lo solaio della cella sua , per ispingi- 
mcnto del demonio si cadde e ruppesi il piede , e la pmba, e la spal- 
la ', e immantenente santo Francesco le apparve , e disse : leva su, fi- 
gliuola mia benedetta, e non temere ; e subito spari. Ed ella andando 
cercando per lui nella cella , e non trovandolo , parvele avere sogna- 
to , e gridando fu sentita , e recato uno lume , e vedendosi libera e 
sana, raccontò come era stato il fatto ; di che ella , o tutti quelli y che 
udirono il miracolo , renderono laude e grazie a Dio, o al beato santo 
Francesco. 

Di coloro , che non guardarono la festa di Santo Francesco» 

Nelle parti di Piteo, in una villa, che si chiama Simo , era uno pre- 
te, ch'avca nome Rainaldo, ed era dìvoto di santo Francesco ; e aven- 
do per la festa di santo Francesco comandato a tutti quelli del suo po- 
polo, che la detta festa dovessero bene guardare ; onde andando uno 
di fuori per tagliare legne , ed egli senti una voce , che gli disse tre 
volte: non è licita cosa a lavorare oggi ; ed egli però non lasciò , anzi 
lavorava. Di che Iddìo per onore del santo si ne mostrò questo mira- 
colo : che avendo il detto uomo in mano una forca , e un pennato da 
tagliare legne (t), l’una mano s’appiccò alla forca, e l’altra al pennato, 
e non potea aprire Iq dita. Onde subito conoscendo che ciò gli era in“- 
tervenulo per lo difetto commesso di non guardare la festa , e aven- 
done grandissimo pentimento , andonne tosto alla chiesa di santo 
Francesco in questo modo , e per consiglio d’un prete , ch’era venu- 
to alla festa , si si votò a santo Francesco , che com'egli tre voci, cosi 
promise tre cose, cioè che sempre guarderebbe la festa di santo Fran- 
cesco , e che ogni anno verrebbe nel di della festa a quella chiesa , e 
che visiterebbe lo suo corpo ad Ascesi. Onde fatto lo primo voto l’uno 
de’diti si spiccò dallo stromento,e fatto il secóndo e’ si spiccò il secondo, 
e così fatto il terzo si spiccò il terzo dito, e poi si spiccò tutta la mano, 
e poi l’altra*, di che egli , e tutti coloro , che v’erano , lodarono Iddio 
e santo Francesco, e quelli stromenti pendono ancora sopra l’altare di 
santo Francesco. Per questo,e per molti altri miracoli,che fece in quel- 
lacontrada, è molto onorato, e avuto in grande reverenza. Nella città 
di Cenomana fu una donna,che filava lodi della festa di santo France- 
sco; e distendendo le mani, pigliando il fuso , le mani le cominciaro- 
no tutte a inaridire e indurare , e ad ardere sì forte , che le davano 
grande tormento e pena ; onde conoscendo il difetto , che commet- 
ti) Avendo in mano una forca e un pennato da tagliare legna.— Pennato è un 
coUcUiKcio foll’csireiiiità adunca c tagliente , Che sl adopera In potarle viti e gli 
alteri; e da noi e detto ronciglio. 
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tea verso il santo , fu forte pentita , e subito con grande fede corse 
alla chiesa a’ frati , che pregassero Iddio e santo Francesco per lei; 
onde i frati lo fecero , e subito fatta l’ orazione fu libera ; vero è che 
vi rimase Io segno dell’ardore. In questo moclo anche liberò in Cam- 
pagna maggiore una donna , e un’altra in una villa, che si chiama 
Oleto , e un’altra nel castello di Fileo, le quali per simile colpa cad- 
dero io simile accidente. Un cavaliere avea in Massa , lo quale spre- 
giava santo Francesco , tutti li suoi miracoli avvilia , e a’ pellegrini, 
ch’andavano ad Ascesi , faceva grande vituperio , ed eziandio contro 
a’ suoi frati usava oltraggi. E una volta contraddicendo lui , che non 
era santo , ad alcuno che dicea di si , si disse ; lo dico che s’egli ò 
santo , che oggi io sia morto di ghiado (1). Onde poco stante in quel 
di, facendo ingiuria a uno suo nipote , si gli diede d’uno coltello per 
lo corpo , e ucciselo , sicché Iddio permise di costui questo giudicio 
per esempio, acciocché niuno presuma nè santo Francesco nè 1 suoi 
santi dispregiare. Un giudice , che avea nome Alessandro, si sforzava 
colla lingua sua quanto potea di ritrarre la gente dalla divozione di 
santo Francesco , onde egli perdè lo parlare, e stette cosi sette anni; 
e vedendosi cosi concio,torDÒ a contrizione, e pregò santo Francesco, 
che gli perdonasse, e che lo liberasse; e’I beato Francesco gli per- 
donò , e rendelli il parlare, e poi fu tutto suo dìvoto , che non cessa- 
va d’onorario : e in quistioni il difendea, cmagnilicava. Nel castello di 
Gagliano nel vescovado di Vaimi era una donna, ch’uvea nome Maria, 
ed era molto divota di santo Francesco; e un di essendo di state gran 
caldo , usci fuori per andare a fare alcuno servìgio di guadagnare; 
ed essendo in su un monte molto arido , ed ella avendo grande sete, 
e cercando , e non trovando da bere , venia meno ; onde ricorse a 
santo Francesco , che la soccorresse , e gittossi in terra , onde s’ ad- 
dormentò- un poco. E lx!ato Francesco santo venne a lei, e disse: Ma- 
ria, leva su , e bei deH'acqiia , che ti manda Iddio a te , c a molti al- 
tri. Onde ella si destò, e ammaestrata da l>io divelse ivi una selce , c 
cavò un poco con un bronco di legno, e com’ebbe cavato un poco,su- 
bito cominciò a rampollare acqua suiricientcmentc per modo , che su- 
bito vi si fece una fonfe grande e bella: di che la donna bevve, e an- 
che si salvò gli occhi por devozione e per fede , perocché non gli avea 
bene alluminati per una inferniìti!i, ch’avea avuto , e subito ne fu sa- 
na, e cosi chiaramente ne vedea come dì prima. Ed ella tornò a casa, 
e subito manifestò questo miracolo a tutta la gente della contrada , e 
molti di lungi veniano a vedere questa acqua |)er maraviglia , c fu 
provata che sanava degli occhi che fossero difettosi della infermità 
ch’avea la predetta Maria; onde vi fece una bella ft>nte, e una chiesa a 
onore di santo Francesco. In ispagna appresso di Santo Facondo fecò 

I 

(1) Che oggiio $ia morto di ghiado. — Ghiado è lo stesso che eccessivo freddo; , 
ma talvolta vale aocora eoUcllo, come in questo luogo. E ci conviene avvei tire, che 
gli accademici han detto che quando ifhiodo sigultira coltello, non si trova l'or.se 
adoperato se non colla preposiiiouc o; e qui noi ue abbiamo un esempio colla pre- 
posiùuDO di. 
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rivcrdire santo Francesco un ciriegio , ch’era secco , sicché poi fiori, 
e fece frutto. Anche liberò’! beato Francesco una contrada nelle parti 
di Vilesio, la quale ave^ una grande pestilenza di vermini , i quali si 
rodeano tutte le loro vigne. Anche era un prete , che stava appresso 
di Palenzia , che aveva un suo granaio , che ogni anno v’abbondava- 
no tanti vermini , che gli guastavano tutto il grano; rnccomandossene 
a santo Francesco, ed egli ne liberò. Anche la terra d’un signore da 
Fietramala di Puglia , la quale era ogni anno guasta da’ vermini , che 
si chiamano bruchi , raccomandata che l’ebbe , incontanente fu ces- 
sata da quella pestilenza ,e nondimeno le vicine terre d’intorno erano 
guaste da que’vermini. Un uomo , lo quale avea nome Martino, aven- 
do menati i suoi buoi a pascere di lungi dal castello , avvenne per 
isciagura che imo ne cadde per modo, che si spezzò la gamba, ed era 
ora tarda, sicché convenne che ’l bue rimanesse la notte di fuori sen- 
za guardia ; raccomandollo con molta fede a santo Francesco , e la 
mattina venendo co 'ferri per iscorticarlo, trovò lo bue sano e libero 
com’era di prima. Anche un uomo d’una terra , che si chiama Manli- 
no , avendo smarrita una giumenta , che gli era fuggita , raccoman-- 
dandosene a santo Francesco , incontanente la riebbe. Anche una fem- 
mina, che spezzò un suo catino, raccomandossene a santo Francesco, 
di presente diventò sano. Anche a un uomo del castello di Montecol- 
mo nella Marca, essendolesi rotto un suo vomero , gli si raccomandò, 
e subito fu saldo. Nel vescovado dì Sabina avea una femmina at- 
tempata di bene ottanta anni ; morì una sua figliuola , e lasciolle un 
suo fanciullo piccolo da poppa, ed ella era molto povera; cercò d’unil 
che nodrisse lo fanciullo , e non la trovò ; sicché se ne raccomandò a 
santo Francesco con grande fede , e’I bealo santo Francesco le appar- 
ve, e dissele; o femmina, io sono Francesco , lo quale tu hai chiama- 
to ; e perocché l’innocenza sempre mi piacque , t’aiuterò volentieri; 
togli lo fanciullo , e poni la bocca sua alla tua poppa , c nutricalo del 
latte , che Iddio t’ha dato , e darà. Ed ella cosi fece , e trovossi ab- 
bondantemente del latte ; e molta gente trasse a questo miracolo ; e 
parendo loro grande maraviglia , rcndeano laude e grazie a Dio , e 
a santo Francesco. Appresso a Spoleto era uno,ch’avea un suo fi- 
gliuolo, cb’avca le braccia aggroppate al collo , i piedi e le gambe al 
petto , sicché non si potea muovere; e la madre non vedendo altro ri- 
medio, ricorse a Cristo e a santo Francesco pon molla fede e divo- 
zione , che di questo suo figliuolo l’aiutusse ; onde la notte venente 
santo Francesco apparve a questa donna, e confortolla, e dissele, che 
portasse questo suo fanciullo alla chiesa sua, e lavasselo dell’acqua del 
pozzo di quella chiesa , e sarebbe liberato ; e la donna non fece di 
questo nulla ; e santo Francesco le apparve la seconda volta, e dissele 
il simile , ed ella non ne fece nulla; ed egli ancora lò apparve la ter- 
za volta, e prese la donna col fanciullo , e menolli alla chiesa. Ed es- 
sendo alla chiesa , quivi avea molla gente , e la donna narrò tutta la 
visione per ordine , presente il popolo , e’ frati : onde uno de’frati il 
più venerabile prese lo detto fanciullo , e secondo la visione lo lavò 
coH’acqua del lor pozzo, esubìto il fanciullo fu fatto disteso, e libero 
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senza ninna macula , e le genti ch’erano presenti vedendo sì divino 
miracolo, con grande devozione renderono laude e grazie a Dio e al 
beato santo Francesco. In Perugia era un garzone tra’frati minori, ed 
era duna villa che^ si chiama llivaiuolo, il suo nome era Uberiino 
e nel tempo del noviziato diventò come pazzo e paralitico, e oerdè lì 
p arte ritta del corpo, e ’l parlare, e non si sentia , e non%to quasi 
muovere (t);e venendo la festa di santo Francesco, lo dì della vigilia si 
sentì un poco migliorato , onde si raccomandò a santo Francesco di- 
notamente la notte quando i frati diceano mattutino , e santo France- 
sco venne nella infermeria dinanzi a questo novizio con grande splen- 
dore , e poseli la mano in sul lato ritto , dov’ègli avea la ’nfermità e 
miseli lo dito nell’oreccliio, e segnollo, qpoi gli dissedévati suso tosto, 
e va in santo (2),e di’ mattutino con gli altri frati. E il frate volendolo 
toccare, e baciarli i piedi, subito sparì, ed egli rimase libero essano 
ed andò in coro, e contò a’frati ogni cosa com’era stato, onde tutti 
n ebbero grande ammirazioqe di si grande miracolo, di che molla «en- 
te sinjossea gran devozione. Nel castello di Cora nel vescbvado d’O- 
stia era Un uomo , che in tutto avea perduto una gamba , sicché norf 
se ne^tea niente reggere' (3) ; e una notte gli vetinè in pensiero 
santo Frapeespo , ed egli con gran devozione si raccomandò , e avea 
epstaj partalo :n su uno suo asinelio santo Francesco quando vivea e 
rwnaandare ch’egli si facca, disse: bene sai, beato Francesco 

eoe. Quando' tu cri Vìvu . in tì Iinrt'iì in II. - . ’ 


mio asinelio , e volen- 


cr* io ti portai in sul i 

le ne sovvenni, e baciaìti le mani e’ piedi , e sempre t’ho avuto 
m Mverenza-, pregoti , che mi soccorra in questa mia avversità ' E su- 
bito santo Francesco apparve a cpstui con una verga in mano nella 
quale era il segno del santo Tau -, e segnandolo con essa , di presente 
lo infermo fu libero e sano , e nella gamba dove era la infermità 
«mpre vi fu il segno del Tau. E’ di questo segno segnava beato’ 
Francesco le sue ìellerc che mandava , perocché vedendolo sèmpre 
gb dava memoria della croce di’ Cristo,dclla quale ^li fu gonfaloniere. 

(J) non poteva quoti muovere. — Qui miovere è in luogo di muoversi • i 
12) Levati tuta tosto, è va' intanto. — Santo co'verbi andare o menare o en- 
trar» si dice dell'andare o esser condotte la prima yolta io chiesa le donne che 
tan paftorilè., per ricevere la benedizione del sacerdote. 11 vocabolario a!>eiil'’ne 
cjte iD questa sola occasione si usa santo in luogo di chiesa ; ma qui nc abbiamo 
un esempio di uomo, cLe levatodi infermità, va a chiesa a riùgraziai^ Iddio 
(3) Picchè non te ne potea niente regger». — Questo niente qui è un ripionò, eè 
i messo per dare maggior forza- .n V i 
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Naslasia figliuola di Protestato romano , ti quale fu grandrséihi^ e 
potentissimo romano , ma era pagano e adorava gl’ idoli., I>a madre 
era cristianissima , e savia nella legge di Dio, e avea nome Fausta , e 
secondo ch’eHa era cristiana , così fu cristiana la sua %liuola , e am- 
maestrata nella fede di Cristo da s. Grisogono. Avvenne che Mastasia 
fu maritala ad un grande romano , il quale avea nome Pubblio, ed era 
infedele e pagano ; e iVastasia si mostrò d’essere inferma , e la notte 
Caseosamente si levava , e andava colla sua fante umilmente vestita 
alla prigione dc’cristiani, c portava loro ciò che poteva ; e quando il 
marito il seppe, presela, e miscla in prigione molto oscurissima, e non 
le dara mangiare, se non poco , imperocché volca 'che morisse. Av- 
venne che il marito suo fu mandato dall imperatorc per capitano d’una 
grande (l) oste sopra gl’inimici de’ Romani , e innanzi che tornasse , 
morì •, e Anastasia fu liberata di prigione. ' Essendo ella molto ricca, 
continuamente nutricava i prigioni e poveri, eh’ erano tormentati per 
la fede di Cristo , e tonea in compagnia tre vergini cristiane : l’una 
avea nome Agape , l’altra Ghionìa , l’altra Irene. E il prefetto di Roma 
le fece prendere , e fecele menare dinnanzi a sé , e vedendo che non 
voleano ubbidire i suoi comandamenti , fecele rinchiudere nella sua 
cucina dove istavano le pentole , paiuoli , e altri vaselli. E avendo 
avuta volontà incontro a loro i) prefetto,imperocchè erano bellissime, 
entrò egli solo nella cucina , e per giudicio di Dio, credendo abbrac- 
ciare e baciare loro, ed e’ baciava abbracciava le pentole e’ la- 
veggi, e l’altre vasella della cucina, e. non se ne avvedea. E quando ei 
he fu sazio , uscendo fhori , ì suoi servi eredeano che fosse, impazza- 
to , vedendolo cosi tinto, e incominciarono a fare bcQedi lui con paro- 
le, c poi fa, batterono duramente , e higgironsi poi fuori del palagio, 
ed egli inoóminciò a gridare, e andò allo impcradore,'é accusò tutta la 
sua famìglia, e li suoi servi. Essendo egli nel palagio dell’imperadorc 
così tinto e vituperato, tutti eredeano che fosse pazzo, e gittavangli 
il fuoco nel viso, e batteanlo duramente cpHe verghe é colie mazze , 
e per giudìzio di Dio egli non conoscea, nè sì avvedea,che fosse tinto, 
agzi parca a lui essere vestito di vestimenta bianchissime. E veggen- 
dolo li suoi parenti,si gli dissero, com’egli era tutto tinto c vitupera- 
to. /niora egli se n' avvide , c pensando che quelle vergini l’ avesse- 
ro incantato per arte d’incantamento , comandò che fossero spogliate 


(1) Qui otte vale eierctfo. 
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ignudo , e menate dinanzi a lui per vederle; e incontanente lo vesti - 
menta loro furono si appiccate alla carne , che per niuno modo se no 
poteano spiccare. E lo prefetto per lo miracolo usci quasi di sè mede- 
simo , e incominciò sì forte a dormire, che per niuno modo si destava. 
Allora l’im|)cradore fece uccidere quelle compagne di.J^slasià, e die- 
de a uno signore santa Nastasia, e disse; Se tu puoi fare, ch’ella nieghi 
Cristo, abbila per moglie con lutto sue possessioni, e con tutte le sue 
ricchezze. £ quando egli ebbe menata in casa sua santa Naslasia , lu- 
singavaia, e prometteale di torta per moglie, e volendola abbraccia- 
re, perdè il vedere, e pregando li suoi idoli, che ’l dovessero guarirej 
il demonio rispose, c disse: Imperciocché tu hai contristato santa Na- 
stasia, Iddio ha data potenza a noi sopra di te, c starai in inferno con 
noi. E facendosi rimcnare a casa, cadde in terra morto nel mezzo dcjla 
via jthi le bra<»ia di coloro che ’l menavano. Allora l’imperadore le 
diede uno prefetto, che le facesse negare Cristo; e quello prefetto uden - 
do ch’eli’ uvcH) molte possessioni, incominciolla a lusingare, e diceale: 
Lo tuo signore comandò che qualunque persona volesse essere perfet- 
tamente cristiana dispensasse ciò, eh’ avesse, a’ poveri; e però dammi 
le tue possessioni, e lascerolli andare via. Ekl ella disse ; Anzi disse 
che ’l perfetto cristiano desse limosina a’ poveri, c non ai ricchi; onde 
tu non se’ povero, anzi se’ricco, e però non ti debbo dare nulla, anzi 
debbo dare a’poveri. Allora egli la fece mettere in prigione per ucci- 
derla; e stando ella in prigione, santa Teodora le appari, e recolle man- 
giare due mesi nella prigione , e dopo due mesi il prefetto la fe’ por- 
tare con dugento vergini cristiane in un’isola di mare, la quale si chia- 
ma Palmaria. E dopo alquanti dì , vedendo ch’ ella non volea negare 
Cristo, sì la fece legare a un palo, c feccia ardere, c tutte le altre fece 
uccidere con jmoltì santi uomini cristiani. Amen. 
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Zenobio della città di Ftienzo fu di nobile schiatta nato. Diremo il 
nome del p.idr<! , e della madre. 11 pndic ebbe nome l.uciano , e ’l no- 
me della madre Suflia. yiicslo Zanobio in giovoiilìi fu menato allo stu- 
dio, c negli venti atmi (ii sì iwi li Ito in queste tre scienze, cioè granfa- 
tira, dialettica, e rcUoi ica, che niuno non si sarclibo trovato così p(jr- 
ftilo in tutta Toscana, < d era senza vizio, siecliè ninno vizio gli piaceva. 
Fu riputato , ed era solide d’inlendimenlo , piacevole in parlare, alto 
in disputuzionc, ornato di costumi, coltra ciò, che si può due, grazioso. 
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in tutti gli costumi. E’ paro che li parenti suoi gli volessero dard trio|- 
glie, la quale sì era una giovanetta di nobile schiatta. Veggendo Zanobi 
che ’l padre e gli parenti gli volevano dare moglie, pieno deH’amore dì 
Dio, si andonne a Teodoro vescovo di Firenze, e sì se gli gittò a’piedi, 
e pregollo umilmente'che lo dovesse battezzare. Lo vescovo veggendo 
la disposizione dì Zanobi, convocò tutto il capitolo, con grande onore, 
e sì lo battezzò colle sue mani. Quando il padre e la madre lo sep- 
pero, ch’egli era battezzato , vennero con grande compagnia de’ pa- 
renti ed amici alla casa del vescovo, è domandarono il vescovo e Za- 
nobi. Udendo il vescovo , eh’ egli si era domandato , venne con Zano- 
bi , e con grande moltitudine di canonici e di preti *, e quando gli 
suoi parenti videro Zanobi , ebbero grande allegrezza , e cominciaro- 
no a dire grande disonore al ves'covo e alli suoi canonici in presenza 
di Zanobi. Allora veggendo Zanobi il disonore , ch’eglino dicevStjò al 
vescovo , e alla sua chericeria, e ’n presenza di lui, levò su gli occhi, 
e incominciò a guardare inverso il cielo , e segnossi del segno della 
santa croce , e parlò per bocca dello Spirito Santo *, e come egli ebM 
parlato, veggendo il padre e la madre le parole veraci e 'giuste',’’^ 
diceva, incontanente sf poseto a’piedi del vescovo , e domaudaroilò il 
battesimo , e cominciarono a benedire Zanobi suo figliuolo con grande 
allegrezza. Or lasciamo^ stare del padre è della madre , e torriiamò 
alla verace storia di santo Zoinobi. Questo santo vescovo, il quale era 
appellato vescovo di Firenze , sì tenne santo Zanobi con lui un grati 
tempo per cherico , e poscia lo fece (1) canonico cattedrale , e ordi- 
nollo suo diacono. Santo Zanobi visse sì perfettamente rn santità ; 
che ’l vescovo sì ’i fece arcidiàcono , e ciascuna cosa , che poteva ag- 
giungere di bene a quella dignità, si aggiunse. Allora santo Zano- 
bi cominciò a predicare , e a disputare grandemente contro agli ere- 
tici , e mantenere santa vita , e a fare grandi elemosine, e digiunare, 
e dare ciò, che gli avanzava, per Dio; e cominciò a studiare negli van- 
geli, e tanto, che la nominanza sua pervenne agli orecchi di santo 
Ambrogio vescovo di Milano , ond’ è che santo Ambrogio udita la sua 
nominanza , sì venne a lui; e quando egli ebbe veduto la sua vita , e 
la sua santità, sì andonne santo Ambrogio al papa, e raccontò la 
santa vita di santo Zanobi , e ’l papa incontanente mandò per esso , e 
sì il fece diacono della santa madre ecclesia. Vcggendo'santo Zanobi 
lo stato là ove egli era pervenuto , si moltiplicò duo tanti in san- 
tità , e si mostrò di grandi miracoli per la grazia di Dio. Lo primo 
miracolo si fu , che nel mentre ch’egli era con Damaso papa , che 
andare' doveva a celebrare messa alla chiesa di santa Maria Tresteve- 
re, il prefetto avea un figliuolo, il quale era (2) paralitico, ond’ò che 
li' prefetto, udendo dire de’ miracoli di santo Zanobi, sì andò a lui , e 
lagrimando si gittò ai piedi di santo Zanobi , dicmido eh’ un suo fi- 
gliuolo era morto. Santo ZanObi veggendo !a preghiera del prefetto , 
sì andò dov’era il figliuolo del prefetto paralìtico, e si prese il fanciullo 

(i; Il Lat. Fanonicùm CalhtdraUm fedi. 

(3) 11 lesto ha parletMo. 'ij'jj.;, ; 
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per le mani , o scgoullu del segno della santa croce e ’ucontunente 
come egli l’ebbe segnato , il fanciullo si levò suso sano e salvo , sic- 
come fu mai. Fatto questo miracolo , e’ fu mandato dal papa alto iiu- 
peradore Costantino per legalo , e la santità sua era conosciuta per la 
vita buona, e pep li i^gjracoli , ch’egli faceva , sicché il papa il fece 
tornare a Roma. É,’p 4^*esto mezzo Teodoro vescovo di Firenze muo- 
re , sicché grande (1) resia fu della elezione del vescovo , intra cri- 
stiani e gli eretici in Firenze. Finalmente santo Zanobi fu chiamato 
vescovo , così dagli eretici , come dagli cristiani , e lu mandato per 
lui. E molto ebbe grande fastidio'alla entrala di Firenze per la pres- 
sa dejla gente , e per il rumore , che gli faceano , e cosi l’ accompa- 
gnarono insino al luogo diputato , ove dovea stare il vescovo , e poi 
e’ lo cominciò a pregare umilimmte, che gli piacesse d’essere esso ve- 
scovo , ed esso al tutto rifiutava di non essere. Veggendo il popolo 
di Firenze che egli non volea essere , si ’l volle fare quasi per forza, 
ed egli veggendo ch’egli non potea contrariare a loro volontà , si tor- 
nò a Roma ; onde é che i Fiorentini , veggendo eh’ egli era tornato a 
Roma, sì mandarono iurbasciadori al papa , dicendo ch'eglino non ri- 
ceveranno altra persona per vescovo , se non santo Zanobi. Veggendo 
santo Zanobi grimbasciatorì de’ Fiorentini , sì si cominciò a stmsare , 
che egli non n’era .degno. Ma tanto fu pregato da’ cardinali , e altri 
prelati, che egli consenti alla preghiera de’ Fiorentini , ma grande do- 
lore si n’ ebbero i Romani del suo partimento. Fitialmcnle santo Za- 
nobi venne a Firenze, e fu ricevuto con grande allegrezza da’ Fioren- 
tini, e poscia cominciò a mostrare di molti miracoli , e fare aspra, vita 
sempre di bene in meglio , cioè con vigilie , con orazioni , con éilicii 
(li quali egli portava sul corpo in sulla carne ignuda) , con predica- 
zioni, e con disputazione, e con consigli , e con digiuni continua- 
mente domava la carne, e soprattutto ciò , che gli avanzava , dava ai 
poveri. Poscia andonne a stare verso la parte di settentrione a una 
chiesa edificata all’onore di Lorenzo Martire con esso gli suoi , cioè 
Eugenio diacono , e Crescenzio sottodiacono , e quivi in quella chiesa 
piccolina abitò santo Zanobi facendo vita di romito , e in quel tempio 
santo Ambrogio stava per la maggior parte del tempo. E siccome Iddio 
faceva molti miracoli in queste parti per santo Ambrogio e per santo 
Zanobi , in quel tempo venne che una nobile donna di Francia an- 
dando a Roma con gran gente , e con un suo figliuolo , udì dire della 
nominanza di santo Zanobi , c della sua santità *, ond’ é che la donna 
andò a visitare il luogo di santo Zanobi con gran divozione , e a quel 
luogo si raccomanndò un suo figliuolo, lo quale era infermo per il cam- 
minare (2) 

. . . . E veggendo 

(1) F'trtc. Jiorgh. Veto. Fior. 5C3. Quello CroDìchista , ehe scrivendo della 
cacciata del Duca d’ Atene disse , che tra’ grandi e popolari di Firenze nacque 
grande eresia , non intese punto di cose a fede attenenti, nè altro volle dire, 
che divisione, e scandali, e contese. 

(2) Mancano più periodi ronteoenti la partenza della madre , la morte del 
fanciullo , ed il ritorno della medesima , che audù poi ad iucuutrare il Santo. 
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Ja donna piangere cosi dolorosamente, ebbe grande compassione. La 
donna quando ella vide il vescovo , si mise il corpo del figliuolo da- 
vanti agli suoi piedi, e si il pregò umilmente, che egli le dovesse ren- 
dere il suo figliuolo vivo per la sua misericordia , con ciò era cosa 
che il figliuolo era nobile, ricco , bene imparentatt^^^ e che ella l’ avea 
menato seco contro la volontà de’ parenti e amici. E ancora 
diceva: Sappi, santo padre, che non tornerò mai alla casa mia, e sem- 
pre viverò qui misera e in miseria, se tu non mi rendi il mio figliuolo 
vivo. Santo Zanobi siccome smarrito veggendo la compagnia e ’l po- 
polo, eh’ era lì presente , si pose in orazione verso oriente , guar- 
dando verso il cielo , e cominciò ad orare dolcemente ; e fatta J' ora- 
zione , il fanciullo si levò sano e salvo , siccom’egli fu mai. Tutto il 
popolo, laudando il vescovo , sì condusse il fanciullo al vescovado. La 
donna col suo fanciullo si dimorò per alquanti dì , e poscia tornò in 
Francia con esso il fanciullo con grande allegrezza. Quando il fan- 
ciullo fu tornato alla casa sua, stando per un tempo, il padre e la ma- 
dre muore , e li suoi parenti , sìcch’ egli rimase (1) roda di tutti. Il 
fanciullo , come buono , pensando il dono che egli avea ricevuto 
da Dio e da santo Zanobi , sì vendè ciò eh’ egli aveva , salvo che le 
possessioni del padre e della madre , e diede i danari ai poveri di Dio; 
poscia fece edificare un monistero di monaci in onore di santo Mi- 
phele , il qual monistero è nel contado di Firenze appresso a Passi- 
gnano; e liberò questo monistero da ogni servitù, acciocch’ eglino 
servissero più volentieri a Dio. Ancora, fece un altro miracolo, che 
un dì andando santo Zanobi colla sua chcriceria a piè a visitare una 
phiesa , la quale era presso alle mura di Firenze verso la parte di set- 
tentrione, si trovò una grande moltitudine di cittadini di Firenze, che 
portavano un fanciullo morto. Quando santo Zanobi vide la moltitu- 
dine della gente , che portava il corpo , volle (2) schifare la via , e 
non potè , chè così tosto gli portarono il corpo morto a’ piè, e pre^- 
ronlo umilmente, che egli non si dovesse partire, che non risuscitasse 
questo suo citladino.Santo Zanobi non voleva, e gli cominciarono a gri- 
dare: Tu risuscitasti il figliuolo di quella vedova forestiera, il qual era 
di Francia; maggiormente dovresti risuscitare li nostri cittadini. Veg- 
gendo santo Zanobi che non valea scusarsi, s’ inginocchiò verso orien- 
te, e disse al popolo ch’egli dicessero lutti ffi'necfeison,edeirizzògli 
occhi suoi inverso il cielo colle mani giunte, e fece orazione a Dio pa- 
dre; per la quale orazione , il fanciullo si levò sano e allegro , veg- 
gendo tutto il popolo , e tornò a casa sua; e visse per un gran tempo. 
Arcira fece un altro miracolo , che un fanciullo di cinque anni stan- 
do appresso alla chiesa cattedrale , e passato nn carro colli buoi , li 
buoi si mossero con furia, e sì menarono il carro addosso al fanciullo. 
La madre dolorosa veggendo il suo figliuolo morto , sì il levò di ter- 
ra , e sì il ravvolse ne’ panni, c portollo ad Eugenio diacono di Zano- 
bi , e pregollo con grandi lagrime, eh’ egli il dovesse rappresentare q 

(t) Reda è Io stesso che ersde: ondo redare. 

|2‘ Schivare, cinsare- ■ > 
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santo Zanobi. Eogenio diacono di santo Zanobi, veggendo le preghie- 
re della donna, sì lo appresentò asanto Zanobi, e pregoUo umilmen- 
te, eh’ egli lo dovesse risuscitare. Santo Zanobi incontanente s’ingi- 
nocchiò, e fece orazione a Dio; e fótta l’ orazione, il fanciullo si levò 
sano e salvo, ed Eugenio prese iV fanciullo , e si ^ appresentò alla 
madre con grande allegrezza. Àncora fece un altro miracolo, che un 
eretico, il quale era stato cieco di lutilo tempo, domandava limosina 
alla porta del tempio, e egli udì dire de’ miracoli che Dio fóceva per 
il suo vescovo. Un di, uscendo il vescovo fuori della porta, questo 
cieco si gittò a’ piedi di santo Zanobi, e demandò con gran divozior 
ne che gli dovesse piacere di restituirgli il vedere. Allora santo Za- 
nobi domandò questo, il quale era cieco, s’egli volea essere cristiano ; 
ed egli rispose, che molto volentieri. Allora S. Zàiobi si gli mise la 
mano in su gli occhi-, e fece il segno della santa croce, e incontanente 
il cieco vide perfettamente cogli occhi, e incontanente ricevette il bat- 
tesimo, e visse tutto il tempo della vita al servigio di Dio, Ancora fece 
un altro miracolo, che andando santo Zanobi di là dall' Alpe a visitare 
una chiesa di santo Vitale e Agricola , si trovò una grande moltitu- 
dine di genti , le quali piangevano un loro (1) compagnone , e fra 
loro si levò uno maggiore di tutti, e venne dinanzi a santo Zanobi con 
molte lagrime , e ’i vescovo domandò quello che egli aveva , chè cosi 
forte piangeva ; e colui si disse , che un suo compagnone eia morto , 
ed era caduto con tutto il cavallo giù d’ una ripa ; onde io vi prego > 
santo padre , che avete misericordia di ciascuno uomo , che viene a 
voi , che voi lo dobbiate risuscitare. Allora santo Zanobi domandò 
dov’ egli era , ed e’ gli fu mostrato , e incontanente si si pose in ora- 
zione appresso al corpo, e fatta i’ orazione, il morto si levò sano e sal- 
vo. Risuscitato che fu , ringraziatone il santo padre , stette seco per 
più di, e poscia, quando a luì' piacque , tornò a casa sua con grande , 
allegrezza. Ancora fece un altro mn-acolo, che una donna avea dato 
bere a un sno figliuolo infermo quaranta volte una notte, e il figliuolo 
non la lasciava posare in alcun modo domandando pure bere. La ma- 
dre adirata la quarantesima volta disse: Posa, che non mi lasci posare 
per nessuna ragione; bevi in nome del diavolo, il quale ti possieda. Ed 
egli si bevve. E incontanente il demmio sì n’ entrò nel corpo al figliuolo, 
e cominciollo a tormentare crudelmente. La madre considerando quello 
eh’ ella aveva detto , fu motto dolente; e avvegnadioch’ ella fosse pa- 
gana, andosscne con grande divozione a santo Zanobi , e portò seco U‘ 
fancinllo , e pregoHo umilmente con gran dolore , che dovesse sovve- 
nire al figliuolo. Santo Zanobi, mosso da pietà della donna , guardò 
verso il cielo, e posesi in orazione, e fece il segno della santa croce , 
e incontanente il demonio si partì, e’I fanciullo ritornato sano e sal- 
vo, la madre si fece battezzare col faacioKo, e riteroò a casa sua cog 
lui. Ancora fece un altro miracolo, che una nobile donna della città 
(li Firenze, la quale aveva cinque figliuoli del suo marito , e avvagli 
nutricati tanto , che eglino erano grandi, e uno di venne che’ figliuoli 

(1) Compagnont è lo stosao che oowpajno. 


Digili^'cc t:y t^iO< 
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dicevano ^nde disonore atta madre. La madre piena di 'grande ira , 
veggendo il disonore che’ le. dicevano i figliuoli ^ gittossi ginocchioni , 
e raccomandolli al diavolo, e fece orazione con gran pianto e dolore , 
che’ venisse tal rabbia agii figliuoli, eh' eglino si manicassero le brac> 
eia por rabbia (1) ; e si lu esaudita . sicché i figliuoli cominciarono a 
arrabbiare , ìntantoch’ egli sì manicavano le braccia inaino al gomito, 
sicché la madre e i parenti gli fecero incatenare. La madre, avve-' 
gnadiochè ella fosse pagana, a«dò a S. Zanobi per li miracoli, eh’ egli 
faceva , colli capelli sparti , e fece menare i fanciulli con seco incate- 
nati dinanzi a s. Zanobi, e pregollo con gran divozione, che le dovesse 
liberare i suoi figliuoli. Santo Zanobi incontanente si pose in ora- 
zione dinanzi al crocifisso. E vedendo tutto il popolo, stette dallaimat- 
lina infino a terza erando con molte lagrime; e quando egli fu bene fa- 
ticato per rorazitine, Icvossi-snso, e fecele il segno della santa croce, 
in su i fanciulli, e ’l demonio gli lasciò, e incontanente la donna si paih 
ti, e i fanciulli si partirono sani, com’egli erano prima, e prenderonq 
il battesimo <oUa madre lóro *, e santo Zanobi <gli ammaestrò , come 
eglino dovessero reggere , e feceglì tornare a casa loro. Ancora fece 
un altro miracolo, che un di venne una novella a Eugenio arcidiacqno 
di santo Zanobi , eh’ egli era mòrto un suo parente senza confessio- 
ne, ed era presente santo Ambrogio vescovo di Milano , quando la 
novella gii venne; per la qual novella santo Eugenio s’infermò grave- 
mente. Veggeudo santo Ambrogio che santo l'mgeaio era così infer- 
mato , pregò santo Zanobi , che lo dovesse provvedere. Allora santo 
Zanobi chiamò un suo cheriebino , .mfegli tórre l’ acqua benedetta , e 
andonne dove santo Eugenio era , e benedillo coll’ acqua benedetta , 
poscia comandò ch’egli si levasse suso senza dimoranza, e andasse da 
quel suo parente, che era morto , e comandassegli da sua parte , che 
egh si levasse, e venisse dinanzi a santo ZanobL Santo Eugenio. a ma- 
no a mano (2) si levò su , e andò a quel suo parente , ch’era mqrto , 
efece quello ch’avea detto santo Zanobi , e incontanente il morto si 
levò Sliso sano e salvo , e venne dinanzi al cospetto di s. Zanobi ; po- 
scia tornò a casa mal volentieri , e visse un gran tempo. Santo Euge- 
nio tornò a casa, e tornò nel letto, e visse poco , siccome vi diremo 
nella sua leggenda. Lasciamo stare di santo Eugenio, e diremo della 
morte di santo Zanobi. 

. Santo Zanobi , conoscendo la fine sua, andosseue un di alla chiesa 
cattedrale , e congregò tutto il popolo di Firenze , e ammaestrógli 
ch'egli dovessero vivere in concordia, e in buona pace intra loro, con 
ciò era cosa ch’egli (5) si voleva dipartire da loro , e andare al suo 
padre , e che eglino non ne dovessero avere manincooia ; e quando 
egli ebbe detto cosi , e’benedi tutto il popolo , e disse : lo non posso 
stare più con esso voi. E partissi dalla chiesa , e venne al luogo suo 

(1) Si manieatsero le Iraeeia per ràbbia. — Manicare è voce antica , e vai 
lo stesso che mangiare; ma non è vece da adoperare. 

(2) A mano a mano qui vale a poco a poco. 

{3) Nota uso di questa congiunzioao; cioè con rimperfeilo deU’indieaiivo. 
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con grati fatica,» e posesi in orazione. Veggendo tutto il capitolo, M 
quale piangea con grande divozione dicendo: O uomo santo, come di 
vno’ tu ablwndonare? e'comunicossi col Corpo di Cristo, e guardò verso 
il cielo, e scgnossi del segno della santo 'croce , allora 1’ anima si 
parti dalla Carne, e fu portata dagli angioli in cielo. B dovete sapere 
ch'egli aveà novanta anni, e mori negli anni del nostro Signore Gesù 
Cristo quattrocento ventiquattro a di xxv del mese di maggio del pre- 
detto anno agli 8 di a calendi di giugno , regnando Teodpsio e Onorio 
imperadore. Morto eh’ e’ fu, la chericerìa e tutto il poj^lo tolsero il 
corpo suo con grande divozione, e sivi misero molte spezie, e si lo' 
seppellirono appresso alla Torre di santo Lorenzo. Poscia che egli fu 
seppellito, stando per cinque anni fu fatto vescovo uno, oh’ era appel- 
lato Andrea, e quel santo vescovo si fece un grande capitolo di vescovi 
e di cherici, e disse nel capitolo, ch’egli era buono a portare il corpo di 
santo Zanobi alta chiesa cattedrale di santo Salvatore. E cosi fu ordi- 
nato: sicch’ egli a di ventisei di gennaio lo fece diseppellire e portare alla 
chiesa di santo Salvadore a quattro vescovi*, e quelli vescovi portando 
il corpo di santo Zanobi, furono tanto affannati dal popolo, eh’ eglino 
caddero appresso ad un olmo, il quale era appresso alla chiesa di san- 
to Giovanni Battista; e caduti eh’ eglino ffirono, la cassa dov’era il cor- 
po di santo Zanobi si guastò, sicché il corpo toccò 1 olmo, e a mano a 
mano, che l'olmo fu toccato, fece fiori c foglie , e durò tutto quell’ aq- 
no co’ fiori e colle foglie.. La gente vedendo il miracolo, si guastarono 
tutto l’olmo, e con dìvoaione portarono via li rami. E li Fiorentini ve- 
dendo questa opera , fecero una colonna di marmo cou una crqce do- 
v’era l’olmo, acciocché ’l miracolo fusse sempre in memoria della gente. 

Quando eglino furono venuti alla chiesa di san Salvadore col corpo, 
per niuno modo eglino potevano metterlo dentro nella chiesa, per la 
moltitudine della gente. E’I vescovo di Firenze, veggendo tutto il po- 
polo e la cherìeberia , si predicò , che .egli voleva che dodici canoni- 
ci servissero alla detta chiesa idl’onore di sanVanobi, perchè egli n’e- 
ra degno. Allora il vescovo fece portare il corpo dentro della chiesa , 
e fecelo seppellire nell'altare, ove egli è oggi a grande divozione e 
onore, avendogli il popolo è la chericerìa promesso dì fare tutto , che 
detto avea prima il facesse intrare deutro ; e fu ordinato che in quel 
dì fosse fatta grandissima festa all’ onore di santo Zanobi. Dopo la 
morte sua fece molti miracoli, ne’ quali miracoli ne fece uno , che es- 
sendo un canonico nella chiesa cattedrale molto savio in medicina , e 
avendo un suo cherico gravato d’ una grande infermità, lo canonico gli 
faceva molte medicine , e raccomandavalo a santo Zanobi continua- 
mente. E una notte andò dinanzi all’ altare di santo Zanobi, e posevisi 
in orazione, pregando santo Zanobi umilmente, eh’ egK dovesse guarire 
questo suo cherico. Allora s. Zanobi si apparve a questo canonico con 
vestimenta bianca pa rato (t),é si gli disse con gran riprensione, che egli 

(1) Con tettimenia bianca parato. — Veitimentà qui è singolare femminile ; 
thè gli antichi soieano usar questo nome io ameudue i generi. Ma ora non sa- 
rebbe da fare. e 
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doveva iMcìare stare le medicine, e eh’ tornasse a casal, eh’ eali lo 
troverebbe sano e salvo. Allora lo canonico si levò suso^ e tornò a casa 
e trovò che lo cherico suo, il quale egli av«a lasciato per morto',’ era 
liberato. Allora il canonico laudò Iddio e ’l beato santo Zanobi e pre- 
dico questo miracolò a tutto il popolo. Ancora fece un altro miracolo, 
che un cherico, cb’avea nome Chiarito, lo quale serviva alia chiesa cat- 
tedrale, dov’è il corpo di santo Zanobi, uno dì sì gli venne una grande 
postema nella gola -, e quando egli sj vide così graade infermitade, 
mando per maestro Guido d’ Arezzo , il quale era sopr’ ogni medico. 
Maestro Guido, quando egli ebbe veduto la postema, si gli disse ch’e- 
gli acconciasse fatti dell’anima sua, con ciò era cosa che egli la vo- 
leva tagliare, e ’l tagliampnto non era senza pericolo.'i Allora 11 che- 
rico venendo la notte , e la mattina dovendo essere tagliato', ^mdos- 
sene dinanzi all’ altare di santo Zanobi , e cominciò a; pregare' divota- 
Biente con gran pianto, che ’l santo lo dovesse avere in( misericordia'; 
e quando egli fu bene adhticato della preghiera e de! pia»td-; :e’ gK 
Venne nb gran sonno, e subitamente s’addormentò. Allora gli apparve 
«anto Zanobi parato di vestimenti bianchi , e segnollo del segno 'della 
Mnta croM, e comandolli che egli si levasse suso sano e salvo. Quan- 
do il cherico fu desto, egli si trovò sano, com’ egli fu mai. Alfaoi^n^ 
imnciò a laudare Iddio e’I beato santo Zanobi, e misesi a servire all» 
chiesa di santo Giovanni di Firenze , e divenne di molto santa vita in 
suo tempo. Ancora fece un altro miracolo, che uno prete'i'i il quale 
avea nome Lapo, che era divoto servo dell’altare di santo Zanobi, le- 
vando un legno della chiesa per ordinare la sua festa, per troppo gran 
p^o si rnp^ nelle reni (t) ; ond’ è che fti portato al letto , e legato 
da’ medici, e cominciò a avere grande ira , perchè e’ non poteva esse- 
re al vespro. La notte infino all’ora de) mattino non calò (2) di pia- 
gnere per dolore , ond' è che Cristo si lo ebbe in grande miseriòordia 
per amore ch’egli era servo di santo Zanobi. Ond’ è che subitamente, 
per il comandamento di Dio, sì apparve santo Zanobi parato, e coman- 
dò ch’egli si levasse suso , e andasse a tìficiare cogli altri cherici nel- 
la chiesa; e quei si levò suso , e fece il comandamento di santo Zaoo- 
bì. Quando gli altri cherici videro ch’egli era venuto al. mattutino , 
si si diedero grande maraviglia (5), e domandarono come egli era libe- 
rato, c questo rispose che santo Zanobi per la grazia di Dio l’ aveva 
liberato ; e visse poscia fedele servo di S. Zanobi. Ancora fece un al- 
tro miracolo , che una donna di Firenze molto beia fosse abbandona- 
ta dal suo marito contro a Dio e contro a giustizià; e 1 marito suo, per 
farle maggiore doglia , pare fosse andato in Inghilterra. La donna un 

(t) Per iroìipo gtan peso si nippe nelle reni. — Si avverta che non si direbbe 
rompersi nei collo, nel rapo, conte beo si dice rompersi il cupo, il piede, il collo, 
c noalunqae aiu « cosa. Nondimeno rompsrsi'nelle reni ^ta bene; e meglio si sen- 
te che sta bene, die si può dimostrare. 

(2) Qui celiare vai restare, cessare; e questo esempio ò rei-’istrato. x 

(S) Si si diedero grande maraviglia. — Questo darsi muravigliu, per dvir 
fiMrumglia, maraiìiijliarsi , <|uantuuque paia l'el modo , non è registrato uil 
Vucabrilario, e a noi non sovvieue di averne trovato altro esempio. 
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di della festa di santo Zanobi cominciossi a raccordare del marita 
suo, che l’ arca abbandonata , e cominciò a piagnere gravemente , a 
raccomandarsi a santo Zanobi, che egli la dovesse aiutare. Fatto ch’eU 
la ebbe la preghiera , subitamente in quel dì -e in quella ora il mari- 
to, che era in Inghilterra, prese grande amore alla moglie, e senza di- 
moranza partissi d’ Inghilterra, e venne a Firenze, e amò la mogliedi 
grande amore, ed cbl^ di lei figliuoli maschi e femmine. 

Farem fine di ricontare più de’ suoi miracoli , chè sarebbe da dire 
più d’un anno, tanti e quali sono li miracoli , che 1 predetto santis- 
simo santo Zanobi ha fatto e fa ogni giorno , pure che a lui sia ricor- 
so con di voto e poro cuore , e abbiasi fede nella sua santità , che di 
tutte le grazie, che gli si addomanderanno lecite , invocherà innanzi 
al nostro Signore Gesù Cristo (1), che dobbiamo essere esauditi, e cosi 
preghiamo faccia, rhe mentre stiamo in questo mondo, prestici grazia 
il sommo Dio, possiamo fare ogni sua volontà, e alla fine abbiamo re- 
quie nella sua gloria in sempiterna saecula saeculorum. Amen. Che 
Dio ne la conceda per sua pietà e misericordia a tutti li suoi fedeli 
cristiani , e in questa presente vita , pace , cop unità, e vera concor- 
dia. Amen. 

(1) Invocherà innanxi al nostro signore Gesù Cristo. — Invocare qui pure ebe 
sta chiamare in mulo, tn soccorso, in protesionsi ed innan 2 t a Getù_(MttO) ciod 
appresso a Gesù Cristo. 


FINE DEL TEBZO VOLOME. 
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